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AI AMATORI 


DELLA LINGUA, 


E DELLA LETTERATURA TTALIANA. 


GRAVISSIMI Autori, e delicati di- 


scernitori del bello hanno 1 in var] tempi 
raccolto l' ottimo in Poesia di ogni 


maniera, e fattone tesoro per gli stu- 


diosi. Niuno però si & > data l' altra 
utilissima cura di presceglierlo ancora 


tragli eccellenti Prosatori, e presen- | 
tarlo a. modello. Quindi avviene, 


ch' è soltanto conosciuta dai Dotti la 
ricchezza delle nostre prose, e che da 


molti saccentuzzi, come malnota, & 


avuta in poco pregio. Certo s' e van- 
no in traccia di quel brio, e quasi di- 


rei, di quell' orpello che luccica tanto 
alle deboli viste, ne Avranno ge 
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dovizia i in cid che i 1 Francesi appellano 


= jolie riens; ma se amano piuttosto 


di pensare, 1 seguire il vero per in- 
tralciate vie, o d' istruirsi ed insieme 


pigrliar diletto, dovranno essi ricorrere 


alle profonde dissertazioni, alle Storie 


numerosissime, all' eleganza delle ar- 


gute Novelle, ed all' eloquenza delle 


cose scientifiche d' ogni genere degl 


Italiani. Diano costoro un' occhiata 


alla Storia Letteraria dell' eruditissimo 
Ab. Tiraboschi, e si ricrederanno; o la 


diano almeno a questa nostra Raccolta, 


nella quale egli sarà il nostro Princt- 
pal duce e maestro. Gli Opuscoli pid 


belli, e gli Estratti pid decantati, che 
la voce dei Dotti ha contrassegnati 


con nota di squisitezza, tanto in Pro- 
sa, quanto in Poesia, sono il nostro 
unico scopo. Cos ci sembra empiere, 
in certo modo il supposto vuoto; e 


comechè non sodisfacciamo Ed al 
particolar gusto di ciascheduno, ne 
tutti Possano ritrovarci 5 Autore lor 
favorito, ci lusinghiamo nonpertanto 


di far cosa grata alla * parte 


1 


degli Amatori imparziali della lingua 


e della Letteratura Italiana. 


Siccome poi I Italiana Favella conta 
ben sei secoli di Scerittori, cosi in sei 
Volumi, ciascuno de' quali compren- 
derà un secolo, sarà distribuita questa 


Opera. E perchè rifacendoci dal bel 
principio, cioè verso la meta del 
Secolo XIII. comparir potrebbe meno 


soave, men ridondante, ed alquanto 
scabra, abbiam creduto opportuno di 
inverter I' ordine, e dar cominciamento 


da tempi nostri. Questo sarà utile 
ancor viepiù agli Studiosi, perciocche 
più agevole troveranno l' ingresso, 


ed a mano a mano andranno scoprendo 
le maniere, il gusto, i cambiamenti, 


e le bellezze varie de secoli trapassati. 
Quindi è che questa Collezione po- 
trebbe a ragione intitolarsi: La Storia 


della Lingua I taliana. 


Lasciamo pero al maturo criterio, 
ed all' imparzialita de Lettori di 


portarne e zio, persuasi che almeno 
| A 2 
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non biasimeranno la nostra buona in- 


tenzione. Ed i Forestieri soprattutto 


ci sapranno grado del piu bel fiore 
dell' Italiana Letteratura, che ristret- 


to in pochi Tometti presentiamo loro; 


non gia come uno di que' maldigesti 
zibaldoni senz' ordine, e senz accor- 
gimento che soglionsi di ordinario 
pubblicare sotto diversi titoli speciosi; 3 
ma come una cronologica serie di cose 


generalmente tenute belle, che rispar- 


miera loro I incomodo di raccorre, e 


5 scartabellare un immenso numero di 
volumi. - 


1 *. 
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' PREFAZIONE. | 


Sulla origine della Lingua Italiana, estratta dalla Soria 
della Letteratura Italiana del Cav. Ab. GIROLAMO 
TIRABOSCHI di Bergamo, Bibliotecario di S. A. S. 

il Duca di Modena, morto nell' anno 1794. 
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SEMBRA che la lingua italiana sia nata dal 
corrompersi che fe' la latina per le invasioni de” 
Barbari e degli stranieri, che inondaron I Italia. 
Nondimeno questa opinione ancora soffre una 
non lieve difficolta, a cui non so se da alcuno 
siasi posto mente. Se la lingua italiana è nata 
dal corrompimento della latina, converrà dire, 
che questa sia venuta a poco a poco degenerando 
talmente dalla sua antica purezza, e insalva- 
tichendosi, per cosi dire, in tal modo, ch' ella 
siasi finalmente trovata una lingua quasi in- 
teramente diversa, come appunto quasi intera- 
mente diversa & l' italiana dalla latina. Or 
chieggo io, quando & mai che un tal cam- 
biamento è seguito? A qual tempo la lingua 
latina & divenuta lingua italiana? Se ne suole 


fissar l' epoca comunemente nel duodecimo se- 


colo; e nol ancora ci atterremo a questo parere. 
Ma allora, chieggo io di nuovo, era ella la lingua 
1 Wk 
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latina pats. e e contrafatta per modo, che si 


possa credere avvenuto un tal cambiamento ? 
Leggo le opere scritte a quel secolo di S. An- 


'selmo, di Pier Lombardo, di Graziano e di 


tanti altri scrittori italiani, e io le trovo ben 
lungi, & vero, dall“ antica eleganza; ma in- 
sieme troppo ancora lontane dal potersi dir la 


lor lingua non pid latina ma italiana. Anzi il 
loro stile & certamente pin colto che non quello 


degli scrittori di tre e di quattro secoli addietro. 


Come potè dunque allora accadere un tal cam- 


biamento? E perchè anzi non accadde esso 
assai prima, quando lo stil, che si usava lati- 
namente scrivendo, era tanto pin incolto,? 


Questa difficolta ci apre, s' io mal non m' ap- 
pongo, la via a scoprire il vero in questa in- 


tralc iata quistione, coll* osservare pit attenta- 


mente in qual maniera seguisse il corrompimento 


della lingua latina, e col distinguere la diversa 


maniera, con cui ella si venne alterando nello 


serivere e nel parlare. Riprendiamo la cosa da- 


suoi principj, e spieghiamola quanto pla c' & 


possibile chiaramente. 
Gia abbiamo osservato, che qualche diver- 


sità era ancor tra* Romani trallo scriver de 


dotti, e il parlare del volgo. Il volere tra loro 
introdurre, come alcuni han fatto due lingue 
diverse, sicchè la latina non g* intendesse sen- 
non da chi apprendevala nelle scuole, è opinione 


troppo priva di ragionevole fondamento. Ma 


troppo insieme contraria alla comune sperienza 
e all' indole popolare sarebbe l' opinione di chi 


credesse, che fosse interamente la stessa la lin- 
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gua che usavasi singolarmente da Cesare e da 
Cicerone, e quella con cui parlavano i lor 


cuochi e i loro cocchieri. Non credo che 
faccia d' uopo di lungo ragionamento a per- 


suaderlo. Tra gli scrittori ancora del medes imo 
tempo veggiamo stile diverso, pit colto, pid 
soave, pid ricercato in alcuni, pit rozzo e piùò 
trascurato in altri. Or se da alcuni scriveasi 
men coltamente che non da altri, quanto pid 
incoltamente avra favellato il popolo ne“ fa- 


migliari ragionamenti? Il popolo ama comune- 
mente voci e maniere di dire, da cui un colto 
scrittore si tien lontano; or aggiunge, or toglie 
lettere alle sillabe e alle parole, usa articoli, 
segnacasi, avverbj, preposizioni, che dalle leggi 


di buona lingua si vietano severamente. Ciò 


che avvien nelle lingue, che or si parlano in 


Europa, ci può far conoscere ciò che avvenir 


dovea tra* Romani. 
Or ciò presupposto, che A noi inten- 


dere quando udiam dire, che il miscuglio degli 


stranieri e Þ inondazione de' Barbari guastò e 
corruppe la lingua latina? Noi veggiamo di- 


venir rozzo lo stile degli scrittori; e come non 


poss iamo giudicar dello stato della lingua latina, 
che dalle opere loro, cosi di esse intendiamo 


comunemente di favellare, quando diciamo che 
quella lingua da' Barbari sofferse danno; e il 


sofferse certamente non piccolo. Ma esso cer- 
tamente fu assai maggiore nel parlar popolare, 
che nello stile de' dotti. Questi aveano pur 


finalmente innanzi agli occhi le opere de* buoni 
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W 
scrittori su cui poteano formare il loro ile. My 
conversare co' Barbari rendeva, e vero, a lor 
famigliari le nuove voci, la nuova sintassi, le 
nuove maniere di dire, che da essi udivano. 
Ma nondimeno quando prendevano a scrivere, 
avean agio a riflettere alla scelta delle parole, e 
delle espressioni. Era quasi impossibile che 
ne' loro scritti non entrasse in qualche parte la 
barbarie e la rozzezza; e perciò veggiamo 
quanto essi sian diversi da quei de' secoli pre- 
cedenti; ma nondimeno, il ripeto, la riflessione, 
e lo studio gli tene va lontani dal parlare del 
tutto barbaramente. Quindi è che finche non 
furono rare le copie de* buoni libri esemplari di 
culto stile, si videro scrittori di qualche ele- 
ganza. Quando ne fu più scarso il numero, 
la rozzezza divenne maggiore; ma scriveasi 
nondimeno latinamente, perchè i libri non mai 
mancarono in tutto; e quando sorsero alcuni 
ch' ebbero ed agio maggiore, e più felice in- 
gegno per coltivare gli studj, essi non furono 
certo eleganti scrittori; ma pure scrissero in un 
linguaggio, che poteasi dire latino. 120 
Non cosi la lingua latina che si usava dal 
popolo ragionando. Il popolo non colti vava 
gli studj, ne leggeva i buoni scrittori. Parlava 
quella lingua, che avea ricevuta da“ suoi mag- 
giori, e che udiva da- suoi uguali. Finch? 
Roma e l' Italia non fu abitata che da Romani 
e da Italiani, la lor lingua non era coltissima, 
ma pur era lingua veramente latina. Ma dap- 
poichè cominciò ad essere frequentata dagli 
Stranieri, e molto più quando fu inondata da- 
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Barbari, grande alterazione dovette soffrirne il 
parlar popolare. Gli stranieri ed i Barbari, 
come poc' anzi si è detto, non poteano sperare 
che gl Italiani volessero apprendere gli strani 
loro linguaggi; ed eran perciò costretti ad uſare, 
come meglio poteano, della lingua latina; ma 
1 usavano come appunto suole avvenire ad uno 


straniero, che si avvezza praticamente a parlare 
in lingua non sua, e che dall“ ingegno e dallo 


studio non ha aiuto ad apprenderla feliccmente. 


Si sforzavano di favellare latinamente; ma nella 
lingua latina recavano molte delle lor voci e 
delle loro espressioni; e pareva loro di essere 
elegantissimi parlatori, quando alle lor parole 


aggiungevano in qualsifosse maniera desinenza 


ed armonia latina. I Romani e gli altri popoli 


italiani, che parlavan la lingua meno elegante, 


qual s' usava dal volgo, vivendo fra tanti 
stranieri, e parlando e conversando con loro, 
non poteano a meno di non contrarre in gran 


parte la lor barbarie, e di usare essi ancora di 


quelle parole, di quelle frasi, di quella sintassi 
che udivano usarsi da* loro vicini. Quanto 


maggior faceasi col volger degli anni il numero 


degli stranieri che si spargean per l' Italia, tanto 
pin si andava corrompendo la lingua usata dal 
volgo, tanto pit dimenticavansi le latine ma- 
niere di dire adoperate gia da' maggiori, tanto 
maggior copia di parole e di locuzioni estranee 
si aggiugneva al parlare del popolo ; insomma 
la lingua popolare latina tanto pin allontanavasi 
dall* esser veramente latina, e si veniva for- 


mando un quasi interamente nuovo linguaggio. 
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Ed ecco la lingua de' dotti e la lingua del 
volgo, la lingua de' libri e la lingua della con- 


versazione, che prima non eran guari diverse 


* una dall' altra, divenute per tal modo dis- 
somiglianti, che più non sono la stessa. I dotti 
1 imparan su' libri, e benchè o il poco studio, 
o la scarsezza de' libri stessi, o l' infezione, 


per cosi dire, dell' universale contagio renda le 
loro opere troppo diverse dalle antiche, esse 


nondimeno si possono in qualche modo dire 
latine. II volgo al contrario, che contro il 


contagio non ha riparo di sorte alcuna, col corso 


di molti secoli ha fatto nel ragionare si gran 
cambiamento, che non si pud pit dire ch? ei 
parli latinamente; e se ode alcuno parlare in 


questo linguaggio, pin non l' intende. Esso 


usa ancora molte parole latine; latina spesso la 
desinenza, e la sintassi latina; ma in mezzo a 
queste scarse reliquie dell' antica sua lingua 
tante cose nuove si son già introdotte, che 
quelle vi restano interamente sommerse. Cosi 
dall'.unione degli stranieri co' nazionali, e dal 
vicendevole loro commercio si forma un nuovo 
linguaggio, ma linguaggio assai rozzo ed in- 
forme, senza determinate leggi, senza esem- 
plari da imitare, e che solo dipende Gal Capric- 
cio del volgo. 


Non e dunque a stupire, se per molti secoli 


non si prendesse a scrivere in questa lingua, si 


perchè non poco spazio di tempo fu necessario 
a renderla cosi diversa dalla latina che divenisse 


altra lingua; si perchè essendo ella usata solo 
dal volgo non pareva, che all' onor de' dotti si 
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convenisse l' introdurla ne? libri. Ma si trovò 
finalmente chi ebbe coraggio a tentarlo, e ardi 
di adoperare scrivendo un linguaggio che non 
pareva ancora a tal fine opportuno. E vera- 
mente i primi saggi, che abbiamo di lingua 
italiana, ci mostrano quanto ella sapesse ancora 
di barbaro, e come non avesse ancora del tutto 
dimenticata l' antica sua madre. Noi non dob- 
biamo cercar gli esempj della nascente lingua 


italiana in quegli scrittori che, benchè vissuti 


ne' primi anni di essa, furon poscia dati alle 
stampe travisati non poco, e vestiti, per cosi 


dire, all' usanza moderna; ma negli antichi 
codici cercar li dobbiamo, o in quelle edizioni 


che a' codici stessi sono esattamente conformi. 
Io ne recherò un solo esempio tratto da alcuni 
versi di un poeta milanese, che pur non fu de' 


pin antichi, e scrivea I anno 1264., e che da 


un codice sono stati pubblicati dall' Argellati. 


Como Deo a facto lo mondo, 
Et como de terra fo lo homo forms, 
Cum el descende de cel in terra 
In la vergene regal Polzella, 
Et cum el Sostene passion 

Per nostra grande salvation 
Et cum vera el di del ira 

La o sera la grande roina, 
Al peccator dara grameza 

Lo justo aura grande alegreza,  ' 
Ben e raxon Ke I homo intenda © 
De que traita gta legenda. 
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E at fine del codice stesso kl si legge: 


. 1 mille duxento sexanta et quatro 

: Questo libro gi fo facto, 
Et de Tunio si era lo prumer di 
Ruando questo dito se feni, 
Et era in Secunda diction 

In un Venerd; abassando lo . 

Petro de Barsegape Ke era un Fanton 
Si a facto gto sermon_ 


Si il compillio et ci la «cripto 
Ad onor de hu Apo. 


Ognun vede qual linguaggio sia questo, quanto 
ritenga ancor del latino, e quanto insieme se ne 


discosti. Ed eran gia circa cento anni, che 
erasi cominciato a scrivere in cotal lingua, e 


nondimeno ella avea facto ancora si poco: 


progresso. 


ny 


Per qual ragione andasse + 81 lentamente a- 


vanzandosi la lingua italiana, non è difficile I 
intenderlo. La stessa lingua latina nelle diverse 


provincie e nelle diverse città d' Italia parlavasi 


le mutazioni che nel parlar s' introdussero, 
anche perchè non avendo esse altra legge che il 


capriccio del popolo, era impossibile che in 
tutte le citta fosse uniforme e somigliante il 


linguaggio. Ed ecco in tal modo formarsi i 


diversi particolari dialetti, che veggiamo ancora 


al presente nelle città italiane. Questi eran gia 


cosi usati sin da* tempi di Dante, che egli pots - 
trattare di ciascheduno nel suo libro della Vol- 
gare Eloquenza, e recarne saggi, e confron- 


- 


diversamente. Quindi diverse ancora furono 


- way 
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tarli tra loro. Or finchè gl Italiani non si ac- 


cordarono insieme a ripurgare e ad abbellire la 
loro lingua, non è maraviglia che essa non 


facesse se non lenti progressi. A perfezionare 


una lingua convien prima, che o si scelga tra” 


diversi dialetti qual sia quello, che voglia con- 


dursi a perfezione; o scegliendo il meglio da 


tutti, se ne formi una lingua generale, e fon- 


data su certi e determinati principj. 


Dante dopo aver ragionato de' partjcolari 


dialetti delle città italiane, passa a favellare di 
quello ch' ei chiama comune a tutti gl Italiani, 
ed a cui dai magnifici nomi d' illustre, cardinale, 
aulico e cortigiano. Ma questa lingua si nobile 
ove trovavasi ella mai? Dante, qualunque ra- 


gione se n' avesse, non volle farne onore ne a' 


Toscani in generale, ne in particolare a' Fio- 
rentini, de' quali e del lor dialetto egli anzi parla 
con si gran biasimo, che si & creduto da alcuni, 
che questo libro gli fosse stato falsamente at- 
tribuito; di che però non v' ha al presente uom 
saggio che ardisca pure di dubitare. Io non 
debbo qui ricercare se in cio debba credersi a 
Dante; nè voglio espormi al pericolo di rinno- 
var le calde contese che su tale argomento si 
eccitarono tra Letterati del secolo XVI. Io 


riferisco il parere di questo antico scrittore, e 


lascio che ognuno ne giudichi a suo talento. 
Convien però confessare che Dante, dopo aver 
biasimato ciascun de' dialetti italiani fra“ quali 


il bolognese è quello che sembra spiacergli me- 
no, parla del suo Vol gare illustre, cardinale, au- 


lico e cortigiano in maniera alquanto enimmatica 


- 


E 
e misteriosa; perciocchè ei dice, secondo la 
traduzione italiana, a cui è interamente con- 
forme l' originale latino, questo Volgare essere 
quello che in ciascuna citta appare, e che in niuna 
rip05a, e poco appresso soggiugne ch 2 quello di 
tutte le citta italiane, e non pare che sia di niuna. 
Parole delle quali sembra difficile ad intendersi 
11 senso. Conciossiachè se & vero, come af- 
ferma Dante, che non vi ha città in Italia, in 
cui non si usi dialetto vizioso, questo suo V. 
gare illustre onde sbucò egli mai, e qual patria 
ebbe? Dante confessa che di esso hanno usato 
i poeti d' ogni provincia d' Italia. Questo 
veramente, dice egli, hanno usato gl illustri dot- 
tori che in Italia hanno fatti poemi in lingua vol- 
gare, cio? i Siciliani, i Pugliesi, i Toscani, i 
Romagnuoli, i Lombardi, e quell; della Marca 
Trivigiana, e della Marca d' Ancona. Or come 
hanno essi potuto cospirare insieme a formar 
codesto linguaggio? Ad intendere questo passo 
di Dante convien riflettere al modo, con cui ogni 
lingua si vien formando; ed a ristrignerci a un 
esempio particolare prendiamolo dalla latina. 
I frammenti, che ci son rimasti de' pit antichi 
scrittori, ci fan vedere quanto ella fosse a' lor 
tempi rozza e disadorna. Essi introducevano 
ne' loro scritti i popolari idiotismi; e i loro 
scritti però sono in uno stil pedestre ed incolto. 
Ma quelli che venner dopo, ben conoscendo 
quanto vizioso fosse un cotal linguaggio, si 
diedero ad abbellirlo ad ornarlo ed a raddol- 
cirlo. Nuove voci si aggiunsero, si cambiarono 
le desinenze, si cercd l' armonia, s* introdussero 


1 
vezzi. Plauto e Terenzio superarono Livio e 
Nevio. Lucrezio si lascid addietro Ennio. 


Virgilio ed Orazio e gli altri eleganti poeti del 
secolo d' Augusto, dierono alla lingua latina I 


ultima perfezione. Non altrimenti dovette av- 
venire dell. italiana. Finchè ella non fu usata 
che nel parlar famigliare, ogni città ebbe il suo 
particolar dialetto; ed allor percid non v' avea 
una lingua che si potesse dire comune a tutta I 
Italia. Ma poichè cominciossi a scrivere ed a 
parlare co' posteri, si cominciò ancora ad ornarla 
ed a ripulirla. Di qualunque città o di qua- 


lunque provincia fosser coloro, che furono i 


primi ad aprir agli altri la via, essi pensarono 
certamente che maggior diligenza doveasi usar 


nello scrivere che nel parlare; si sforzaron per- 


cio di toglierne, quanto pin fosse possibile, 
ogni asprezza, e di renderla, come meglio sa- 
pessero, elegante e vezzosa. Io credo certo 
che se avessimo i primi saggi che furono scritti 
di lingua italiana, noi vi vedremmo non poche 
vestigia del dialetto di quella città, in cui essi 
furono scritti. Ma questi saggi frattanto pas- 
sando nell' altrui mani eccitarono altri ad an- 
dare ancora più oltre; i secondi scrittori furon 


migliori de' primi; 1 terzi andarono innanzi a- 


secondi; e si venne finalmente a formar una 
lingua piena di eleganza e di vezzi quale or l 


abbiamo. . 
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Our parlasi dell' umana figura mirandola al 
di fuori, e contemplandola. Niun' altra cosa 

& si degna di maraviglia tralle visibili, ne al- 
cuna tanto rapisce in tutto il creato. Pittori, 
e Scultori furono immortali per qualche statua, 
ed immagine di umana bellezza, cui studiano 
i posteri dopo tanti secoli, mai non agguagliano; 
sempre vi trovano nuove perfezioni. Or che 
Sara. della viva, e vera originale bellezza? A- 
damo ed Eva furono certo perfetti, perchè opera 
dell' Autore supremo, fatta a sua immagine 
anco esteriormente, e per amore, e favor suo, 
sicchè pud affermarsi che lor comparti 'tutta la 
bellezza propria della umana specie, e di ciascun 
individuo compiutamente. Ma decaduti essi, 


e nati gli altri dopo la lor disgrazia, non vi fu bel- 


lezza di poi perfetta, ma chi n' ebbe una parte, 

chi I altra unita ai difetti. Quindi gli artisti - 

formare una vera bellezza compita furono a- 
B ; 
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stretti a cercare queste parti in molte persone, 
a scegliere, a raccogliere il fior d' ogni beltà, e 
comporne, lasciando i difetti, un complesso, 
una figura di loro invenzione perfetta. Ecco 
perchè il modello della bellezza rimase a noi 
solamente nelle statue greche, perchè i Greci 
per confessione di tutti riuscirono in tale im- 


bl 


presa meglio che ogni altro, e seppero riunire o 


tutte oquasi tutte le perfezioni disperse nella ſpe- 
cie, e tra molti individui in una sola figura. 
Raffaello poi pid d' ogni altro studiando quegli 
esemplari fu tra noi il pittore della bellezza. 
Eppure tutti parlano di lei, tutti ne giudicano, 
ne vi ha forse pit frequente argomento tragli 
uomini, e tralle donne di questo nel ragionare. 
Or crediam noi, che possano darne buon giu- 
dizio? Tutti credono ai loro occhi, seguono 
il gusto loro, hanno delle prevenzioni; ma 
hanno poi intelligenza, o almen qualche studio? 
Sia un filosofo adunque non prevenuto, ma che 


ha studiato un poco su questo, che tenti spo- 


gliarli dei pregiudizj, levarli sopra i sensi, no- 
bilitare 1. loro pensieri, il che è necessario in un 


soggetto più astruso, e sublime che non si 


pensa. 

1 migliori osservatori voglion che a ben giu- 
dicare della bellez za noi leviamo la mente, e 
il cor sia puro: gli uomini materiali, o vizio- 


si non sono atti a cis. Non sol si conosce, ma 


si sente nella sua forza, essendo un natural sen- 
timento innocente per se quello della bellezza, 
e insieme sublime: la modestia, il pudore ne 


+ | 
fan parte, onde l' uomo carnale, il pittore, 0 il 
F osceno la guastano. | 
Secondo Platone la bellezza adunque E tal 
cosa, di cui è pin facile il dire cio che non è, 
di quel che il definire cio ch' ella sia. La sua 
essenza è un ſegreto della natura non ancora 
scoperto, benchè da sommi silosofi ne sia stato 
trattato eccellentemente anche ai nostri giorni. 
La vediamo, la sentiamo, la stimiam tutti con 
trasporto secondo le disposizioni di sensibilita, 
e di nobilta di anima di ciascuno, ma ciascun 
ne ha l' idea secondo il suo gusto, come ne? cibi, 
mancando una regola generale. Alcuni pero 
giunsero a dire non esservi bellezza reale, non 
esistere in natura, perchè essi non la conosce- 
vano, e perchè trovavano tra' filosofi stessi con- 
tradizioni, e molto pit fuori della filosofia. In- 
fatti, dicono essi, ogni nazione ha diversa idea 
su cid. I Cinesi e Giapponesi preferiscono gli 
occhi piccoli, il naso piatto, i viso largo, il 
ventre gross0. Storpiano i piedi sino a ridurli 
quanto due dita unite della nostra mano e non 
più per bellezza, tanto che alcuno pensò esser 
tal uso trovato, perchè non potessero uscir di 
casa dai loro saggi legislatori. Ai settentrio- 
nali piace il bianco e il biondo, il bruno ai me- 
ridionali; in Fiandra, e Germania si pregia il 
pingue, e succoso; e infatti il Rubens dipinse 
sempre grasse le sue fiamminghe, anche facendo 
delle Veneri, perchè le credea pin belle. In 
Francia al contrario un po' di magrez za piut- 
tosto, e un color A di carne piace: 
N 9 2 | 
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Rubens coloriva di latte e giuncata. Ma la 
Francia presenta un' altra contradizione più 
manifesta. Non son cinquant' anni che le dame 
cercavano il pallore, e si facean pero cavar 
sangue a parer belle; ma da qualche anno son 
cariche di rosso per lo stesso fine. Pit contra- 
dittorie sono le opinioni particolari. A chi 
piace la bellezza grande e maestosa, a chi la 
vaga e gentile, or la grave e modesta, or la vi- 

vace ed ardita. Cento volte ho udito chi lo- 
dare chi disprezzare lo stesso volto. Ognuno 
giudica secondo la sua disposizione, rari con: 
indi fferenza, e pura ragione, alcuni per la sen- 
sa ione che provano. Cos un' età giudica di- 


versamente dall* altra, I giovani facilmente 


trovan bellezza, perchè vanno al materiale cor 
sensi, son condotti dal bisogno, e può esser bel-. 
lissima una persona, s' ella & modesta e rite- 
nuta, non la curano, perchè la modestia smorza. 
gli appetiti, e 1 desiderj. Dalle quali contra 
rietà concludono quelli, che dunque la bellezza 
non esiste realmente, che sta nell' immagina- 
zione, che ognuno se la finge a suo modo. Ma. 
non vedono, che cosi confondono la bellez za 
con cid che nulla o poco a lei appartiene. * 
zaminiamo ĩ loro Pregiudizj. 

II principale si è quello di prendere i co 
per la bellezza. Ma chi ben, conſidera, vedra 
chiaro, che il colore giova o nuoce alla bellez- 
Za, non la costituisce. Le:8tatue belle di mar- 
mo sono perfetti modelli di bellezza, eppur 
sono senza colore. Son pur madelli bellissimi 
le statue di bronzo, di granito di basalte, di 


1 
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paragone, eppure son nere, e grige. Al qual 
proposito dicono tutti i viaggiatori, che quando 
si &  occhio assuefatto al colore de' Mori, 
trovansi ne” loro volti le attrattive della bellez- 
za, purchè abbiano una fisonomia regolare, e 


le intrinseche doti della bellezza, che noi ve- 


dremo trappoco. II pregiudizio dell' educa- 
zione è quella che ci fa credere i Mori incapaci 
di piacere. Al eontrario trovano molti la gran 
bianchezza de' corpi inglesi insipida a' lungo 


andare, e inanimata, quantunque si trovi in 
persone benissimo formate, e con altri preg) 


di vera bellezza. In generale è vero però, che 
il bianco pit piace, perchè riflette pin raggi, 
e quindi è pin sensibile, e pit gradito a tutti. 
Ma la bellezza non sarà mat un colore. No, 
non consiste ella in una pelle fina, tinta di 
gigli, e di rose, nt in occhi languenti ed umi- 


di, oppur focosi e vivi, ne in un' aria mae- 


stosa, o leggiadra, nè in un bisogno, in un ge- 


nio altrui. In che dunque consiste? Ecco 


ciò che può dirsi reale bellezza, e il deve esser 
per tutti. Vi sono tomi, e trattati sul bello, e 


sulla bellezza, di cui parliamo, ne' quali in- 


somma si dice, ch' ella consiste nell' armonia 
delle parti, sicchè unisca la varietà e moltipli- 
cità coll” unita, e colla semplicita, Ma cid non 
basta, ne chiaramente spiega la cosa. Vero & 
che Þ unità e la varietà concorrono principal- 
mente alla costituzione della bellezza; pur non 
essendo abbastanza intesa, e avendo bisogno di 
lungo trattato questa definizione, noi sarem 
B 3 | 
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contenti 7 averla qui get ite e passeremo a 
cose pin intelligibili. 

Ricorriamo alle statue greche, le quali ab- 
biam detto esser presso tutti 1 modelli pit per- 
fetti della bellezza. In prova di che leggiamo 
ne' medesimi antichi pin dotti, che volendo 
esaltar la bellezza di qualche persona, la para- 
gonavano a qualche opera di scultura, e pittura. 
Ovidio dicea: Se Apelle non avesse rappresentata 


Venere, ella sarebbe ancora sconosciuta. Altrove 


ei dice: Perseo vedendo Andromeda allo scoglia 


legata, Þ avrebbe creduta una statua di marmo, 


Se il vento non avesse le belle sue chiome agitate, e 
ge qualche lagrima non le ſosse caduta dagli occhi. 
Per tal ragione tutti i nostri pin eccellenti pit- 
tori, e scultori hanno studiato su queste statue 
guastate dal tempo, che consumò le pitture, e 
quanto pit si sono approssimati ad imitarle, 
tanto han pin dappresso toccato il segno; ed & 
a riflettere che per quasi tre secoli da Cimabue 
sino a Raffaello, 1 pittori non seppero mai 
mostrare belle figure, perchè non pensarono alle 
statue antiche: Raffaello fu il primo a pensarvi, 
ed & ancora il pit gran pittore della bellezza. 
Questo giovi a ricordare, che non bastano gli 
occhi a conoscere la bellezza, e che se ne parla 
assai spesso a capriccio. 

Studiando pertanto le statue, e filosofando | 


insieme sulle idee della bellez za, si riconosce, 


che v' ha una bellez za di forma, e un' altra d' 
espressione, cioè quella di un corpo considerato 


senza vita, e quella di una persona animata. 


Parliam prima della bellezza di forma. Le 
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belle forme dei corpi hanno ad avere certe pro- 
porzioni e misure, e queste devono essere 
insieme accordate. Ogni corpo umano si 
divide in tre parti misurate, ogni parte si sud- 
divide in altre tre. II volto, per esempio, ha 
tre lunghezze di naso. Tutta la statura è di sei 
piedi. Il piede era presso gli antichi la misura 
migliore, non essendo mai guasti i loro piedi da 
legami, e storpiature, come i nostri, ed erano 
una loro bellezza stimata assai. Oggi la sta- 
tura, o altezza di una persona si computa di 
sette teste. Queste misure, e molte altre sono 
come il fondamento della bellezza delle forme. 
Oltre al fondamento vi è la lor bellezza pin 
distinta. La forma ovale è la perfetta in un 
volto umano. Gli antichi non se ne scostarono 
mai, anzi la trovarono sempre pint bella in 
ogni lavoro, come nei vasi bellissimi, che ab- 
biamo ancora: l' ovale è& composto di linee 
curve, non però circolari, ma inclinanti al cir- 
colo, come sappiamo, e queste linee si molti- 
plicano, e concentrano le une nelle altre, si ge- 
nerano in certo modo le une dall' altre, sicchè 

mai non hanno un sol centro, lo variano, e sem 
brano circolar sempre. Da cio l' occhio trae 
il maggiore appagamento secondo la sua natura, 
e quindi la forma ovale è la più bella, e perciò 
un bel corpo, dice il dottissimo Winkelman 
maestro in tal materia, & come la superficie del 
mare veduta lontano, che sembra uno specchio 
liscio, e quieto, benche sempre ondeggi. Ri- 
schiariamo di pin. : 
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* belle forme ovali a ben guardarle sembrano 
ondeggiar sempre, e vanno sempre tondeggian- 
dosi, contornandosi, ripiegandosi, inarcandosi 
intorno. Vedete come i capelli fanno un dolce 
arco alla fronte, dalla quale il volto viene ad 
onda scendendo per le tempie, le guance, il 
mento, da cui torna un giro continuo alla fronte, 
senza che mai possiate dire, qui si ferma, e 
finisce. Vedete, come i capelli intorno al capo 
secondano questo giro ondeggiando, come ogni 
moto, ogni atto, ogni lineamento del volto 
scorre con vezzo intorno, e scende cercando 
quasi il mento, come riposo; ma non riposa, 
che anzi va ad unirsi ondeggiando al collo, e al 
resto con linee sempre ovali. II collo tira pin 
al tondo, perchè fa l' uſizio di base, e mostrar , 

deve pin forza, perchè fa sostegno a tutta la 
testa. Ma pensate voi che il bel collo dev” esser 
lunghetto, perche più si scosta dalla rotondita, 
e va all' ovale? II Parmigianino tragli altri 
facea le bellissime sue Madonne con collo lungo, 
e si trovano le più graziose; cosi fecero i Greci, 

benchè pin discretamente. Spieghiamoci an- 
| Cora un poco su tal punto decisivo. 

Mirate i pin bei volti delle medaglie, e sta- 
tue pin mara vigliose; son tutti ovali; ma mira- 
teli nel lor profilo, e vedrete qual dolce linea 
serpeggia dalla fronte sino al mento, ma con si 
delicata sinuosità, che sembra una linea retta. 
Eppur non dovrebb', esser tale, perche rutto 
anche in profilo tondeggia, la fronte, le tempie, 
gli occhi, le ciglia, il naso, le guance, il mento 
colle labbra, e tutte queste curvature tondeg- 


„ L 
giano l'una nell' altra circolando, e piegandosi, 
ed inarcandosi in guisa, che non trovate mai 
un centro, un rompimento, perchè i fluidi con- 
torni di tutte quelle parti derivano insensibil- 
mente, e rientrano gli uni negli altri, e perdonsi 
gli uni negli altri. L' opposto dichiara meglio 
questa verita. Un naso schiacciato & la pig 
gran deformita del volto, perchè + il più nemico 
dell' aquilino, che per la sua dolce e lunghetta 

cCurvatura & il pid bello, purchè sia discreto, 
cioè faccia linea quasi diritta colla fronte. 

Vediamo tutto cid comprovato dall' unione 
della bellezza colla gioventù, che non possono 
separarsi. E perche ? appunto perchè i corpi 
giovani, essendo succosi, e nodriti, S poco 
esprimono i muscoli, che bisogna indovinarli 
sotto alla tondezza delle fresche membra; lad- 
dove ne* corpi formati, o invecchianti seno i 
muscoli espressi chiaramente, fanno ineguaglian- 
za colla superficie, rompono l'onda sua con 
angoli. Infatti non vi è bellezza vera con 
vecchiezza. Gli antichi però dipinsero sempre, 

e scolpirono i Numi belli in aria giovenile, i 
poeti fecero le lor Dee sempre vergini, o col 
privilegio di ricuperare la verginità, e la fre- 

schezza della gioventù. | 

Da tutto questo s' intende quanto convenga la 
forma ovale alla bellezza del corpo, incomin- 
ciando dal volto. Essa dunque per queste tracce 
troviam, che serpeggia, e raggirasi in ogni 
parte; corre dal volto al collo, dal collo alle 
spalle, al petto, al tronco, alle braccia, alle 85 
mani; producesi alle cosce, alle gambe, ai 
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piedi. TI gomiti stessi, e il ginocchio, che ten- 
dono all' acuto son nelle statue, e devon esser 
ne* bei corpi senza visibili articolazioni, e mu- 
scolature volteggiati soa vemente. Qual parte 
più piena di nodi, giunture, articoli, muscoli, 
nervi delle mani, e de' piedi? Eppur hanno 
anch' essi, e devono avere la bellezza dal pieno, 


e dal rotondo, onde si lodano le man pienotte, i 


piè ritondetti dai buoni scrittori, e si trovano 
appunto cos] nelle statue bellissime, in cui ap- 
pena le articolazioni della dita sono accennate, 
non vi ha indizio di giunture, se non quasi un” 
ombra, e ogni dito delle mani è fusellato a guisa 
di colonnetta, e queste sono le belle mani presso 
di tutti: dove ne nodo appar, ne vena eccede, dice 
il nostro poeta (Ariosto). Ecco perd, com' & 
vero, che tutte le parti si accordano insieme, e 
fanno unità, nel che abbiamo stabilita l' essen- 
za della bellez za pin conosciuta. Andrei in in- 
finito a volere spiegar questo principio, che 
infatti a tutto adattasi il corpo umano mirabil- 
mente, e con cui pud seguire ognun en 
abbia voglia, meditando, e filosofando su questa 
mirabil opera della Potenza, e sapienza divina. 
Finiamo con qualche pin facile riflessione _ 
sto argomento delle forme. 

Ogni pin piccola parte ha una forma misu- 
rata, e in giustissima proporzione, ed è uno 
studio Profondo al conoscerle tutte. La bocca, 


per esempio, è misurata coll apertura del naso, 


se quella e pid grande, guasta la proporzioni 


dell' ovale, che dal naso scende al mento, ac- 


cordandosi colla bocca, per mezzo del labbro 
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inferiore pid pieno anch' esso, e tondetto, perchè 
pit vicino al mento. Questo ha il suo bello 
dalla tondez za, e non ha bisogno di pozzetta. 
Le pozzette sono lodate per gusto capriccioso, 
essendo i giudizj del bello soggetti ai capriccj; 
ma le belle statue non ne hanno. Le ciglia son 
belle per finez za di peli, per forma affilata, e 
appena piegata. L' arco loro troppo curvo & 
difetto, e fa parer la persona sempre nello stu- 
pore. Ogni minuzia è notabile, e produsse 
questioni, e trattati, com' è notissima la di- 
spu ia intorno alle chiome bionde, e alle ciglia 
nere date dall Ariosto a quella bellezza. Altre 
quistioni sulla fronte larga e stretta. Anche in 
ciò varia la moda, ma essa opera senza ragione 

assai spesso. Vi ha forse una regola per deci- 
dere il punto? Le statue stesse variano un poco 
su questo. E nel vero I' una e I altra forma di 
fronte ha la sua bellezza di ragione. L' ampia 
fronte & bella, perchè in tal lunghezza di cam 
po si spandgno meglio i tratti, e lineamenti, 
giuocano meglio i contorni in arco, apparisce 
più nobile, e liberale fisonomia, ma poi? Vi 
ha poi un sospetto di cal vizie, e di poca gio- 
ventù pe' capelli mancanti; e cid basta a far 
talor preferire una fronte bassa, perchè indizio 
di gioventù coperta di tutti i suoi capelli, oltre 
alla maggior finez za di espressione, che da a 
tutto il volto. La decisione adunque dipende 
dall idea pit viva, che abbiamo della giovinez- 
Za, ma è pero certo, che bisogna fuggir ” ec- 
cesso nell'unae nell'altra forma; perchè la fronte 
alta è troppo uniforme, e non interrotta da va- 
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rietà, come tutte le altre parti del volto, sicchè 
amossi farvi cader sopra i ricci, ne si dee mo- 


strar artifizio di capelli aggiunti, ch' & © peggior | 
della calvizie. 


Altre quistioni sugli occhi. In 1 tempi, 


e varie nazioni varia il giudizio, o il gusto. 
Or fanno fortuna gli azzurri, ora i neri, que- 


sti per fuoco e vivacità, quelli per soavità e no- 


bilta. Pin generalmente furono pregiati i neri. 
Ma non parliam del colore. Le statue non 
dicon nulla. Quanto alla forma son pin belli 
senza contrasto gli occhi grandi, purchè pro- 
porzionati alla cassa, perchè l' ufizio lor prin- 
cipale & mostrar l' anima pm che l' altre parti 


non fanno. Dunque se grandi sono, mostran 


pit anima, gli sguardi sono aperti, elevati, l' 
aria nobile, viva, e di forte impressione. Non 


devono esser troppo in fuori perchè vanno al 


rotondo, e quasi si staccano. Devono esser 
tagliati con ampia fenditura, e fatti à volta ge- 
nerosa per la maestà, cosi que* delle statue di 


Giunone; men voltati, ed aperti meno per la 


modestia, onde i guardi son temperati, cosi 
nelle statue di Pallade onesta. Vicino a questi, 
ma un po' languenti per la tenerezza, altri occhi 
sono Pit dolci nelle statue di Venere; ma non 
sino alla lascivia, perchè i grandi scultori non 
diedero mai alla bellezza un' aria immodesn, 


che l' avvilisce, ma vi posero sempre dell' inno- 
cenza e della onestà necesstrie al bello sublime. 


Ma gia tocchiamo l' espressione, cioè le azioni 


e passioni, che si esprimono al di fuori princi- 
palmente dal volto, e perd entrano nella beltà 
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umana. Dopo la forma pertanto veniamo all' 
espressione. Questa & la possanza della bellezza - 


su tutti gli animi umani, che ne divengono eroi 


o forsennati. Un' Elena che gran mali non 
fece! Un' Ester quanto fece di bene! Fa ella 
cadere 1 pin. forti, placa 1 più feroci, seduce L 
più saggi, 8 infine un raggio della diviniti, un 
dono celeste, ma divien per l' abuso una sor- 
gente di danni, uno stromento di passioni. Per 
lei scalpelli e pennelli ottennero l' immortalità. 
Mille penne scrisser di lei, e I entusiasmo per 
lei risvegliasi di chiarissimi ingegni, e la poesia 
soprattutto or profanandola, or degnamente di- 
viniz zandola ne formò l' argomento pin fre- 


quente alle opere sue. Vediamo ciò che ne dice 
la vera filosofia. | 


* 


A I ESPRESSIONE, 


Tralle maraviglie del volto umano sono le in- 
finite espressioni, delle quali fu fatto capace 
dalla sapienza del divino artefice. Quante cose 
vediamo sur un volto, come l' anima vi si di- 
pinge tutta ad evidenza, come vi parla ogni pas- 
sione! E quest? espressioni non concorrono in- 
finitamente alla bellezza di un volto? Un sol 
moto di labbra, un piegar di testa, un minimo 
alzare, aprire, o chiuder di ciglio significa un 
sentimento. II dolore, e la letizia, l' ira, il 
timore, il sospetto, il dubbio, e soprattutto 
amore, tutti hanno un proprio linguaggio, che 
dipende da segni quasi inosservabili. L' occhio 


solo d il pid eloquente parlatore, e chi studialo, 
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trova mille differenze d' espressione ne' guard, 
e in tutti 1 moti dell” occhio, che s' ignorano co- 
munemente, benchè sempre si hanno innanzi. 
Tutto questo meriterebbe gran riflessione, es- 
sendo fatto con fine, disegno, ragione dal so- 


vrano Architetto. Eppur tutto è in una pasta di 
creta. Chi pud dir come abbia posta la luce, 


il fuoco la gioia, il dolore, la vita, e Panima 


in quelle membrane si fragili? Come avviene 


che due persone s' intendano tanto co* guardi, e 
che quattro occhi non sol vedano, ma tocchino, 
ascoltino, gustino, discorrano, s' inteneriscano, 
s* infiammino a vicenda insieme, e da lontano; 
come due occhi comandino a migliaia di occhi di 


un uditorio, di un teatro, di un' armata, accenden- 


doli di furore se vogliono, smorzandoli di com- 
passione, tristez za, compunzione? Ciò si vede, 
senza il parlare, prodotto agli occhi soli, e 


spesso pin da loro che dalle parole, sicchè un le- 
varli pietosamente al cielo, un bieco volgerli, 
un vibrarli ardenti basti a muovere tutto un po- 


polo. E qual è il potere delle lor lagrime che 
ne spremono tante ad un tratto? Un solo at- 
teggiamento qual forza non ha in altre parti men 
animate degli occhi, anzi inanimate? Rigon- 
fiate un poco i muscoli della bocca, spirate col- 
tera; lasciateli cadere, ecco malinconia: un po” 


di pallore esprime abbattimento, un po? di ros- 


Sore verecondia, confusione, amore, iracondia 


secondo che l- accompagnano altri piccoli segni. 


Un sogghigno mostra una scena, un inarcar di 
eiglia un' altra, un abbassar di palpebre un' 
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altra, e cosi seguite, perchè chi può scorrere 
quel magistero infinito posto in si poco spazio? 
 Giovialcun esempio di fatto. La statua famosa 
d' Apollo, detto di Belvedere, mostra I ira sua 
contro il serpente nell* atto di ucciderlo rigon- 
fiando un po' le narici, e insieme il dispregio 
alzando il labbro inferiore un poco. La Venere 
de' Medici mostra il rossore con piccola ele- 
vazione della palpebra inferiore. L' abbassar 
delle ciglia spiega la forza, e il fiero animo dell“ 
Antinoo. Leggiamo che Pietro da Cortona 
ö lodato dal gran Ferdinando, perchè facea pian- 
ger si bene un fanciullo in una pittura, prese il 
pennello, e con due tratti il fece ridere, cio 

con far, che il contorno della bocca girasse concava- 
mente all' ingiu, mentre nel piangere esso contorno 
girava convessamente all' insu, dice il Bellori. 
Tanto poco basta ad un volto per cambiare 
scena, e passione, tanto è vasto teatro ad ogni 
rappresentazione un palmo di volto umano. 

Questo poco basti ad accennarne l' artifizio 
mirabile, e l' ignoranza, e spensieratezza di 
tanti ignari di tutto cid. Veniamo a toccare 
pin da vicino Þ espressione, cioè lo stato attivo 
e passivo del corpo e dell' animo, che concor- 
rono alla bellezza, e ponno crescerla ed alterarla. 
La suprema bellezza è tranquilla, esprime pace, 
sicurezza, bonti. Gli Dei furono rappresentati 
in tal modo, e nel modo stesso le bellezze ter- 
rene pin si accostano alla divinità, e sono pit 
belle. Si pretende che le pit belle persone siano 
d' indole più soave, e mi sembra averlo trovato 
vero, quando le circostanze della vita non fac- 
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= ciano impedimento. Ma forse qui entra I' edu- 

0 cazione, se filosofiamo, perchè essendo esse bel- 

| lezze fin dai primi anni amate, pregiate, carez- 

rate da ognuno, non hanno occasioni fuorche di 
piacere, di contento, di amorevolezza. 

_ + Certo &, che 1 espressione delle passioni e 
dell anima debbono bilanciarsi colla bellez za, 
{i se no,  facilmente la guastano. Un po” pin di 
Wo aggrinzamento. o piegatura, o altro moto di 
| bocca, d' occhi, di naso, a mostrar collera, o 
doglia, o gioia o altro, può far torto, e però i 
gran maestri studiarono i cenni pit delicati a 
5 maogtrar le passioni, laddove i mediocri l' espri- 
= mono con segni forti. Da mille esempj pos- 
siam conoscere qual colpo faccia il pid semplice 
il ___ 8orriso:div bocca gentile, il pit lieve pallore im- 
i provviso. Ogni atto, ogni guardo non sembra 
al svegliare in bella persona una nuova grazia, non 
basta a spargere sopra lei tutta un nuovo lume? 
I colori del volto quanto non fanno, e parlo dei 
colori, perchè la moltitudine è presa dagli 
oggetti più proprj della vista, ne sente l' im- 
| pressione senza bisogno di riflettere, e preferisce 
1 però in un quadro il colorito al disegno, talchè 
= un bellissimo quadro smontato un po? di colore 
Mi E posposto alla pen meschina age a colori 

1 , vivi. 

| La grazia è parte primaria della bel lez za, ed 

| n scomporsi anch essa con segni troppo 
8 Non può dirsi ove consista, non se ne 
| 

| 


può dar regola certa, e suol decidersi, che sta 
in un non so che, cioè che non sappiamo. 
Vero e che trovasi * una specie. d* . 


E 
1 a pochi concessa pit privilegiati gen} e su- 
blimi, come furono i Greci primi, poi Raffaello, 


I* Albani, ma si pero, che mancò loro alcun 


grado di forza, di grandezza, di terribilità con- | 


cesse a Michelangelo, a Tintoretto, a Giulio 


Romano, e ad altri non ricchi di grazia. Questa 


adunque, per dirne qualche cosa, sta nell* aria, 
nei gesti, nei moti del corpo, ed anche si sparge 
negli ornamenti, nelle acconciature, nel gittar 


delle vesti. Ella è pin degnevole, a dir cosi, e 
vuol piacere, e conversare con noi, laddove la 
bellezza di se sola & contenta, sembra più spi- 


rituale, indipendente dai sensi, ha del divino, 
non abbisogna di noi. | | 
Tali si rappresentano le bellezie cole pid 
sublimi, e-quasi superbe; e tal è l' Apollo gia 
citato, tali le Madonne, la Santa Cecilia ch". & 
in Bologna di Raffaello. II suo San Michele 
della Galleria di Versailles da me cento volte 


contemplato è una vera bellezza d' Angiolo 
sovrano, che quasi non si accorge di trafiggere, 
e calpestare il nemico. Ma le bellezze graziose 


di altri pittori, e scultori han più dolcezza, e 
degnevolezza. Tranquille anch' esse, e con- 
tente, ma con qualche gentil desiderio di pia- 
cere, un po? di sorriso in bocca, un occhio di 
minor volta, un guardo puro, ed innocente, 
infine un' aria di cortesia, e talvolta di tene- 


rezza, non mai perd di mollezza. Tal bel- 
lezza è pit umana, perchè noi N- den 


qualche guardo e e bontà per noi. 
Vor. 1 * 1100 zelne 21 * nn 


Coreggio, il Parmigianino, il Baroccio, Guido, 
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Oltre alla grazia, altre doti concorrono alla 
belta.. La leggerezza nel muoversi fa bella 
una persona, perchè suppone armonia, propor- 


' Zione, accordo di parti. L' Apollo non sem 


bra toccar terra, bench di pesantissimo marmo. 


II genio alato della villa Borghese & un vero 
angelo di bellezza, e vola. La forza nell' 


uomo, la sanita, la freschezza, I alta statura 
tutte sono bellezze tendenti alla bellezza. Pin 


di tutto la carnagione, la finezza di pelle, il 


morbido delle carni. Qui bisogna riflettere 
alquanto a cio che poco si osserva. Gran mara- 
viglie si sono scoperte notomizzando la pelle 
umana ed il suo colorito. Un pennello deli- 
catissimo appena pud avvicinarsi al color vero 
di carne, alla soavità dell impasto, all' unione 


di molte tinte, ma. insensibilmente stemprate, 


e tramutate insieme con dolci passaggi, e quasi 


modulaz ioni dall' una all' altra. Si vede mor- 


bida e fresca con, velatura lucida e quasi 


diafana, sicchè un' ombra di vene traspare, uno 
8batter di lume, un ribatter d' ombre, un ac- 
cordo, un' armonia di molti colori sfumati; il 
segreto della carnagione non si pud esprimere 
con parole, e costò lunghissimi studj al gran 
Tiziano, al gran Coreggio, ed ai lor pari. In- 
fatti chi pud dir come facciasi quell' incarnato, 


che non è rosso, nè bianco, nè tutti due, ma 


un composto di molti colori, e coll aggiunta, 
che non è colore della vita, e dell' anima, e del 


caldo, e del moto del palpitare, che vi si ve- 


dono; perchè il sangue e le linfe, le piccole 
vene e le grandi, la musculatura e la polpa, 


CT 
anzi, le pelli, e sopra loro quel velluto di pelo 
e di lanugine, tutto & mescolato insieme a far 
una carnagione. 
Voi dite pelle, sapete cosa dite? Perchè a 
"fare la vostra pelle ce ne vuole una trasparente, 
un' altra reticolata, un' altra porosa, una come 
carta, una come pergamena, quale ha del liscio, 
quale del lucido, qual molle, qual tesa, una 
più umida, l' altra meno, qua peli, la strisce, 
ove fibre, ove pori, e cosi può dirsi la mia 
pelle. Ella poi si stende, c ritira, e allunga, 
e accorcia in cento guise senza frangersi, benchè 
$i. sottile, e senza logorarsi usata tanti anni, 
mentre il ferro si logora presto; cosi pronta a 
cicatrizzarsi, cosi morbida a toccarsi, cosi 
calda e fresca, asciutta e molle, pieghevole 
e resistente, tessuta e continuata, infine un 
prodigio, che fa mille operazioni talora per un 
secolo senza guastarsi al caldo e al freddo, 
nell' acqua e fuora, lavata, fregata, stropic- 
ip ciata continuamente, e non si consuma, anzi 


— 


; divien col tempo pit forte di ogni cuoio, e 
| metallo contro a tutte le temperie, come ve- 
8 diamo ne* Lapponi gelati, e negli Affricani, ed 
t Americani sempre ignudi, finche dopo morte 
* se ne fa un dante di gran mollezza insieme e 
3 di gran resistenza. - 

A. Ma la maraviglia mi ha tratto fuor di sen- 
L, tiero. II vero & che ci volea questa pelle, e 

el non altra, a compire l' umana bellezza, se ben 
= si considera. Ora per finir I argomento ag 
2 giungo solo a notizia, che dipende dai climi la 7 


a, | e 
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vera bellezza, e noi vediamo, che le nazioni 
diverse han figure e fisonomie da riconoscerle, 
il che non pud essere che dal clima. Tutti 
convengono che il pin temperato & il pit favo- 
revole a lei. Percid la Grecia, e l' Ionia colle- 
isole dell' Arcipelago ebber sempre pid belle 
persone. L' Italia vien dopo queste. II citato 
gran maestro, (Winkelman) e non italiano, as- 
sicura dopo lunghi esami fatti, che poche fi- 
gure in Italia si trovano imperfette, abbozzate, 
indecise, che abbondano di 1a dall“ Alpi. Tratti 
per tutto nobili, vivi, espressivi, forme di volto 
piene, ampie; ben proporz ionate sino nel basso 
popolo egli incontrò, massimamente ne' regni 
di Napoli, e di Sicilia. II Vesale loda la forma 
ovale delle teste greche e turche vicine alla Gre- 
cia, mentre le tedesche, o flamminghe I' hanno 
di rado. Il naso aquilino & comune in levante, 
e appena vi si trova un naso schiacciato. I 
Greci però fecero quelle belle statue prendendo 
I idea dei corpi tra lor pid belli: cosi-gl ita- 
liani pittori dipinsero la bellezza, dice un ce- 
lebre Inglese (il Duca di Bukingham) meglio 
di ogni nazione. Al contrario i climi estremi 
fanno deformita. Occhi obliqui, naso simo, 
Ich bocca 8quarciatae storta de' Cinesi, Giapponesi, 
Caalmucchi. Labbri grossi de Mori, come le 
TRE loro scimmie. Occhi piccoli, stature nane, 
forme grosse de Lapponi. 5115 
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DzIIA FisONOMIA. 

I' anima si dipinge nelle fisonomie, e quand” 
ella è in pace, ogni parte del viso riposa, eppur 
mostra esso col suo riposo quello dell' anima; 
moltopin quando ell' & in tumulto, esso esprime 
ogni passione, e rivela con certi segni i segreti 
del cuore. Son gli occhi principalmente allora 
i ministri dell' anima, onde si dice che l' anima 
in quelli si affaccia, che tutta l' anima è negli 

occhi, e quindi è vero, che ardono, che langui- 
scono, che sfavillano, che si offuscano, cioè 
che han tutti gli effetti pits forti insieme e pid 
delicati della sostanza spirituale. Parlano 
dunque, minacciano, invitano, chiamano, re- 
Spingono, approvano, negano, amano, ed odia- 
no con mirabile spiritualitä. Quindi & che 
mancano di fisonomia, non che di vera bellezza 
e vita que* volti, che han gli occhi oscuri, 
loschi, e mal veggenti, onde cadiamo nell' errore 
di giudicar male persino del lor carattere, e 
del loro ingegno, e manca loro quel 
testimonio. f 

Ora, come gli 090 e il loro moto, cosi il 
lor colore contribuisce principalmente alla fi- 
sonomia. I pit notabili colori sono l' aran- 
cio scuro, il giallo, il verde, I' azzurro, il 
grigio, e il pit spesso vi son molti insieme, 
soprattutto l' azzurro e l' arancio. Si dicono 
neri 2 e ma il nero, a mirarli dappresso 2 
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| attogtinioncs, non vi si trova mai, bensi un 
giallo bruno, che campeggiando sul bianco 
dell' occhio par nero. Quanto pit campeggia, 
tantopiù & detto nero. L. azzurro si che vi 
domina, ancorchè non sia del pid celeste. 
Questi due quantopiti appariscono o neri o 
azzurri, tantopin son belli, questi per dolcezza 

e finezza, quelli per fuoco e vivacità. 
Dopo gli occhi sono le ciglia, che fanno 
fisonomia, perchè son deltutto di diversa natura 
dalle altre parti del volto, e come ombre del 


I 


= quadro pit lo rendon signiſicante. Han due 
g ih soli moti, ma esprimenti assai, o elevandosi, o 
14 abbassandosi, ed increspandosi. 7 

[i la fronte fa grandissimo effetto ancor essa 


ih | per la bellezza della sua forma. La sua pro- 
Ro ; porzione sia giusta, nè troppo rotonda, nè 
troppo piatta, nè troppo stretta, nè troppo 
corta, e sempre co' suoi capelli in cima, ed 
| allato. Quindi tanto guastasi la fisonomia 
| pe' capelli finti, 3 la sua. varietà 
1 naturale. 
VI 11 naso giova e nuoce alla <a pid che 
| alla fisonomia, perche ha minor moto che non 
ha la bocca e gli occhi, fuorche nelle nt 
mozioni dell' animo. 15 8 
| La bocca e le labbra le mostrano pit che tutto 
Para gli occhi, talchè le pass ioni le muovono 
in mille guise; e moltopid se vie unita la voce, 
che di nuova vita alle parti. Riflettiamo, che 
questa parte fissa gli occhi in se sopra le altre, 
essendo si evidente anche pel vivo color del 
0 e pr la bianchezza de denti, ond* & 
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che fissiam gli occhi pid a lungo alla bocca 
d' un uom che parla, e negli occhi a vicenda, 
perchè parlano anch' essi al medesimo tempo. 
Aggiungete il riso, ed il sorriso, o sogghigno, 
il pianto, i singhiozzi, i gemiti, i sospiri, e 
gli aneliti, ed infine il silenzio, che tutti con- 
corrono a quella scena e dipintura. 

Le guance mostran gl' interni affetti sol col 
rossore e col pallore, col resto giovano o 
nuocono alla bellezza, come le tempie, le orec- 
chie, ed il mento. Vergogna, ed ira, orgoglio, 
e gioia danno il rubicondo; timore, spavento, 
e tristezza il pallido; e questi colori non Wo 
pendono dalla volontà. 

Tutta la testa esprime anch' essa secondo le 
sue positure e movimenti. Si abbassa per 
umilta, per vergogna, per mestizia; pende a 
un lato per languore, o per compassione; si 
alza nell' arroganza; dA indietro nello stupore; 
crolla qua e 1a nel disprezzo, nello scherno, 
nell' ira, nell' indegnazione. Troppo sarebbe 
a dire sopra tutti i moti di tutte le parti nelle 
diverse passioni, ciascuna delle quali ha 1 suoi, 
e ponno vedersi ne' disegni delle teste, che 
hanno 1 pittori. ; 

Ne' minori son quelli degli uomini, anche 
scienziati, che persino a questi giorni hanno 
scritto sopra la fisonomia, come se ci fosse una 
vera scienza per conoscer da quella 1 costumi, 
e l' indole di tutti gli uomini, emulando cosi 
gli astrologi, che dagli astri prendevano loro 
AR * iscoprire l' interno degli animi 
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umani, e le vicende di quaggin. Un accade- 
mico di Berlino, (l' Ab. Pernetti) dottissimo 
uomo ne ha data una teoria, ed ha sedotto 
molti altri scrittori a credere, che la fronte 


larga o angusta, gli occhi neri o azzurri, 


aperti molto o poco, con ciglia grandi o pic- 


cCole, sottili o grosse, diritte o in arco, il naso 


aquilino o lo schiacciato o il lungo o il corto, 
ed infine la bocca, il mento, i denti, i labbri 
dovessero indicare il carattere, le inclinazioni, 


i vizj, e le virtù di ognuno. Ma basta riflet- 


tere un poco attentamente all' incertezza e 
fallacia di questi segni per non esserne scioc- 
camente ingannati, come lo sono molti da 
quelle apparenze, che noi stessi abbiamo adot- 
tato intorno alle passioni violente e passaggere, 
che si dipingono nel volto umano. Ben altra 


cosa è decidere delle anime, e delle loro costanti 
disposizioni per mezzo d' una scienza fisono- 


mica, come la dicono que «regal e Prevenuti 
autori. rx Fs | equi 

Riflettasi nen ie n * nostra 
3 dipende dai climi, dagli alimenti, da 
mille accidentali venture, e soprattutto dalle 
malattie, che tras figurano il volto in ogni eta, 
ma specialmente in gioventi. Le passioni do- 


minanti cambierebbono ad ogni cambiamento 
delle fisonomie. Quanti la prendono tutta di- 


versa col solo vaiolo, che ingrossa le labbra, 
corrode le ciglia e il, naso, fa piangenti e 
rossegianti gli occhi! II vaiolo dunque de- 
termina, e varia ancor I' anima. Io nacqui 
con forme proporzionate, e la mia nodrice per 
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negligenza mi lasciava prendere il latte pre- 
mendomi il naso al suo seno, o coricarmi pre- 
mendolo nel dormire su i materassi, ed eccomi 
destinato a passar per uom maligno, amante delle 
altrui disgrazie, perchè questo significa un naso 
schiacciato secondo i fisonomisti; cosi dite di 
questo difetto venutomi dal cadere sul volto 
impetuosamente da fanciullo; sparsi del sangue, 
provai acuti dolori, storpiando 1 muscoli del 
naso, e per giunta eccomi condannato ad esser 
creduto malvagio, mentre sarei senza ciò stato 
onesto e di buon cuore. Quanti altri casi 

ponno cambiare l' indole. naturale per cir- 

costanze fatali, facendo di venir ladro, omicida, 

vizioso chi nol sarebbe stato, e lasciandoci in- 

tatta la fisonomia! Le prevenzioni la fan tro- 

vare atroce e malefica a chi vediamo andare 

al patibolo o al remo, onesta ed amabile a 
chi gli conforta e gli prepara alla morte. 
Fuor di la il confessore avrà un' aria fac inorosa, 3 
il paziente divota. E quanti infatti creduti 

santi o dabbene per la lor faccia compunta o 

serena si son trovati iniqui! Si dicea d' uno: 

vedete che aria da predestinato; e fini col sup- 

plizio. La bellezza ci fa sempre supporre la 

bonta in uomini, e pit in donne; e quanti e 

| quante furono Cleopatre, Medee, Circi, e peg- 


N gio! Ci mascheriam tutti più o meno, e sotto 
: le maschere pin lusinghiere si ascondono cuori 
e pensieri oppostissimi, tutti siam pantomimi, 
A e fingiamo nel mondo, come i comici sul tea- 
L tro, i personaggi che ci piacciono, conformando 
. 


la faccia e la figura a talento. Poco basta a far 


L 2 
cambiar fisonomia: due mustacchi; una barba 
lunga; cosi uno spavento, un dolor d' animo, 
una letizia, una pazzia. E si pretende cono- 
scere scientificamente 1 interno da tali appa- 
renze? 

Appartengono pure i capelli e i Fe 1 bel- 
lezza. Quelli han pit pregio se siano di color 
biondo dorato, o biondo cinereo secondo altri. 
Cosi 1 neri del colore de* corvi. Ma questi son 

molto rari. I rossi in Europa spregiati son 
cercatissimi in Asia, come dicemmo. Pur es- 

sendo rari i capei belli, spesso mancanti, uniti, 
gross i; perciò vi si da la polvere bianca, che 

gli rende tutti d' un merito, come il rossetto fa 

tutti i volti d' un pregio. Il riccio aggiunge 
vaghezza, e dz moto alla figura; i dritti, con 

IF 8 parer duri e immobili fan dispiacere. Ma il 
ricciuto & moresco, par lana, e non ha alcun 
vanto. La figura de' ricci cercatela nelle belle 
pitture d' angeli, di Madonne, di pastorelle, 
perche l' uso d' arricciarsi ognuno la chioma 
varia sempre, nè pud fissare un gusto, cid 
massime nelle donne, perchè gli uomini pren- 
dono volentieri la pettinatura dai militari, cioè 
che par pin semplice, pin spedita, pid ee | 

di azione o di forza. 

I denti hanno ad essere principalmente bianchi 
d' avorio, segno di gioventù, e di nettezza, e 

di sanità con alito buono; piccoli per somi- 
glianza alle perle come sono chiamati, e per 
differenza dai grossi, che sono da fiera e da 
quadrupede ; eguali, perchè non danno indizio 
di guastamento, di carie, di vecchiaia, e pero. 
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anche uniti e pieni, se no, si veggono caduti, 
o strappati per infermita e per eta. 


Ragionamento della IMMAGINAZIONE o FANTASIA 
rapporto alle belle Arti estratto dall' Opera dell' Exx u- 
SIASMO del medesimo Autore. "Re 

Il gran Barone di Verulamio con alcuni se- 

guaci attribuivano alla fantasia tutto il talento 

delle belle arti, e l' entusiasmo principalmente. 

Ma che intendesi per fantasia, o per immagina- 

zione? Viene spesso confusa la. forza d' im- 

maginare coll atto immaginante, questo che 

crea per imitazione gl' idoli, i simolacri fan- 
tastici con quell* altra che rappresenta all' 
anima nostra gli oggetti lontani e nascosti. 

Altri distinguono la materiale dalla spirituale, 

altri dividonla in sensifica ed in vivifica, ed 

altri in altre guise pretendono definirla, e con- 
ciliarne le apparenti contradizioni, e stabilire 

il confine, che le separa dalla memoria, dalla 

ragione, dalle passion. 5 

Sembrano pid. intelligibili que * la fanno 

divisa i in pass iva e in attiva ; la prima, ricevute 

le impressioni dei sensi che deposte nella me- 
moria divengono il suo arsenale, presentale 

all' anima quasi in tela immagini disegnate o 

dipinte; la seconda le combina, ed intreccia e 

distribuisce; onde l' anima compone, ordina, 

in venta, con legge e ragione. Questa è madre 
però del bello, del grande, dello straordinario: 

Þ altra può dirsi quella dei sensi e degli errori, 
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perchè a lor pit suggetta, da loro Ales e se- 
dotta tutto confonde, ed & madre de' sogni e 
delle follie. Ma siccome son l' una e l' altra 
inseparabili, cos spesso & quella da questa 
sturbata, e talor questa a quella di forza. 

„Ufficio è adunque dell' immaginazione pid 
proprio la rappresentazione in se stessa delle 
immagini, in che è passiva ed attiva insieme, 
Poi la combinazione, e distribuzione di quelle 
per propria forza, ed azione, infine la com- 
pPposizione ed invenzione dell' opere delle 
bell” arti, la qual pit comunemente da noi si 
attribuisce all' anima, cioè a tutto il complesso 
di tai forze e facolti. Parmi aprirsi in noi un 
teatro interno, in cui alzato il sipario, all' ani- 
ma rappresentasi un' azione, ed ella ne gode. 
II teatro & l' immaginazione. Ecco l' anima 
trasportata dagli oggetti comuni, e strepitosi 
dei sensi ad una scena superiore, o pid alta, 
- ov* & silenzio, scena illuminata, nuova ed ope- 
rosa, in cui le immagini fannosi personaggi 
rappresentanti azioni belle e grandiose, alle 
quali assiste l' anima con piacere e commozione, 
perchè esercita la naturale sua attivita inven- 
tando e creando, e seconda la sua tendenza ori- 
ginale al vero. L' anima fa due cose; prima & 
Tegolatrice del teatro e dell azione, poi è spet- 
tatrice e goditrice di quella tantopiò, quanto 
son più concatenate, ordinate, vivaci, e chiare 
le immagini, suoi personaggi, e più al vivo 


rappresentate le azioni dene nn sublimi, 
vs; mirabili. | 


n 
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Dissi che esercita la naturale sua attivita, 
onde le vien piacere.e commozione ; ecco la 
sensibilità, ch* è il secondo elemento dell' en- 
tusiasmo. Avendo l' anima per essenza una 
forza attiva di pensare, quante pit produce e 

combina idee, tantopiù si compiace, tantopid 
si nudrisce, a dir cosi, e gusta d' agire, e tan- 
topiù sente di pena al contrario quanto meno 
ha idee, o trova pin intoppo a produrle e com- 
binarle. Quindi l' immaginazione è la sor- | 
gente del piacere dell' anima, perchè le som- 
ministra il suo nodrimento ed esercizio dando 
a lei materia di pensare. Quindi ognun sente 
in se stesso quell' appetito di sempre nuove 
idee, quel gusto di moltiplicarle, accozzarle, 
e sceglierne le più feconde, e comporne una 
scena d' azione vivace, il che dicesi vivacità, ä 
vivida vis auimi, oppu ingenium: onde gl' in- 
gegni più vivaci e pin attivi si distinguono dal 
vulgo degli stupidi, cioè da coloro che han 
poche idee, poca attività, e poca sensibilita, la 
qual poi diffondesi nel cuore, e nelle passioni, 
svegliando affetti, e terrori, e compass ioni, pian- 
to e riso, odio e amore, e quanto ha I uomo 
di grande, di forte, di tenero, di delicato, onde 
raddoppiasi, a cosi dire, la sua natura, e I at- 
tività pin cara dell' anima. | | | .- 
Dichiarate cosi un poco le due e e bus . 
primarie dell' entusiasmo, io ne diduco gli altri 
suoi elementi, e tutta l' economia, qual mi 
sembra, ed ecco in qual modo. L' anima tende 
natural mente ad esercitarsi nel maneggiar le im 
magini o idee presentatele dall' immaginazione; 


_ 
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| percid si astrae dagli oggetti materiali, dalle 
volgari idee, si occupa volentieri in una visione 5 
e composizione delle pit grandi e più belle, e 
questa occupazione è per lei piena di gran di- 
letto, il qual si spande fuori di lei per sua na- 
tura, e tutto ciò fassi con la re propria 
di lei. ; | 
In questi elementi si trovano chinre, ed or- 
dinate le qualità espresse da tutti i poeti, ed 
autori parlando dell' entusiasmo, e provandolo. 
Primo: rapimenti, voli, trasporti dell' anima 
sopra se stessa, e sopra la sfera ordinaria; se- 
condo: visioni, spettacoli, scene presenti a lei; 
terzo: furore, impeto, violenza di quello stato; 
quarto: novità di grandezza, e bellezza di 
quegli spettacoli maravigliosi; quinto: pia- 
cere, affetto, passione per quelli; sesto: co- 
municazione di tal piacere, affetto, e passione. 
Secondo il qual ordine parmi potersi dire più 
strettamente non altro essere l' entusiasmo delle 
belle arti fuorchè un' elevazione dell' anima a 
vedere rapidamente cose inusitate e mirabili, pas- 
sionandosi e trasfondendo in altrui la passione. 
Cosi può esso intendersi meglio che per defini- 
zioni, e chiamarlo ad esame con la en _= 
rienza. £625 
Tirovasi intanto una a ben accordata 
tra questi attributi, perchè l' elevazione guida 
alla visione, questa trova il nuovo ed il mira- 
bile, il qual composto di grandezza, e di bel- 
lezza passa al cuore, e desta passione, la qual 
tende a comunicarsi, e tutto cid fassi impetuo- 
zamente part la vivacità dell i immaginazione in- 


„„ 
sieme e della sensibilitz in tale esercizio. Ma 
perchè sembra più appartenere quest' impeto alla 
visione, perciò posta & nel terzo grado la rapi- 
d ita. | | 8 
Ma meglio confermansi queste proprieti 
dell' entusiasmo col fatto. Un eccellente 
poeta estemporaneo (1 Ab. Lorenzi Veronese) 
pit volte considerai nel pit forte accesso 
dell' estro poetico per buona mia sorte, e il vidi 
in prima cheto e pensoso incominciare con dif- 
ficoltà urtando or colla rima or colla frase, quasi 
ancor si restasse nel basso, e terra terra; ed ec- 
colo ad un punto raccendersi, ed elevarsi quasi 
a volo spiegando I ale. Gli brillano gli occhi, 
serena il volto, guarda alto ed astratto dagli og- 
getti presenti, ed il pin spesso esprime questa 
_ elevazione, dicendo: ove sono? chi mi leva 
sopra di me? sdegno le umili cose, il basso suolo, 
sorgiamo, o musa. Tali sono gli esordj pid 
frequenti. TE 0 
Poi comincia a dipingere nuovi oggetti, in 
cui sta fisso, e personaggi presenti a lui solo, 
veduti in piena luce, e se ne fa spettacolo, e 
compagnia per colloquj ed apostrofi pien d' ar- 
dore per loro. Onde affrettasi, e affolla con- 
cetti ed immagini, s' incalzano i versi, e trae 
seco il sonatore fuor di tempo; spesso tronca e 
finisce per tal violenza. Ma sinch' è in quello 
stato è allora più eloquente, più splendido, più 
fecondo di belle immagini, di mirabili inven- 
Zioni, di gran pensieri, di vive espressioni, e 
di spontanea armonia. Giubbila ed arde affe- 
Zionandosi a quelle viste ed attratti ve di grandi 
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oggetti e belli, l' anima tutta si affaccia, e 


commosso anche fuori da quel fuoco, che gli 
serpe entro le vene, onde gli occhi s' infiam- 
mano, arrossan le guance, s0rridon le ahne 


freme la persona. | W 


II qual fremito e fuoco A omen 0 udi- 
tori, che gridan per gioia tratto tratto, e si 
alzan dal luogo, ed applaudono, e paiono in 


lui assorti, e trasformati, e trasportati con lui, 
ripercotendosi come palla da lui a loro, da loro 
a lui l' entusiasmo, ed a vicenda crescendosi in- 
sieme le scosse dell' immaginazione e della 


Sensibilita. Questi sei gradi osservai attentissi- 
mamente, ed in quest' ordine appunto, non 


men che altre due circostanze, che dan maggior 
lume alla cosa. La prima che il poeta si trova 


pin oppresso da quell* esercizio violento ed im- 
petuoso dopo avere improvvisato cosi, perche 
gli organi fanno sforzo oltre l' usato e il naturale, 
e a me, e ad altri ne venia febbre la notte ap- 
presso, allorche in gioventù ci esercitammo in 
tal giuoco: I altra che il silenzio dura un 


poco negli uditori, quasi tornando a gradi da 


quell' estasi e da quella sfera superiore, a cui si 


erano alzati. E son di fatto i men sensibili e 
men capaci tra loro i primi a far complimenti 
al poeta, gli altri ardenti e passionati vengono 


dopo agli ufficj comuni. . A poter fare perd 


giusta prova è necessario un eccellente poeta, 


ed un momento felice per lui da un lato, che 
son pur rari, e dall' altro una scelta corona 
d' amici ed ingegni, che a vicenda compiac- 
ciansi e si riscaldino, essendo tal compiacenza 


1 
la miglior aria, e la lira pid armoniosa a destar 
1 entusiasmo, quale io I' ho descritto sinora. 
Questo esempio è il più manifesto, ed il solo 
insieme che io possa addurre, in cui tutta I' ani- 
ma si presenti in sulla scena a parlar suo lin- 
guaggio sovrano col canto, col gesto, cogli 
occhi e col ritmo, perorando, piangendo, in- 
fiammando se ed altri par tanti sensi, e diletti, 
e maraviglie sopra l' usato. Poco dissimile dar 
lo potrebbono gli oratori, benche privi del 
ritmo e del canto, se il recitare a memoria cose 
studiate e composte con tempo e fatica non 
togliesse loro la forza, e all' uditor la fiducia, 
il che molto pur fiacca la recita delle poesie 
scritte, e delle sceniche azioni. Ma qualche 
oratore estemporaneo citar potrei, che mi fe” 
sentir I' entusiasmo più pieno, e massime quello 
veramente divino, che spira la religione do- 
minatrice del cuore e della mente in chi parla, 
ed in chi ascolta. Allor ben si vede un uom 
levato sopra se stesso, pittor di evidenza in 
grandi immagini sovrumane, ed in visioni non 
favolose assalire rapidamente le menti, ed 1 
cuori, scuotere di terrore e di pieta tutta l' udien- 
Za col proprio scotimento di un' anima inve- 
stita e persuasa, riscuotendone il plauso pla 
giusto di lagrime, di silenzio, di penitenza. 
Ah che sono quelle prediche, que* predicatori 
di ghiaccio a fronte di tal energia, di tal fuoco, 
ed entusiasmo? Trai ceppi della memoria va- 
cillante col compasso alla mano del periodo, 
dello stile, del ** chi pud seguir l' impeto 
W. . D 


HI - 
degli affetti, lanciar le fiamme del suo zelo, e 
far piaghe profonde ne cuori? Ma io divengo 
oratore. Molto pur di vero entusiasmo ho ri- 
conosciuto nell* eloquenza degli avvocati a 
Venezia uditi, a Napoli, ed altrove, parlando 
essi senza il legame della memoria, benchè 
mancassero nondimeno del gran vantaggio dei 
sacri oratori per le materie di religione tantopid 
poderose, e feconde di grande 1 een e 
. 
Com' è poesia l' eloquenza sotto altra forma, 
Cosi lo son pure e la pittura, e la scoltura piene 
anch' esse degli attributi dell' entusiasmo, 
benchè minori sorelle sien prive del moto di 
viva voce, di azioni successive. L' architettura 
S ancor ply ristretta, eppur gran parte anch' essa 
ha di tale entusiasmo. I gran pittori, scultori, 
architetti, i celebri quadri, le statue, le fab- 
briche, di Roma pricipalmente e di Firenze, \ 
ispirano l' elevazione dell' anima; le mirabili 
sue invenzioni, il bello e il grande, che le pro- 
dussero, come quelle della scuola veneta, e della 
lombarda paiono farci sentire pid vivamente la 
Tapidita « e la passione. 
Se i cantori, sonatori, e compositori di mu- 
sica non fossero mercenarj cotanto, e dipen- 
denti da circostanze, e da capricci si strani, 
ond' è lor tolta la libertà, e l' ardire dell' en- 
tusiasmo, il sentirebbero anch' essi, il farian 
Fbalese più che non fanno. Pur la musica per 
sua natura non è diyersa dalla poesia e dalla 
eloquenza, ed ebbe dagli antichi nome e ufizio 
con esse, e più d' esse produsse mirabili effetti. 
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Certo nulla & di pid intimo e caro all' anima, 
pin efficace a levarla in alto, a dipignerne i moti 
e farli sentire, ad eccitare gli affetti, e sino at 
nostri organi son flauti e lire, come le nostre 
pass ioni han lor tuoni corrispondenti nel canto 
e nel suono, al dir di alcuni. Sembra almeno, 
che i gai e vivaci sian della gioia, rapidi e acuti 
dell' ardimento, teneri e lenti della tristezza, 
della pietà, dell' amore, duri e interrotti 
dell' odio, dell' i ira, della ferocia, cosi del resto. 
Ma basti dire che in ogni tempo e nazione un 
solo fu l' entusiasmo poetico e il musicale in 
tutti i teatri barbari, greci, romani, ed europei 
moderni, bench? oggi si travisata e corrotta sia 
quest' alleanza, si bel dono della natura. | 
La danza anch' essa par nata insieme colla 
musica non sol per le leggi della battuta, dell' or- 
dine, della misura comune, ma perchè unite 
ab antico ne* templi e ne' riti ad onorare i Numi, 
e nella guerra a spirar valore, a dar regole at 
combattenti, e pit nelle feste di nozze, ban- 
chetti, vendemmie, come pur ne? teatri or rap- 
presentando tragedie, ed ora commedie. Lu- 
ciano che se ne mostra intendentissimo, la pre- 
ferisce ad entrambe in pit luoghi per J“ efficace 
insegnamento; Omero ed Esiodo la ricordaron 
con lode; Platone l' esalta nel settimo delle 
leggi come esercizio di religione, e scuola di 
patria virtù militare e civile. Ma come vi sta 
' entusiasmo colla elevazione, visione ecc. 
Eccolo: la danza avendo per fine il rappresen- 
tare le azioni, e pass ioni dell' uomo col gesto e 
RS wk 
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col movimento regolato del corpo, onde fu 
detta poesia muta, e pittura parlante, riesce 
quindi mirabilmente a dipingere quasi in viva 
tela animata illustri fatti, belliche imprese, 
teneri affetti, semplici scherzi e giuochi, ond” ec- 
cita compassione, valore, gioia, tenerezza, ed 
ecco l' elevazione e visione in compor balli, in- 
ventando e dipingendo, poi la passione commo- 
vendo, come gli antichi fecero a maraviglia, e 
come quei che in Italia si videro agli anni andati 
con nome di pantomini, e già caduti in grandi 
abusi. 20865 „ 
Ed ecco intanto, a mio credere, dichiarato 
assai come tutte e ciascuna delle belle arti si ac- 
cordino in que' due primi elementi dell' entu- 
siasmo immaginazione e sensibilità, e nelle loro 
diramazioni; come il poeta, e I oratore, il pit- 
tore, lo scultore, e l' architetto, col musico, 
col danzatore pit o men levinsi per l' invenzione 
sopra la sfera ordinaria, si formino idoli e per- 
sonaggi presenti intimamente, e da tai spetta- 
coli sien rapiti con forza e con impulso impe- 
tuoso, onde a quella contemplazione vivace e 
prepotente sian commossi e commovano altrui. 
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| GN già mi si squarcia dagli occhi il tenebroso 


Lodi dell' Imperader Traiano, raccolte da un finto Pane- 
' girico di Plinio a Traiano del CONTE VITTORIO + 
AL FIERI di Asti. 


velo, che la caligine dei passati e futuri secoli 


 involvendo, il pensier nostro nell' angusto ter- 
mine dei presenti tempi confina. Io veggo, si, 


e d' un solo e rapido sguardo, la nostra Roma 
io veggo qual s' era ne' suoi felicissimi tempi, 
qual è nei nostri, quale con novella prosperita 
e grandezza nell* avvenir potrà essere. Le ve- 
nerabili ombre dei Catoni, degli Emilj, dei 


Bruti, dei Regoli, e di tanti altri illustri Ro- 


mani mi si appresentano in lieto aspetto, e ma- 
gnanima scorta mi si offrono a farmi conoscere 
quella Roma, ch' essi abitavano; quali le virtù, 
qual la forza, quanta la felicita di quei citta- 
dini; qual santità e severa osservanza di quelle 
leggi; qual plebe, qual senato, quali eserciti; 
quanta costanza nell* avversa, quanta modestia 
nella prospera sorte; qual religione, e culto degli 
Dei, quanto in somma d' inaudito e di- grande 
la ben ordinata repubblica avesse per la pro- 
sperita dei cittadini suoi radunato. E tutto, 
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quanto quei generosi spirti con tanto trasporto 
mi svelano agli occhi, tutto diverso, e per I' ap- 
punto contrario esser veggo a ciò che la er 
sente Roma rinserra. | 
Prima virtù di quegli ottimi conosco essere 
stata il sapere ed osser vare le leggi; nostra pur- 
troppo da gran tempo si è fatta il sovverterle, 
trasgredirle, deluderle, ed ignorarle: e quegli 
pin grande fra noi, con incredibile cecita di 
giudizio, fu reputato, che con pit rovina nostra 
e disdoro, maggiormente seppe sopra le inermi 
leggi innalzarsi. La forza dei romani animi 
con maravigliosi esempi mostravasi nel tollerar 
le militari fatiche, nell“ affrontar pericoli per la 
repubblica, nel correre lieti e volontarj alla 
morte, dove dal cessare deb loro individui ne 
fosse al publico ridondato gloria e vantaggio-: 
la forza dei moderni animi, con eterno vitupero 
nostro, manifesta vasi finora nel sopportare, tre- 
mando e tacendo, ogni ingiustizia, ogni rapina, 
ogni oltraggio: o se qualche scintilla di romana 
fortezza in alcuno di tempo in tempo si mo- 
stra va, ad uscire volontariamente di vita per 
isfuggir la tirannide, soltanto gli valeg: e dove 
I' immolarsi i Decj, i Curzj, e tanti altri, in 
pubblico onore ed utile tornava; l' uccidersi 
fra noi quei pochi, che al servire anteponeano 
la morte, in pubblico danno tornava; poiche 
un buon cittadino meno, dove pochi ne sono, 
& jirreparabile perdita; ed in pubblica vergo- | 
* ed infamia torna va, poiche la generosa 
morte di quelli dimostraz ione vivissima era pur 
troppo della viltà di quegli altri tutti, che i 
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forti non vendicavano, o non imitavano. Fe- 
licita somma ed unica era in Roma la sicu- 


rezza e l' uguaglianza; donde i costumi, le 


domestiche virtù, le vere amicizie, la fede, la 
parsimonia nascevano : felicità era il vedere 
felici gli altri; e niuno. dalla rovina del con- 
giunto, dell' emulo, del nemico, o dell' ami- 
co, traea la propria sicurtà e grandezza. Oi- 
mè, qual pianto mi accora, se narrare mi & 
forza, quale sia stata la felicita dei tempi nostri 
finora! Pubblica non ve n' è stata mai altra, 
che quei brevissimi intervalli o momenti, in 


cui si videro dall* usurpato soglio precipitare 


quei mostri, che fatto aveano fede essere in noi 
maggior di gran lunga l' indegna sofferenza e 
vilta, che non in loro la crudelta efferata. 
Nerone, Caio, Ottone, Vitellio, Domiziano, 
trucidati tutti, vittime dei loro delitti, e del 


tardo furore di pochi, faceano un' ombra di 


passeggera felicita conoscere e gustare ai pre- 
senti Romani: ma 'tosto in lagrime di sangue 
dal barbaro lor successore scontar si facea la 
stolta gioia di Roma. Privata felicità (appa- 


rente e non vera) in questi orribili tempi & 


stata soltanto per quei pochi infami, che delle 
libidini, delle estorsioni, dell' uccisioni fatte dai 
principi, essendo esecutori e ministri, dell' altrui 
sangue impinguati, dell. altrui pianto pasciuti, 
fra le rovine pubbliche con baldanzosa insof- 
fribile inumanità e impudenza, d' ogni ric- 
chezza e d' ogni vizio satolli, fra le uni versali 
tacite grida, nella propria non meno che nella 
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principesca reità securi, viveano. Sante, sa- 
crosante erano quelle leggi, a cui l' estinta 
Roma obbediva, appunto perchè Roma le fa- 
cea; osser vate, venerate, temute elle erano, 
perchè ciascun cittadino rispettava in esse i suoi 
concittadini e se stesso. Inique, trasgredite, 
vilipese, e gravose le nostre, perchè son fatte 
da uno. E dall' uno create, dall altro distrutte, 
rinvigorite da questi, riannullate da quegli; le 
perpetue loro rapide e risibili vicende ben larga 
prova ne fanno, che non dal ben pubblico, ma 
dal privato interesse, dall“ assoluto capriccio, 
dalla stolidità, e dalla insania perfino, dettate 
elle sono. Era il romano popolo allora sagace 
conoscitor de' suoi dritti, difensore acerrimo 
d' essi, generoso emulatore delle patrizie virtù, 
ferocissimo in guerra, in pace mitissimo, reli- 
g1080 osservator degli Dei, sobrio, attivo, ama- 
tor della gloria; e con avveduto discernimento 
ogni gloria riponea nella libertà della patria. 
II popolo, che ora di romano si gode, non meri- 
tandolo, il nome soltanto; in ogni crapola, 
viz), ed eccessi ingolfato, novelli dritti creati 

si ha, immemore in tutto degli antichi; non 
libero, divertito vuol essere; le richezze, dai 
tiranni rapite ai cittadini tremanti, vuole, che 
ad esso con prodiga mano ritornino in giuochi, 
in conviti, in bagordi; il popolo non è pit 
soldato; dei proprj soldati egli trema; i nemici 
dell' impero più non conosce; dei patrizj ne- 
mico, e non emulo; sagrilego disprezzator 
degli Dei, e ad un tempo di timide e vili super- 
stizioni ripieno: tale, tale & purtroppo quel 
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popolo, che giz degnamente figlio si nomava di 
Marte. Tralascerd di dire qual fosse allora il 
senato; non giz che un vile timore, perchè io 
nel novello senato favelli, mi allacci la lingua; 
ma so, che non è fra voi, o P. C., spenta la 
chiara memoria dei grandi avi vostri; che dai 
vostri cuori non sono estirpati i preziosi semi 
delle loro divine virtù; che fino ad ora campo 
e liberta, non desiderio e possibilità d' eser- 
citarle, mancovvi : e so, che a generosi e gen- 
tili animi troppo è grande gastigo la coscienza 
dei commessi falli, senza che vi si aggiunga 
P insopportabile peso della vergogna. Passati 
sono i pit infelici temp), in cui rimordendo io 
in senato de' suoi infami viz} la plebe, e la pi 
vil feccia di Roma, sarei, senza volerlo, venuto 
a rimordere i primi fra i senatori. Cancellati 
sono dai fasti nostri, e dalla memoria nostra per 
anco, que” ribaldi, che con empie adulazioni, 
con sanguinose delazioni, con tradimenti, ve- 
leni, concussioni, e delitti in somma orribili 
d' ogni genere ed infiniti, aveano della patriz ia 
gente contaminato a segno la fama e maestà, che 
la pi scellerata, disprezzabile, ed abborrita in 
Roma non vi era. Erano quelli, ed esser tali 
doveano, i Senatori che ai Neroni, e ai Do- 
miziani toccavano; come voi siete merita- 
mente il senato, che di Traiano si fregia .. 
Ecco Traiano, d' imperatore di venuto cittadino, 
le pretoriane coorti in pid gradito e nobile e 
dignitoso corteggio ha cangiate. I cittadini 
in folla lo accerchiano; beato si reputa chi pit 
lo ha mirato da presso; lui benedicono ; lui 
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vero padre con voci di giubilo gridano : ritorna 


a poco a poco negli animi lungamente avviliti 


ed oppressi l' amor della patria (or che patria 
puo dirsi,) il verace valore, l' emulazione al ben 
fare, l' ardente divino furore di e con 
chiare opere eterna la ſama 
Ogni padre baciando, ed abbracciando 1 suoi 
figli, d' allegrezza piange, ed esclama : figli 
miei, che tali sol da oggi a reputarvi e-nomarvi 
incomincio; figli miei carl, assicurati mi siete 


da oggi e non prima. Osservando io le sacre 


leggi, non pavento che la violemza e la crudeltà 
da miei lari vi rapisca; da voi in tutta sicurezza 
e pace gli antichi moribondi occhi mi saran 
chiusi; vol legittimi eredi delle sostanze mie, 
non tremo che spogliati ne siate; ne voi, don- 
zellette, dal fianco dei dolci ed amati mariti 
disvelte; non l' ossa mie perturbate e disperse; 
non la mia fama, che assai peggio è, calunniata 
e ritolta. 

La veggo il ricco non pin tremante, non pid 
es a custodire e nascondere i suoi tesori; 


che, se male acquistati non sono, intatti glieli 


serberanno le leggi; in vece che i passati prin- 
cipi, non contenti di spogliarnelo affatto, anco 
la vita e la fama sotto il velo di apposti delitti 


gli toglieano. 


Qui il povero con innalzata fronte rimiro 
passeggiarsene pel foro dalla oppression dei po- 


tenti securo; e dal passato avvilimento e timore 


nobile sprone all' acerbato suo core s' & aggiun- 
to, per farsi colla virtù chiaro, e in cittadinanza 
superare chi di ricchezza il soverchia. 


* 
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Ma il lusso, mortifero fomentatore e princi- 
pesco padre d' ogni vizio e delitto, non raffre- 
nato, o sbandito da sontuarie leggi, inutili 
sempre ad estirpare quell* idra, ma bensi dai 
modesti esempli di Trajano, e dalla cangiata 
opinion dei Romani, con cittadinesco decoro e 
vantaggio rivolto è il lusso soltanto alla magni- 
ficenza dei pubblici edifizj. Le immense ville, 
boschi, e giardini, che l' Italia tutta occupando, 
d' utili e robusti abitatori la spogliano, al pri- 
stino aratro restituiti, di dorate copiose messi 
fan liete le novelle famiglie di liberi agricoltori; 
e quei luoghi si lungamente stati il ricovero 
d' ogni ozio e mollezza, testimonj ritornano 
delle antiche domestiche virtu; ossequio al 
genitori ne? figli; verace amore nei padri; mo- 
destia e fede nelle mogli ; maschia fierezza 
ne' giovani alla libertà educati ; maturo consi- 
glio, ayvedimento provido, e timor nessuno, nei 
vecchi in liberta, vissuti; pace fra i vicint; a- 
morevolezza fra 1 congiunti; pars imonia, ed 
innocente letizia fra tutti. 

Le tremule voci ascolto dei vecchi, a cui 
finora la male spesa e con fatica serbata vita in- 
cresceva, felicitar se stessi d' averla fin qui stra- 
scinata, poichè a si lieto giorno di veder rina- 
scer la repubblica conservata pur I' hanno. Con- 
tenti muoiono ; han visto Traiano. 

La gioventù baldanzosa, dove per I' addietro 
nei teatri, nei circhi, negli osceni conviti, e fra 
| gl infami gladiatori per anco, il suo tempo, 

. con. danno espresso di salute, di costumi, e di 
virile animo, consumava; eccola scesa di bel 
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nuovo nel campo di Marte: 1a di feroci destrieri 
domar la possanza ; qui con generosa lotta ad- 
destrare a militar fatica le robuste, libere, e non 
pin contaminate sue membra ; altrove di nobil 
sudore sotto le pesanti armi cospersa nell* acqua 
lanciandosi, con forte nuoto soverchiare del Te- 
vere” onda; per tutto mostrarsi crescente speme 
alla repubblica, dolce e verace sollievo a' suoi 
genitori, maraviglia e terrore ai nemici. 

Gia odo nel foro risorta quella maschia, li- 
bera, romana in somma eloquenza, per cui dalla 
tribuna tonando, laà 1 popolari tribuni, qui 1 
. consoli, d' importanti leggi, del muover guerra, 
dell' accordar pace discutono. Oratori veri son 
quelli, a cui la sublimità del soggetto materia 
al ragionare mancar mai non lascia ; a cui li- 
berta maestra dell' energico parlare primiera, 
di lodevole ardire, di caldo amor per la patria, 
e di tenace costanza soccorre. Ma dispersi, 
avviliti, e confus1 tacciono quegli altri parlatori 
tanti, che nella lunga nostra servitù d' oratori il 
nome usurpavansi ; colpa de' tempi, nol niego, 
ma di essi non meno, che con sordide adula- 
zioni cos} nobile arte prostituivano; mentre, 
se libero non era il parlare, Wenn era þ 801 
sempre il tacersi. 

In questo augusto senato già pid non odo, 
con si poca maestà di tal ordine, contendere i 
giorni interi per decretare a gara mentiti ed in- 
fami onori al vizio imperante; non più cono- 
scere delle concussioni dei proconsoli e questori 
nelle desolate provincie; non pit le reciproche 
accuse di lesa maestà; non pit d' esigh, di 
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confische, di morti, di proscrizioni: il senato 
di Roma al suo antico e sacro uffizio riassunto, 
alla sicurezza dei cittadini veglia e provvede; 
la pace mantiene, ove con decoro del romano 
popolo mantenersi ella possa; la guerra ordina, 
e per mezzo di cittadini soldati, e di capitani 
cittadini, coll' antica virta e felicità ogni guerra 
più disastrosa e terribile vince. | 

La sacra via, che al Campidoglio conduce, 
un' altra volta di veri romani trionfi si adorna : 
e non sovra eccelso carro un imperatore, coi 
nemici, che visti non ha, effeminato ed im- 


belle; coi proprj soldati timido inesperto capi- 


tano; coi cittadini suoi crudele, assoluto, e 
feroce; ma un imperator soldato, un imperator 
cittadino, un imperator sottoposto alle leggi 
rimiro tra i veri applausi di libera gioia mode- 
stamente ascendere al Campidoglio; e del pro- 


prio valore, e di quel dei soldati ascrivere 


piamente al solo massimo Giove la cagione ed 
1 frutti. pp 
Delle superbe statue e marmoree immagini, 


che il maggior foro ed i pubblici edifizj non 


ben dirò se più adornano o sfregiano, gran 
parte abbattute ne veggo, ben giusto e dovuto 
scherno alla insultata plebe rimanersi nel fango. 
Le poche erette alla vera virtd, che in liberi 
cittadini con manifesto utile della repubblica si 
mostrasse, rimangono; ovvero, se esse dallo 
sfacciato vizio tolte, giacean vilipese, or che a 
vicenda la virtù ripreso ha l' impero, rialzate, 


rifatte, riadorate si veggono: e fra queste, sola 


di chi I' impero assoluto tenesse, per tutto, 
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coronata di fiori, accerchiata di prosternati cit- 
tadini, torreggia la imagine di Traiano. Ri- 
tornato in onore, per la rarità e la scelta, cid 
che, per la sterminata quantità e la prostitu- 
Zione, avea intieramente cessato di esserlo, si 
riaccenderanno a virti i cuori dei cittadini ; si 
riudranno quei generosi, magnanimi inaudit1 
sforzi, che per la patria si videro cosi diversi, 
cosi frequenti in Roma gia libera; e ad ottenere 
pubbliche statue, a mille gareggeranno i Ro- 
mani in virtü, allorche dimostrato ben sia, 
che non pin ottenute mai, senza essere vera- 
mente meritate, verranno. Le ultime provincie 
dell' impero, se acquistate sopra liberi popoli 
sono, in liberta, ma romana, tornate, memori 
della loro antica, null altro avvedendosi d' aver 
perduto nell' esser vinte da Roma, che la loro 
barbarie, tanto pin di verranno romane, quanto 
all' ombra di migliori leggi, pid ricche, secure, 
e libere saranno........ Gia gia questa Roma 
seconda, la prima in virth agguagliando, la 
sovravanza in fama e in felicita, E di tanta 
virta, di cosi lieto vivere, di chiarezza si Iu- 
minosa, di nome si venerando e terribile, pit 
che restitutore, il novel creatore & Traiano. 
Non Romolo col fondar la città, poichè libera 
intieramente non la lasciava; non Bruto col 
cacciarne i tiranni, poichè egli a se stesso si- 
gnoria nessuna non ritoglieva, anzi inſieme con 
la propria e pubblica libertà, eminenza di grado 
Procacciava ad un tempo a se stesso; non 1 
tanti e tanti nostri eroi cittadini col servire, e 
difendere, ed accrescere Roma, poichè ai doveri 


- 


L 4 ] 
di cittadino col latte succhiati soddisfaceano; 
niuno, per certo, di questi agguagliare si potrà 
mai a Traiano: a Traiano, che di assoluto pa- 
drone di essa, sen facea cittadino; che di schia- 
va, libera la tornava; che di avvilita, grande, 
di contaminata, pura, di viziosa insomma, rea, 
scellerata, ed infame, la trasmutava in giusta, 


costumata, e d' ogni alta virtù vivo specchio ed 
esempio. | 
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Storia di BLANCA CAPPELLO gentildonna veneziana, | 

| poi Granduchessa di Toscana moglie di Francesco I. 
de' Medici; raccolta dalla Storia del Granducato di 
Toscana sotto i! governo della Casa Medici: dell' AB. 
 GALLUZZI fiorentino. | | 5 
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i Fino dal 1563. era giunta in Firenze Bianca 
figlia di Bartolommeo Cappello gentiluomo qua- 
lificato della republica di Venezia, condotta 6 
quivi dagli amori avventurosĩ con Pietro Bona- 
venturi giovine fiorentino. Si stava egli in 
Venezia esercitando la mercatura nel banco dei 
Sal viati sotto la direzione di suo zio Gio. Ba- 
tista, che n' era il principal ministro. La 
vicinanza, le frequenti occasioni di vedersi, e 
la bellez za di ambedue risvegliarono facilmente 
ne' loro cuori l' amore, il quale con suggerire a 
ciascuno degli amanti i mezzi di conversare, 
introdusse fra loro la pratica. Una cameriera 
' fedele della Bianca divenne la protettrice di 
questo amore, ed essendosi contraffatte le chiavi 
delle porte del-palazzo Cappelli esciva la don- 
ella nel colmo della notte a visitare il suo Piero 
per ritornarsene poi avanti il giorno alla propria 
abitazione. Non potè questo esercizio durar 
lungo tempo con tranquillita, perchè i frutti 
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dell' amore, ed il timore dei genitori costrinsero 
gli amanti a risolversi alla fuga, ed a congiun- 
gersi in matrimonio. Facilito oltre le circo- 
stanze questa risoluzione l' inganno del Bona- 
venturi, il quale fece credere alla Bianca di esser 
nipote dei Salviati, ed avere il principale in- 
teresse in quel banco. Essa dunque raccolto in 
casa quanto era in suo potere di gioie e di perle 
ai primi di dicembre 1563. prese la fuga col 
Bonaventuri, e si trasferi con esso a Firenze. 
II padre suo, oltre alla molta autorita che teneva 
nella repubblica, era vincolato di parentado colle 
principali famiglie della medesima ; avea per 
seconda moglie una di casa Grimani sorella del 
patriarca di Aquileia, che essendo matrigna 
della Bianca s' irrito sopra tutti del torto, che 
riceveva la casa da questo accidente. Il pa- 
triarca animato dalla sorella, alla testa di tutto 
il parentado dichiarò offeso tutto il corpo della 
nobiltà veneta, ed ai quindici dicembre 1563. 
fu arrestato Gio. Batista Bonaventuri zio del 
rapitore della Bianca: tendeva il loro furore 
unicamente a conseguire una vendetta, e non a 
ricuperar la donzella, per cui non dimostrarono, | 
alcuna premura, poichè essendo essa partita sola 
col suo amante, facile sarebbe stato il raggiun- 
gerla. Perciò dal Consiglio dei Dieci fu dato 
bando a Piero Bonaventuri di terra e luogo, e 
navigli armati e disarmati con due mila ducati 
di taglia da pagarsi la meta dalla cassa dei Dieci, 
e l' altra metà dal Cappello, e cid per aver se- 


dotta la Piages con farle credere di ESSEX nipots 
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E 
di Piero Salviati, e tenutole mano ch' essa por- 
tasse via di casa le gioie. Giunto il Bonaventuri 
a Firenze, ed informato di quanto era successo 


a Venezia, implorò la protezione del principe 
Francesco, il quale, sebbene non avesse ancora 


conseguita dal padre la renunzia del governo 
* come poi accadde,“ era perd messo a parte di 
tutti gli affari. Ordinò egli subito all' agente 
del Duca in Venezia, che non in nome proprio, 
ma con fare apparire il console della nazione 
porgesse ogni aluto al Bonaventuri, ch' era in 
carcere, implorando a questo effetto dal nunzio 
apostolico le sue raccomandazioni presso il 
patriarca. Tutto ciò non bastò per cal mare il 


furore dei parenti della Bianca, che anzi vollero 
$i continuasse il processo contro il zio del rapi- 
tore, come complice e fautore dell' attentato, 


ed ottennero un partito che si citassero, ed arre- 
stassero tutte le ser ve, servitori, e barcaiuoli in- 
diziati di avere avuto parte in questo affare. 
L' infelice Gio. Batista Bonaventuri sorpreso in 
carcere dall* influenza di petecchie che regnava 
per la-citta, fin! miseramente 1 suoi giorni, e 


terminò questa causa. 


In Firenze le avventure della Bianca risve- 


gliarono la curiosità e la compassione del prin- 


cipe, e la compass ione, siccome per lo pin suole 


accadere, produsse l' amore... Richiede- 


vano le circostanze che questo amore si tenesse 
celato fintantochè non fosse ultimato il trattato 
matrimoniale coll* Arciduchessa Giovanna 
d' Austria sorella dell' Imperadore Massimi- 


liano II.” ed effettuate le noz ze. Per tal mo- 


LW 


tivo egli se ne andava solo di notte a visitare la 


Bianca non senza suo gran pericolo e timore di 
Cosimo Duca regnante suo padre”? che non 
cessava di avvertirnelo continuamente. : .. . 
Ma dopo compite le nozze, che furono con 
istraordinaria pompa celebrate in Firenze nel 


dicembre del 1565.“ non vi fu pit riguardo, 


poiche dichiard Piero Bonaventuri suo guar- 


daroba, alloggid magnificamente la Bianca in 
luogo pin comodo al suo palazzo, e rese mani- 


festa al pubblico la pass1one, e la parzialita, 


che avea per la medesima. Affrettò maggior- 
mente questa risoluzione il carattere dell' Arci- 


duchessa sposa poco confacente al suo. * II 
Duca Cosimo ora riprendeva il figliuolo, ora 
confortava e consigliava la nuora ; ma” queste 
domestiche dissensioni, piuttosto ch' estinguere 
1 amore del principe per la Bianca, lo accen- 
devano maggiormente, dimodochè in quest' an- 


no (1566) tentò ogni mezzo perchè a Venezia 


si condonasse il bando al Bonaventuri, e si am- 


ministrasse giustizia alla Bianca relativamente 


alle sue ragioni dotali. Moveva anco I animo 
del principe a sollecitar questo affare l' avere i 
parenti di essa spedito a Firenze un sicario per 
ammazzare il Bonaventuri, il che sarebbe facil- 
mente accaduto, se. la vigilanza del governo, e 
qualche precedente avviso non avessero preve- 


nuto il successo. Non volea il principe pro- 


teggere direttamente questo affare, e perciò fu 
implorata I assistenza del Cardinale Alessan- 


| drino _— del Papa, Pen ne incaricasse il 
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1 
nunzio a Venezia. Ciò fu inutile, e molto 
meno riesci di conseguire la dote di seimila 
ducati lasciata alla Bianca da sua madre, per- 
che. non si trovd chi volesse assister la causa 
contro i parenti della medesima. Era ancora 
troppo recente l' ingiuria, che si pretendeva 
inferita a tutto il corpo della nobiltà veneta, ne 
si credea potersi purgare se non con una segna- 
lata vendetta. Cid rimosse il Principe dal fare 
altre prove per riescire nella impresa, e facendo 
invigilare alla sicurezza del Bonaventuri, s' im- 
pegnò maggiormente nell' amore della Bianca. 
Assai potenti erano le attrattive di questa gio- 
vine, poichè oltre i meriti della bellezza aveva 
ancora ottenuto dalla natura un ingegno tale 
che le somministrava tutte le arti per rendersi 
I arbitra del suo amante. Le grazie, la viva- 
cita congiunta con una certa facondia, ed i 
capricci piacevoli di costei erano divenuti l' unico 
sollievo dell' umor malinconico di quel prin- 
cipe. Essa sola facea scordargli il disgusto 
domestico, e gli dileguava la noia, che gli 
cagionavano le cure del governo, ed il minuto 
dettaglio degli affari. Quello che in principio 
fu effetto di amore, il piacere lo rese consuetu- 
. e la consuetudine divenuta necessiti strinse 
un vincolo indissolubile. Contribuirono a cid 
non poco i cortigiani avezzi sempre a secondare 
le inclinazioni del principe, e pit lo confermd 
' impegno nato dalla contradizione della mo- 
glie, e della pubblica disapprovazione. In breve 
i due amanti divenuti lo scopo degli osservatori, 
divennero anco la favola dell' Italia. Le arti 


\ 


. 8 
della Bianca, e la debolezza del principe furono 
I' argomento delle con versazioni, ed il soggetto 
delle novelle; produssero il discredito del suo 
governo, gli tolsero l' amor dei popoli, il che 
finalmente fu causa di una congiura contro la 
sua persona. Il Duca Cosimo conoscendo 
inutili i suoi avvertimenti, prese il partito della 


tolleranza, giacchè anch' esso si ritrovava in 


circostanze poco diverse. L' Arciduchessa si 
consumava inutilmente per la gelosia, che la 
pose qualche volta a contrasto colla sua virtù 
per trarre una segnalata vendetta della rivale..... 
e Cosimo avea cessato di vivere nel 1574, e 
già correva l' undecimo anno dacchè eransi i 
reali coniugi congiunti in matrimonio. Frutto 


dei loro coniugali amori erano state diverse figlie, 


ed un solo maschio, il quale era gia morto, lo 
che fu un colpo sensibilissimo per il Gran-Duca 
(col qual titolo lo distingueremo in appresso, 
essendo stata la Toscana elevata al grado di 
Granducato dal Pontefice Pio V.“) La Bianca 
Cappello pensò providamente di porre in opera 
un artifizio per consolarlo, ed intanto profittare 


delle circostanze per maggiormente assicurarsi 


il suo amore. Erano gia tredici anni che l' amore 
del G. Duca per questa donna divenuto ogni 
giorno pin veemente ed inconsiderato, lo avea 
reso ciecamente schiavo della medesima. Fino 
dal 1570, (“ cioè sei anni avanti quest' epoca””) 
era essa rimasta vedova di Piero Bonaventuri, il 
quale di notte tempo, non senza che Francesco 
ne fosse consapevole; essendo stato ucciso dai 
E 3 


— 


L 54 ] 
suoi nemici pagd la pena delle tante sue prepo- 
tenze e follie, a commetter le quali lo rendeva 
ardito il soverchio favore della moglie. Ciò. 
siccome oltre al rinvigorire l' amore risveglid. 
nell' amante la compassione, e l' impegno, fu 
ancora cagione che cessassero tutti -i riguardi, 
e che si rendesse manifesta al pubblico la forte 
passione, che teneva il principe incatenato per- 
petuamente con questa donna. Ne vennero in 
conseguenza di ciò la profusione delle ricchezze 
per la medesima, I' apparato di magnifici pa- 
lazz1, e deliziosi giardini, le ville, gli spettacoli, 
0 i passatempi, il corteggio dei grandi, e fino dei 
fiatelli dello stesso G. Duca. La G. Duchessa 
era un personaggio, verso di cui si osservavano 
unicamente quei riguardi ch' esigeva il suo 
rango, e quelle condizioni, ch' erano state sta- 
bilite nell' atto matrimoniale, negletta dal 
marito, ed insultata dal fasto della sua rivale 
esigeva la compass ione dei buoni, che quanto 
ammiravano la virtuosa sua tolleranza, tanto 
detestavano la debolezza di Francesco, e l' or- 
. gogliosa impudenza della Cappello. Le satire, 
i libelli, ed i cartelli ingiuriosi contro i due 
amanti, rimedj stolti per correggere i principi, 
piuttosto che risvegliare il G. Duca da questo 
letargo lo impegnarono maggiormente col pub- 
blico a perseverare. La Bianca, cui troppo 
premeva sempre pit accenderlo e mantenerlo 
costante non risparmiava veruno di quegli arti- 
fizj, che son comuni alle femmine del suo ca- 
rattere, senza omettère l- uso dei filtri, dei presti- 
gi, e di tutto ciò che la credulità donnesca ha 


_ 23 gs es : Gr; A 1 1 — — * IS bh — - 
P ˙ 0 2 . tee En PEROT, Re Ct SS IE A ER 


bt e 


— 2 


! 
v 
| 
! 
; 
reg 4 
M 
1. 1 
in 
H 
itt 
: 
ny 
1}; 
| 
[1 
tee 
1 
0 * 
4 x0 
i G 
: 1 
II. 
Mi 
x o 
401 
1 
. 1 
$116 
14 
1118 
1 . 
7 f 
Wu 
y 
Q 
4, 
io 10 
9 j 
* 
. 
1 
7 } 
G : 
1 
. 
ov G 
"10 / 
al 14 
"It 
ö Wit 
ni ii 
ins 
} 
11 } 
ITE] 
"Hh 
. 
ein 
11 
W810 
154 
nh l 
- 
; is 
i 1 
. 
x 1 4 
\ : 
A. 
(at 
l 
14 
10 
1 5 
vi 
| 1 
1 
] | 
it 
f | 
* 
wy 
5 * 
7 1 
be ; 
7 . 
14 
11 
4H i} 
* 11 
5 * Et 
1145 
U 14 
1 | 
| f 
£00.19 
6 
by 
+ 7 
n 
| T1101 
1091 11TH 
* 
N | 
Wt 
þ 
4 "ll 
4 4; 
: LIT ITY 
- 1H? 
i! \ 
17 
7 
, 
| ET 
FR obs 
1 * 
Ti 
on 
b 1 
1 
= V7 
Wh jt! 
- +14 1 
a 140 
Lien 
: to 
> 4 j 
* '$; I 
q } 
4 
+ 1.08 10 


* 


„ 

saputo immaginare d' inganni in tal genere; 
una donna giudea era la fedele ministra di questi 
incantesimi, ed il pubblico che immaginava i 
pitt stravaganti mezzi per eseguirgli concepiva 
sempre pin dell' orrore per il di lei perverso 
carattere. Cid non ostante essa godeva dei suoi 
trionfi, ne Firenze somministrava feste o trat- 

tenimenti che non fossero rallegrati dalla sua 
presenza; a tanta feliciti si opponeva perd 
1 umore malinconico del G. Duca per la man- 
canza di prole maschile, e il dispetto che la 
successione dello stato dovesse passare nei fra- 
telli; si aggiungeva ancora qualche rimprovero 
fattole dal medesimo della sua sterilità, e I aver 
dichiarato, che avrebbe trovato consolazione 
nei figli naturali in mancanza dei legittimi. 
Dopo che essa avea partorito al Bonaventuri 
I unica figlia, che si denomind Pellegrina, le 
sue indisposizioni, e i disordini l' aveano resa 
infeconda, ma questo difetto troppo importava 
di occultarlo ad un amante come il G. Duca; 
perciò deliberatasi di abusare colla più nera per- 
fidia della debolez za di quel principe, per mag- 
giormente ingannarlo, ostentò il frutto della 
fecondità, valendosi de' suoi artifizj, e delle 
contestazioni dei suoi pid fedeli domestici per 


rimovere dall' animo di esso ogni motivo di du - 


bitarne. Le simulate indisposizioni, il contegno, 
e le apparenze esterne attiravano dal credulo 
amante le premure le più tenere, e le pid con- 
solanti espressioni per felicitare la madre, e con 
essa il frutto che si attendeva dei loro amori. 
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Giunse il termine per dar compimento alla fa- 


vola, e ben tosto con non minor franchezza e e 


facilita si rappresentd anco nell' aspetto il pid 


compassionevole quel cimento fatale, che tante 
volte amareggia col timor della morte il piacere 


di vedersi eternare nei proprj figli. La notte 
dei ventinove agosto (1576) fu destinata per 
questa rappresentanza, ed il G. Duca ne fu pate- 


tico spettatore sintanto che stanco dalla vigilia, 


e commosso dall' aspetto degli apparenti trava- 
gli della Bianca, per non esser sopraggiunto 
dall' aurora, pensd di ritirarsi al riposo, e la- 
sciarla in custodia dei cortigiani suoi pit fedeli. 
Fu facile all' accorta femmina d' impiegare al- 
trove I' opera di costoro per rimovergli dalla sua 
presenza, ed intanto rimasta sola colle donne di 
sua confidenza potè produrre con 1 consueti 
apparati, e supporre per suo un figlio maschio 
nato nella sera antecedente da una femmina vile, 
e furtivamente trasferito in sua casa. 

Concertate le opportune disposizioni dalle 
serventi si apri la scena ad una pin lieta rappre- 
Sentanza; si richiamarono 1 cortigiani, il G. 
Duca si alzò frettoloso dalle piume per felicitarsi 
colla vista della nuova prole, la Bianca mo- 
strava di non capire in se stessa dalla conten- 
tezza, e tutto si riempi di gioia e di giubbilo. 
II fanciullo fu denominato Don Antonio, per- 
che alla intercessione di quel Santo si volle at- 
tribuire una grazia cosi segnalata; gli si attri- 
bui 1] casato de' Medici, poichè il G. Duca lo 
pubblicò immediatamente per suo, e ne ricevè 


dai suoi cortigiani le congratulazioni. L' or- 


1 


a © 


6 

ditura di questo inganno costd alla Bianca e suoi 
complici molte scelleratezze, poichè primiera- 
mente fu prezzolato da tre donne il loro feto 


per valersene all' occasione, ed esse disposte in 
tre remote parti della citta, senza che l' una 
avesse notizia dell' altra; di esse una sola lo 


produsse maschio, e questi fu Don Antonio; 
alcuni registratori di memorie di questo successo 


hanno scritto che l' infante fu trasferito la sera 


all' abitazione della Bianca in un liuto, affinchè 


nessuno potesse averne sospetto. Queste donne 
alcune furono fatte morire segretamente, ed al- 


cune furono sal vate colla fuga fuori del gran- 


ducato. Una governante bolognese, che avea 
diretto tutto questo artifizio, essendo caduta 
dopo un anno in qualche sospetto della Bianca, 


fu rimandata alla patria, e per viaggio sulla 


montagna da certi soldati espressamente spediti 
le fu sparata un' archibusata. Sebbene il colpo 
fosse mortale, nondimeno dette spazio a questa 


infelice di condursi a Bologna, dove esaminata 
giuridicamente confessò di aver conosciuto, che 


il suo feritore con altri compagni erano soldati 
fiorentini, e sicarj della Bianca, che ciò potea 
essere avvenuto per il timore che quella avesse 
della rivelazione di questo inganno, il quale poi 
svelò intieramente siccome era avvenuto. Que- 
sto esame fatto ai dieci novembre 1577, fu poi 
da Bologna trasmesso a Roma al Cardinale 
de“ Medici, e può facilmente congetturarsi 
quanto contribuisse ad inasprirlo maggiormente 
contro il fratello. Il G. Duca intanto viveva 

con buona fede, e trasportato dall' amore per 
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questo figlio ai nove di maggio 1577. gli costi- 


tui un ampio patrimonio di beni stabili, dei 


quali alcuni ne avea esso acquistati per compra 
e miglioramento, altri erano pervenuti nel fisco 
per la recente congiura dei Pucci e Ridolfi. La 
d Bianca divenne intieramente l' arbitra del suo 


cuore, ma non si poterono evitare per questa 


causa dei forti rimproveri dell' imperadore. 


« La G. Duchessa trovavasi anche estrema- 
mente malcontenta ; ma l' aver ella partorito 


in questo tempo l' erede della corona, che no- 


minossi Don Filippo acquietò ogni contro- 
versia, e procurò delle private, e pubbliche 


mortificazioni alla Bianca, la qualè però seppe 


sempre mantenersi costante il cuore del G. Duca. 

Nel 1578. mori la G. Duchessa Giovanna 
sopra parto, lo che sconcertò tutti i nemici 
della Cappello, specialmente il Cardinal Fer- 
dinando, perchè ognuno temeva ragionevol- 


mente che Francesco potesse lasciarsi da lei 


persuadere ad inalzarla sul trono della Toscana.“ 


Pochi sono gli esempj di una debolezza simile 


alla sua, e di una donna cosi artifiziosa e ardita 


come la Bianca; essa, vivente ancora il Bona- 


venturi, lo avea fatto giurare avanti ad una sacra 
immagine di prenderla per moglie quando fosse 


«&vvyenuto che ambedue restassero liberi. Un 
tale atto nel corso di circa otto anni, piuttosto 
che nauseare il G. Duca, e disgustarlo della 


medesima, impegnò maggiormente il suo amore 


a segno che sino le offese erano apprese per 


gentilezze e tratti di spirito. Dopo ch' egli 
ebbe pubblicato per suo Don Antonio, essa non 
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ebbe ribrez zo ad informarlo del suo nascimento, 
e Cid non solo non pregiudicd all' amore per lei 
e per il fanciullo, che anzi ad onta di quanto 
era successo determinò di confermare sempre 
più I' opinione del pubblico che fosse suo figlio, 
e comprargli un principato del Regno per il 
prezzo di'dugentomila ducati. La morte della 
6. Duchessa lo pose finalmente al cimento di 
adempire le promesse; gli ultimi avvertimenti 
della medesima lo aveano toccato, e la rifles- 
sione di avvilirsi nel cospetto del pubblico, e 
di tutti i principi, lo sgomentavano. Grandi 
furono le agitazioni del suo spirito, e fiero il 
combattimento fra la passione e I onore; chia- 

md in soccorso la teologia perche lo calmasse, 
ed implord I aiuto del cielo, perchè lo assistesse 
in questa risoluzione. Confido ad un eccle- 
siastico dei pit savj e qualificati della citta 1 

contrasti del suo cuore, gli narrd gl impegni 
cContratti con quella donna, e gli espose la passio- 
ne che lo portava a sposarla. Rimostrò il pru- 
dente teologo all' afflitto G. Duca quanto le 
leggi della chiesa e quelle dell' onore aborrisse- 

ro un tal matrimonio, e si opponessero per ren- 
derlo invalido, quanto fosse ingiusto il sostener 

Don Antonio per proprio figlio, e quanto malo 

esempio avrebbe dato al pubblico col dichiarare 
sua moglie una donna cosi diffamata. Tanto 

lo convinse colle ragioni, che in quell' istante 
ed alla sua presenza fece voto a Dio di non la. 
sposare altrimenti ; accettd il rimedio pro- 
postogli di allontanarsi da lei, e significatale 
questa sua deliberazione, andò all' Elba, ed 
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. 
alla visita del suo stato. Un Frate Zoccolante 
confessore del G. Duca assai meno scrupoloso 


dell' altro consultore avea venduto alla Bianca 
la sua teologia, e promessale la certa vittoria; 


le sue ragioni, siccome secondavano le inclina- 
zioni del Principe, cosi lo persuadevano ancora 
con facilità; con esse gli artifizj della Bianca 
fecero sul di lui cuore I ultimo tentativo; essa 
non lascid mai di perseguitarlo colle sue lettere, 
nelle quali ora rammentava le sue promesse, ora 
si mostrava rassegnata al suo volere, affettava 
poi disperaz ione, e minacciava ancora di darsi 
la morte. Finalmente mosse fino il suo equi- 
paggio per allontanarsi dalla Toscana, quando 


il G. Duca persuaso dal Frate, ed intenerito da 
tante sue dimostrazioni $1 lasciò vincere, e la 


promesse di contentarla. Era troppo recente la 
morte della G. Duchessa, ne conveniva per 
verun titolo effettuare subito il matrimonio; 
ma perchè la dilazione poneva la Bianca in 
nuovi pericoli, fu stabilito di farlo segretamente, 


e senza che potesse pervenire a notizia del pub- 
blico con animo poi di pubblicarlo solenne- 


mente dopo passato I' anno del lutto. Ai cinque 
di giugno 1578, cioè meno di due mesi dalla 
morte dell' Arciduchessa Giovanna fu eseguita 


in palaz zo la dazione dell' anello davanti all' al- 


tare, a cui assistè in luogo di paroco il Frate 
confessore delegato dall* Arcivescovo per questo 
effetto. II vescovado di Chiusi fu poi la sua 
ricompensa, e la Bianca fu sempre grata ad 
esso, ed alla sua famiglia di si segnalato ser- 


vizio. Ignord il pubblico questo successo, e 
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sebbene la Bianca trasferisse interamente la sua 
abitazione in palaz zo, il pretesto della custodia 
delle principesse tolse il sospetto del matrimo- 
nio. Restò oeculto anche al Cardinal Ferdi- 
nando, il quale si dava inutilmente il pensiero 
di operare che da varie corti si Fp al 
suo fratello nuovi partit1. : 

. . +++. I disordini del G. Duca, la sua vita 
irregolare, le villeggiature, e le cacce gli cagio- 
narono una malattia di febbre non senza qualche 
timore di conseguenze sinistre; corse da Roma 
il Cardinale a visitare il fratello, e restò grave- 
mente sorpreso allorchè vide la Bianca assi- 
sterlo continuamente, ed escludere ogni altro 
dalla sua presenza; ei si credè in dovere di 
rimostrare al medesimo non convenirgli punto 
in tali circostanze l' assistenza di quella donna, 
ed il grave pregiudizio, che ne derivava perciò 
alla sua coscienza e al decoro. Dovè final- 

mente Francesco confessare al fratello il con- 
tratto matrimonio, e scusando la violenza della 
passione, le promesse, e la sua debolezza, ri- 
velare le agitaz ioni interne che lo affliggevano. 
Dissimuld per allora Ferdinando l' estremo do- 
lore concepito per questo accidente; ma poi 
ritiratosi, e confidato il successo ad un suo con- 
fidente non potè trattenere le lagrime. Con 
questa amarez za, subito che lo permesse l' in- 
disposizione del G. Duca, se ne tornd a Roma 
sempre pin al ienato dal suo fratel lo, e con animo 
determinato di vivere perpetuamente in quelia 
Citta, e lontano da Firenze, | 
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. . . Compito l' anno del lutto . . ai 
venti giugno fu © il matrimonioꝰ partecipato 
formalmente a tutte le corti : Fu spedito un 
ambasciatore a darne parte alla Repubblica di 
Venezia, il quale venne con istraordinarie ac- 
clamazioni ricevuto dal parentado, e dal Senato 
veneto, il quale“ usando della sua naturale av- 
vedutezza e prudenza pensò con un solo atto di 
coonestare la debolezza del G. Duca, e cancel 
lare presso il pubblico le diffamazioni di Bianca, 
« dichiarandola”” a pieni voti in Pregadi vera e 
particolar figlioula della Repubblica, e ciò in con- 


siderazione di quelle preclarissime e singolarissime 


qualita, che degnissima la fanno di ogni gran for- 
tuna, e per corrispondere alla tima, che ha mo- 
Strato il G. Duca tener di noi in questa guad pru- 
dentissima determinazione. Cosi stava scrit- 
to nel diploma spedito dalla e alla 
Bianca. . | 

Lungo sarebbe a riferire le fete fatte a a Vene- 
Zia, ed in Firenze coll* intervento di que” pa- 
renti stessi della Bianca che tanto l' aveano dif- 
famata e perseguitata, le pompe e i doni di- 
stribuiti al tempo della di lei incoronazione. 
II solo Cardinal Ferdinando si scusò per non 
avervi alcuna parte. Tutto cid segui nel 1579. 
Nel 1582. mori il figlio maschio nato dall' Ar- 


eiduchessa Giovanna, e Francesco restò un' altra 
volta senza successione maschile. Non potendo 


la G. Duchessa aver figliuoli tentd nel 1586. di 


valersi della gravidanza della sua figlia Pelle- 
grina, già maritata al Conte Bentivoglio, ma 


questa finzione fu troppo presto sospettata per 


0 — 
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potersi effettuare. Un anno dopo anche i me- 
dici crederono veramente incinta la G. Du- 

chessa, ma questa gravidanza si sciolse poi in 
una colica con grave pericolo della di lei vita. 
A quest' epoca il Cardinale, persuaso da? suoi 
amici risolse di andare a Firenze per riconci- 
liarsi col G. Duca, ove giunse ai primi di otto- 
bre 1587 fu accolto con molti segni di amore- 
volezza e cordialità, e passò immediatamente 

col fratello, e con la G. Duchessa alla villa del 
Poggio a Caiano, dove per il comodo e quantità 
delle cacce soleano trasferirsi ogni anno nella 
_ s$tagione'autunnale. La G. Duchessa non tra- 
lascid nessuno di quei mezzi tanto a lei facili 
e familiari per conciliare gli animi dei due fra- 
telli, ed unirgli con nuovo vincolo di sincera 
unanimita, e confidenza..... II di otto di 
ottobre sopraggiunse al G. Duca la febbre. .. . 


i 


| . Una simile malattia assaltd due giorni dopo la 


G. Duchessa, si tennero occulti i principj di 
questa malattia; ma nondimeno se ne sparsero 
fuori le notizie confuse: onde“ fu necessario 
smentire le false voci che si spargevano. . . . 
Nel nono giorno la malaftia del G. Duca prese 
un aspetto pit decisivo, poichè dopo due emis- 
sioni di sangue non essendosi ancor purgato, si 
fece maggiore la febbre, sopraggiunse l' affanno, 
e finalmente la notte dei 19. a quattro ore la 
morte. Dalla sezione del cadavere fu giudi- 
cato che la malattia venisse da cattive digestioni, 
e dall' uso di bevande calorose. II Cardinale 


lo confortò a cosi duro passaggio, ma quando 
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lo conobbe vicino a mancare, spedi a prender 
Ppossesso delle fortezze, ordinò radunata di mi- 


lizie e di bande per ogni evento, e finalmente 


essendo gia morto si portd nella notte alla ca- 


pitale per prevenire colla sua presenza qua- 


lunque novità che potesse insorgere, ed assicu- 
rats i quieramente il principato. 

Prima perd di partire dalla villa visitd la G. 
Duchessa, ed ordinando che le fosse celata la 


morte del marito procurd di lusingarla colla 


speranza di risanare..... La sua malattia non 
era cosi veemente come quella del G. Duca, ma 
la sua macchina era troppo debilitata dagl' in- 
comodi antecedenti, e dalle soverchie e strava- 
ganti medicine usate per fecondarsi, ed un corpo 
cosi debole affetto da natural malattia non potè 
resistere alla violenza di tanto dolore. Lo stre- 


pito intempestivo, il calpestio, e le lagrime 


sugli occhi dei circostanti la fecero accorgere 
ben presto della disavventura, il che le tolse 


intieramente l' uso dei sensi, ed appena potè 
valersi di quegli aiuti, che in tali circostanze 


somministra la religione. Finalmente ai venti 
di ottobre alle ore quindici cessò di vivere, e 
se ne avvisò subito il nuovo G. Duca... . . Sic- 
come era giz fatta la sezione del cadavere del 
G. Duca, ordinò che la sera dei venti si tra- 
sferisse a Firenze con privata onorificenza. . . .. 


riserbando la pompa ed il fasto alle solenni 


esequie da intimarsi a suo tempo. Quanto al 
cadavere della Bianca, © fattane la sezione alla 


presenza dei di lei parenti, cui fu espressamente 
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ordinato che dovesse assistere anco la” figlia,” 
la sera dei ventuno alle ore quattro di notte fu. 
trasferito a Firenze il di lei cadavere nella stessa 
forma praticata con quello del G. Duca, e dopo 
i consueti suffragj tolto alla vista del popolo non 
volle il Cardinale G. Duca, che si mettesse fra 

i sepolcri de Medici, ma lo fece seppellire nei 
sotterranei di S. Lorenzo in modo tale che al 
pubblico non restasse di lei veruna memoria. 
J ministri sbigottiti da tanti accidenti aveano 
fatto a gara per rivelargli il segreto dei loro 
affari, ed egli irritato da tanti artifizj, ed in- 
trighi di quella donna non potè contenersi pid 
lungamente nella simulazione. Ordinò per- 
tanto estinguersi ogni memoria, ch' esistesse 
al pubblico della sua persona, e che si togliessero 
dai luoghi pubblici le di lei armi inquartate 
con quella de* Medici con sostituirvi quelle di 
Giovanna d' Austria. In progresso nel doversi 
far menzione di lei non potè soffrire che le si 
attribuisse il titolo di G. Duchessa; ed egli 
stesso in un atto declaratorio dei natali di 
Don Antonio volle che si nominasse replicata- 
mente la pessima Bianca. Un complesso di ac- 
cidenti accompagnato da tali e tante circostanze 
combinatesi nel tempo medesimo ris vegliò lo 
stupore dell' universale che non sapea attri- 
buire al puro caso tante vicende. Si forma- 
rono percio dagli speculatori varie immagina- 
Zioni realizzate dipoi con i romanzi che si \ 


sparsero da per tutto, i quali furono creduti, 
VOL. I. F - 
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si credono tuttavia da chi non & informa- 
to del dettaglio e della verità di questo suc- 
cesso. Intanto il Cardinale montò sul tro- 
no della Toscana col nome di Ferdinando I., 


e regnando ottenne e meritd il nome di 
Grande.“ i 
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Del Diritto della pena di morte in un governo, tratto 
dall' opera Dei Delitti e delle fs del MARC RH. 
Au di Milano. 
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QUEsSTA inutile prodigalità di zupplizj, che 
non ha mai, resi migliori gli uomini, ma ha 
spinto ad esaminare se la morte sia veramente 
utile e giusta in un governo bene organizzato. 
Qual può essere il diritto, che si attribuiscono 
gli ubmini di trucidare i loro simili? Non cer- 
tamente quello, da cui risulta la sovranita e le 
leggi. Esse non sono che una somma di mi: 
nime porzioni della privata liberta di ciascuno: ' 0 
esse rappresentano la volontà generale, che & 
I aggregato delle particolari. Chi è mai colui, 
che abbia voluto lasciare ad altri vomini 1' arbi- 
trio di ucciderlo? Come mai nel minimo sa- 
crificio della libertà di ciascuno vi può essere 
quello del massimo tra tutti i beni, la vita? E 
se ciò fu fatto, come si accorda un tal prineipio 
coll' altro, che l' uomo non è padrone di ucci- 
dersi, o doveva esserlo se ha 5 dare altrui 
questo diritto, o alla società intera? 
Non è dunque la pena di morte un Diritto, 
mentre ho dimostrato che tale essere non può; 
| Fa 
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ma è una guerra della nazione con un cittadino, 
: perchè giudica necessaria o utile la distruzione 


del suo essere: ma se dimostrerò non essere la 
morte ne utile, ne  HECESSATIA, avro vinto la 


| causa dell' umanitàa. „ 


La morte di un cittadino non pus credersi 
necessaria, che per due motivi. . primo, 
quando anche privo di libertà egli abbia ancora 


tali relazioni, e tal potenza, che interessi la 


sicurezza della nazione; quando la sua esistenza 
possa produrre una rivoluzione pericolosa nella 
forma di governo stabilita. La morte di qual- 
che cittadino divien dunque necessaria quando 


la nazione ricupera, o perde la sua libertà, o 


nel tempo dell' anarchia, quando i disordini 


stessi tengon luogo di leggi; ma durante il 


tranquillo regno delle leggi in una forma di 
governo, per la quale i voti della nazione siano 


riuniti, ben munita al di fuori, e al di dentro 


dalla forza e dalla opinione forse più efficace 
della forza medesima, dove il comando non & 
che presso il vero sovrano, dove le ricchezze 


comprano piaceri e non autorità, io non veggo 


necessita alcuna di distruggere un cittadino, se 
non quando la di lui morte fosse il vero ed unico 


freno per distogliere gli altri dal commettere 
delitti, secondo mot ivo, per cui può credersi 
giusta e necessaria la pena di morte. 


Quando la sperienza di tutti i secoli, nei 


quali P ultimo supplicio non ha mai distolti 


gli uomini determinati dall* offendere la so- 
cieta, quando l' esempio dei cittadini romani, 


e vent! anni di regno dell' imperatrice Elisabetta 


„ 
di Moscovia, nei quali diede ai padri dei po- 
poli quest illustre esempio, che equivale almeno 
a molte conquiste comprate col sangue dei figli 0 
della patria, non persuadessero gli uomini, a 
cui il linguaggio della ragione è sempre sospetto, 
ed efficace quello dell' autorità, basta consultare 
la natura dell' uomo per sentire la verita della 
mia asserzione. Ha 
Non è l' intensione della pena, che fa il mag- 
gior effetto sull' animo umano, ma 1 estensione 
di essa; perchè la nostra sensibilità & pid facil- 
mente e stabilmente mossa da minime ma re- 
plicate impressioni, che da un forte ma passeg- 
gero movimento. L impero dell' abitudine & 
universale sopra ogni essere che sente, e come 
1 uomo parla, e cammina, e procacciasi i suoi 
bisogni col di lei aiuto, cosi l' idee morali non 
si stampano nella mente, che per durevoli ed 
iterate percosse. Non è il terribile, ma pas- 
seggiero spettacolo della morte di uno scellera- 
to, ma il lungo e stentato esempio di un uomo 
privo di libertà, che divenuto bestia di servigio, 
ricompensa colle sue fatiche quella società, che 
ha offesa, che è il freno pin forte contro i de- 
litti. Quell' efficace, perchè spessissimo ripe- 
tuto, ritorno sopra di noi medesimi, zo ste550 $ard 
ridotto a C051 lunga e misera condizione, Se com- 
metterò simili misfatti, & assai pid possente, che 
non l' idea della morte, che gli uomini veggon 
sempre in una oscura lontananza. | 
La pena di morte fa un' .impressione, che 
colls sua forza non supplisce alla pronta dimen- 


F 3 2 


1 


x ticanza naturale all' uomo, anche nelle cose pid 


essenziali, ed accelerata dalle passioni. Regola 
generale; le passioni violenti sorprendono gli 
uomini, ma non per lungo tempo, e però sono 
atte a fare quelle rivoluzioni, che di uomini co- 
muni ne fanno o dei Persiani, o dei Lacede- 
moni; ma in un libero e, tranquillo governo le 
impressioni debbono essere più nent che 
ens 205) 6] | | 
La pena di morte diviene uno 338 per 
la maggior parte; e un oggetto di compassione 
mista di sdegno per alcuni; ambidue questi 
sentimenti occupano più I. animo degli spet- 
tatori, che non il salutare terrore, che la legge 
pretende ispirare. Ma nelle pene moderate e 
continue, il sentimento dominante & l' ultimo 
perchè & il. Solo. ] II limite che fissar dovrebbe 
11 legislatore al rigore delle pene sembra con- 
sistere nel sentimento di compass ione, quando 
comincia a prevalere su di ogni altro nell animo 


degli spettatori d' un zuppligie pid laude 0 pe essi 
che per il reo. 
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Perchè una pena sia giusta non deve avere 
che quei soli gradi d' intens ione, che bastano a 


rimuovere gli uomiĩni dai delitti; 3 ora non vi & 


alcuno che riflettendovi sceglier possa la totale 


e perpetua perdita della propria libertà per 


quanto avvantaggioso possa essere un delitto: 
dunque l' intens one della pena di schiavitù per- 
petua sostituita alla pena di morte ha cid, che 

basta per rimuovere qualungue animo determi- 
nato; aggiungo che ha di più;: moltissimi ris- 


guardano 1 morte con viso tranquillo e fermo: 


4 
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chi per fanatismo, chi per vanità, che quasi 


sempre accompagna l' uomo al di là della tomba; 


chi per un ultimo e disperato tentativo o di non 
vivere, o di sortir di miseria; ma nè il fana- 
tismo, nè la vanità stanno fra i ceppi o le ca- 
tene, sotto il bastone, sotto il giogo, in una 
gabbia di ferro, e il disperato non finisce i suoi 
mali, ma gli comincia. L' animo nostro resi- 
ste pid alla violenza ed agli estremi, ma pas- 


seggieri dolori, che al tempo ed all' incessante 


noia; perchè egli può, per dir cosi, condensar 


tutto se stesso per un momento per respinger i 


pPrimi, ma la vigorosa di lui elasticità non ba- 
sta a resistere alla lunga e ripetuta azione dei 


secondi. Colla pena di morte ogni esempio 


che si da alla nazione suppone un delitto; nella 


pena di schiavitù perpetua un sol delitto da mol- 


tissimi e durevoli esempj, e se egli è impor- 
tante che gli uomini veggano spesso il poter 
delle leggi, le pene di morte non debbono essere 
molto distanti fra di loro: dunque suppongono 
la frequenza dei delitti, dunque perchè questo 
supplizio sia utile bisogna che non faccia su gli 


uomini tutta Þ impressione che far dovrebbe, 
cioè che sia utile e non utile nel medesimo 


tempo. Chi dicesse che la schiavitù & dolo- 


rosa quanto la morte, e percid egualmente cru- 


dele, io risponderò che sommando tutti i mo- 
vimenti infelici della schiavitù, lo sarà forse 


anche di pid; ma questi sono stesi sopra tutta 


la vita, e quella esercita tutta la sua forza in un 
| i i ed & n il Gann della pads 
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di schiavitd, che spaventa pid chi la vede che 
chi la soffre; perchè il primo considera tutta 
la somma dei momenti infelici, ed il secondo & 
dall“ infelicita del momento presente distratto 
dalla futura. Tutti i mali s' ingrandiscono 
nell' immaginazione, e chi soffre trova delle 
risorse e delle consolazioni non conosciutè e non 
credute dagli spettatori, che sostituiscono la 
propria sensibilità all' animo incallito dell“ 1 in- 
19 | 49 09 | 
Ecco presso a poco il ragionamento, che fa 


un ladro o un assass ino, 1 quali non hanno altro 


contrappeso per non violare le leggi che la for- 
ca o la ruota. So che lo sviluppare i sentimenti 


del proprio animo è un” arte, che s“ apprende 
colla educazione: ma perchè un ladro non ren- 
dere bbe bene i suoi principj, non perciò essi 
agiscon meno. Quali ono queste leggi ch io debbo 


rispettare, che lasciano un cos grande intervallo 


tra me e il ricco? Egli mi nega un soldo che gli 
cerco, e 51 scusa col comandarmi un travaglio, che 


non conosce. Cbi ha fatte queste leggi? uomint 
ricehi e potenti, che non si s0no mai degnati visitare 
le squallide capanne del pavero, che non hanno mai 


diviso un ammuſſilo pane fralle iunocenti grida degli 
_ affamati figliuoli e le lagrime della moglie: Rom 


piamo questi legami, fatali alla maggior parte, ed 
utili ad alcuni pochi ed indolenti tiranni ; altac- 
chiamo Þ ingiustizia nella qua sorgente. Ritor- 


nerd nel mio stato d' indipendenxa naturale, vivrd 
libero e felice per qualche tempo coi frutti del mio 


coraggio e della mia industria ; verra forse il gror- 


no del dolore e del pentiments, ma Sare breve que= 


CI 1 
to tempo, ed avrd un giorno di stento per molti anni 
di libertà e di piaceri. Re di un piccol numero 
correggerò gli errori della fortuna, e vedrò questi 
tiranni impallidire e palpitare alla presenza di 
colui, che con un insultante fasto posponevano at + 
loro cavalli, ai loro cani. Allora la religione si 
affaccia alla mente dello scellerato, che abusa di 
tutto, e presentandogli un facile pentimento, 
ed una quasi certezza di eterna felicità, dimi- 
nuisce di molto F orrore di quent” ultima 
tragedia. | 
Ma colui che si vede avant! agli occhi un 
gran numero d' anni, o anche tutto il corso 
della vita, che passerebbe nella schiavitù e nel 
dolore in faccia a' suoi concittadini, co' quali 
vive libero e sociabile, schiavo di quelle leggi 
dalle quali era protetto, fa un utile paragone di 
tutto cio coll incertezza dell' esito de' suoi de- 
litti, colla brevità del tempo, di cui ne gode- 
rebbe i frutti. L' esempio continuo di quelli, 
che attualmente vede vittime della propria in- 
avvedutez za, gli fa una impressione assai pid 
forte, che non lo spettacolo di un supplizio, 
che lo indurisce pit che non lo corregge. 
Non & utile la pena di morte per l' esempio 
di atrocità, che da agli uomini. Se le passioni 
o la necessità della guerra hanno insegnato a 
spargere il sangue umano, le leggi moderatrici 
della condotta degli uomini non dovrebbono 
aumentare il fiero esempio, tanto pin funesto, 
quanto la morte legale è data con istudio e con 
formalita. Parmi un assurdo, che le leggi che 
sono I espressione della pubblica volontà, che 
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detestano e puniscono 5 omicidio, ne commet⸗ 
tano uno esse medesime, e per allontanare i cit- 
8 dall* assassinio, ordinino un pubblice 
assassinio. Quali sono le vere e le pid utili 
leggi? Quei patti e quelle. condizioni, che 


4 tutti vorrebbono osservare e proporre, mentre 


tace la voce sempre ascoltata dell' interesse pri- 
vato, o si combina con quello del pubblico. 
Quali sono i sentimenti di ciascuno sulla pena 
di morte? Leggiamoli negli atti d' indegna- 
ꝛione e di disprezzo, con cui ciascuno guarda 
il carnefice, che & pure un innocente esecutore 
della pubblica volontà, un buon cittadino che 
contribuisce al ben pubblico, lo stromento ne- 
cessario alla pubblica sicurezza al di dentro, 
come i valorosi soldati al di fuori. Qual E 
dunque origine di questa contradizione? e 
perchè è indelebile negli uomini questo senti- 
mento ad onta della ragione? perchè gli uomini 
nel pin secreto dei loro animi, parte, che pit 
d' ogn' altra conserva ancor la forma originale 
della vecchia natura, hanno sempre creduto non 
essere la vita propria in potestà di alcuno, fuori 
che della necessità, che col suo cettra Go ferro 
regge l' universo.. . | -- . 
Che debbon pensare gli uomini 50 ee 1 
savj magistrati, e i gravi sacerdoti della giu- 
stizia, che con indifferente tranquillita fanno 
strascinare con lento apparato un reo alla morte, 
e mentre un misero spasima nelle ultime ango- 
sce, aspettando il colpo fatale, passa il giudice 
con insensibile freddezza, e fors' anche con se- 
greta compiacenza della propria autorità a gu- 
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stare ĩ comodi e i piaceri della vita? Ah di- 


ranno essi, queste leggi non sono che i pretesti della 


Forza, e le meditate e crudeli formalitd della giu- 
Stiz1a ; non gono che un linguaggio di convenzione 
per immolarci con maggiore SICUreZZa, come vittime 


destinate in nn all idolo insaziabile del 
dapetrent | 


L' ass$assimi, che ci vien predicuto come un 


terribile misfatto, lo veggiamo pure senza ripu- 
gnanza e cena. furore adoperato. Prevalgbiamoci 


dell' esempio. Ci pareva la morte violenta una 


cena terribilè nelle descrixioni che ci venivan fatte, 


ma lo veggiamo un affare di momento. Quanto do 


Sara meno in chi, non aspettandola, ne risparmia 
quasi tutto cid che ha di doloroso! Tali sono i 
funesti paralogismi, che se non con chiarezza, 
confusamente almeno, fanno gli uomini disposti 
a' delitti, ne” quali, come abbiam veduto, l' a- 


— 


buso della religione ”_ _ the la religione 


medesima. 


* 


Se mi si opponesse * esempio di quasi tutt' 1 
tec e di quasi tutte le nazioni, che hanno 


data pena di morte ad alcuni delitti, io rispon- 


dero, che egli si annienta in faccia alla verita, 
contro della quale non vi ha prescrizione; che 
la storia degli uomini ci da I idea di un im- 
menso pelago di errori, fra i quali poche e con- 
fuse, e a grandi intervalli distanti verita so- 
prannuotano. Gli umani sacrifizj furon co- 
muni a quasi tutte le nazioni, e chi oserà scu- 

sargli? Che alcune poche società, e per poco 
tempo solamente, si sieno astenute dal dare la 
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morte, cid mi & piuttosto favorevole che con- 
trario, perchè ciò è conforme alla fortuna delle 
grandi verità, la durata delle quali non è che un 
lampo, in paragone della lunga e tenebrosa 
notte, che involge gli uomini, Non è ancor 
giunta l' epoca fortunata, in cui la verità, come 
finora I' errore, appartenga al pit gran numero, 
e da questa legge universale non ne sono andate 
| exenti fin ora che le sole verità che la Sapienza 
infinita ha voluto divider dalle altre col rive- 
larle. 

La voce di un \ Klosofo d e troppo e contro 
1 i tumulti e le grida di tanti, che son guidati 
dalla cieca consuetudine, ma i pochi saggi che 
sono sparsi sulla faccia della terra mi faranno 
eco nell' intimo de' loro cuori; e se la verità 
potesse fra gl' infinici ostacoli che l' allontanano 
da un monarca, mal grado suo, giungere fino 
al suo trono, sappia, che ella vi arriva co' voti 
segreti di tutti gli uomini; sappia, che tacerà 
in faccia a lui la sanguinosa fama dei conquista- 


tori; e che la giusta posterita gli assegna il 


primo luogo fra ĩ pacifici trofei dei 1 8 * 
Antonini, e dei Traiani. 

Felice I umanita, se per la prima volts le si 
Gettassero leggi, ora che veggiamo riposti su i 
troni di Europa monarchi benefici, animatori 
delle pacifiche virtù, delle scienze, delle arti, 
padri de' loro popoli, cittadini coronati, l' au- 
mento dell' autorità de quali forma la felicità 
de' sudditi, perehè toglie quell”, intermediario 
dispotismo pit crudele, n men sicuro, da 
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cui venivano soffogati i voti sempre sinceri del 

popolo, e sempre fausti quando posson giungere 
al trono! Se essi, dico, lascian sussistere le 

antiche leggi, cio nasce dalla difficolta infinita 

di togliere dagli errori la venerata ruggine di 
molti secoli, cid & un motivo per i cittadini 

illuminati di desiderare con maggiore ardore 
al continuo accrescimento della loro autorita, 
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een sopra 1 cotlumi 2 N „alia avanti r ng. | 

1 mento di Carlo I. Re di Sicilia; tratto dalla 4 
dull Rivoluzioni 4 Italia dell As. CaxLo Davina * 
 Bagnolo i in Piemonte. 
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5 UN lungo seguito di miserie e di barbarie rime- 
nato avea in Italia la vita semplice e ro :za in luogo 
della mollez za e del lusso, che regnò anche nella 
decadenza dell' imperio romano; ed i costumi de- 
gl' Italiani si trovarono dopo il 1000, quali erano 

stati quelli de“ Volsci, e de' Latini, e degli al- 
tri Italiani antichi avanti De Roma gli soggio- 
gasse. Prendiamone saggio da cio, che Ricor- 
dano Malespini, e Giovanni Villani scri vono dei 
costumi di Firenze verso la metà appunto del 
secolo XIII. I cittadini a quel tempo (12590 
viveano sobrj, e di grosse vi vande, e con piccole 
ese, e di molti costumi grossi e rudi, & di grossi 
drappi vestivano le loro donne ; e molti portavano 
le pelli scoperte senxa panno, con berrette in capo, 
e tutti con usatti in piede, e le donne fiorentine 
Senza ornamenti, e passavasi la maggior donna 
d una gonnella assai stretta di grosse scarlatto, 
cinta ivi qu d' uno Scheggiale all' antica, e uno 
mantello foderato di vaio col tassello di sopra, e 
portavanlo in capo, e le donne della comune foggia 
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vestiano d: un grosto verde ai cambrasio per lo gi- 


mile modo, e usavano di dare in dote C lire la 


comune gente, e quelle che davano alla maggioran- 
xa CC, o insino in CCC lire, era tenuta Senza 


modo gran dota, e la maggior parte delle pulzelle, 
che ' andavano a marito, aveano venti aum, o 


piu. E di cosi fatto abito, e di grossi costumi 


erano allora i Fiorentini, ma erano di buona fede e 
leali tra lor, e al lor comune, e colla Bro grossa 
vita e povertd pitt virtuose cose, ed onori recavano 


a casa loro, ed alla loro citta, che non gi fa ugual- 
 mente oggi a nostri tenpi, che pin morbidamente 


viviamo. Non vorrei già dire che nelle altre 
città italiane fossero costumi si rozzi, e tanta 
semplicità nel vivere e nel vestire, nè che i no- 
bili e principali cittadini di: Milano, di Pa- 
dova, di Verona, di Genova, e di Pisa andas- 


sero vestiti di una casacca di cuoio o di pelli 


scoperte con bottoni d' osso a“ tempi d' Ot- 


tone IV. e di Federigo II. come di Bellincion 


Berti, e d' altri cavalier fiorentini racconta 


Dante. Le città naturalmente pint ricche o per 


fertilità di contado, o per commercio di mare, 
siccome acquistarono la libertà, e crebbero di 
stato prima dell' altre, cos furono necessa- 
riamente le prime a dirozzarsi di costumi. I 
Pisani verso la meta del secolo XIII. sprezza- 


vano i Fiorentini, come incolti e rozzi, e gli 


chiamavano i lor montanari. Ma tutti gli sto- 
rici lombardi, che scrissero dopo il 1300, come 
Riccobaldo Ferrarese, Rolandino, Gal vano Fiam- 
ma, ed altri anonimi scrittori di Modena, di 
Padova, di Piacenza, tutti s' accordano a dire, 
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costumi grandemente trascorsi nel lusso e nella 


morbidezza. Dante che conobbe l' Italia ap- 


che dal ps de* padri e degli avi dove: erano i 


punto ne' primi tempi che seguirono dopo la 


1300, non pure a proposito di Firenze e di 


morte di Federigo II. e che scriveva circa il 


Toscana, ma di var) paesi di Lombardia e di 
Romagna, ond* egli ebbe gran pratica e cono- 
scenza, ripete in più modi le stesse querele, 

cioè, che i costumi de' popoli e de- grandi 
erano grandemente degenerati e corrotti. So 


bene che questa & l' usata querela di tutte le 


eta, e che in ogni tempo gli uomini furono 
portati a lodare i tempi passati; e non abbiam 
da credere, che anche nel secolo XIII. gl' Ita- 

liani fossero tutti santi; e Dante medesimo ce 

ne porge una prova nel suo Inferno, dov' egli 
mette, non che altri, quegli stessi, che la sto- 
ria rammenta fra i pid famosi in virtù politica 


e sociale, come quel Farinata degli Uberti, 


Tegghiaio Aldobrandi, Guglielmo Borziere, e 


tali altri. Ma comechè sia indubitabile, che il 


germe de vizj è sempre stato lo stesso nel core 


umano, e che gli uomini furono sempre per la 
più parte superbi, accidiosi, avari, incontinenti, 
conviene tuttavia avvertire, che gli effetti este- 
riori di questi vizj variano in mille, modi, e e 

possono produrre conseguenze assai diverse, se 


non rispetto al morale de's particolari, certa- 


mente rispetto allo stato politico delle nazioni: 


onde può benissimo addivenire, secondo me, che 


da un vizio morale ossia da una passione modi- 
ficata diversamente possa nascere o vizio, 0 


5 
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virtd politica. Quello che nell' intimo del 


cuore è vero e vizioso orgoglio e superbia, pud 


in certa spezie di governo, ed in alcune circo- 


stanze politiche prendere aspetto, e far le veci 


di zelo e di patriottismo. Certe maniere di 
passatempo, e certe usanze di trattamento do- 
mestico e civile, forse per se stesse indifferenti, 
possono far si, che quegli stessi vizj, che sono 


d' ogni nazione, e d' ogni secolo, di ventino pit 
. .o menodistruttivi dello stato politico. Sarebbe 
però contradire l' evidenza a voler porre in 


dubbio che avanti il 1300. la maniera del vivere 


e del vestire, e del trattare fosse in Italia pit 


semplice e pid rozza, e meno dispendiosa 8 


che ne” secoli posteriori. Ora il primo sicuro 


effetto, che nasceva da quella semplicità di co- 
stume, era la facilità e la frequenza de' matri- 
monj. Infatti-i] celibato oggidi si frequente ne 
laici, specialmente fra“ nobili, e di cui nella 
maggior auge della loro grandezza si querela- 
rono si forte i Romani, era in Italia ne- tempi 


di cui parliamo affatto ignoto. Nè so se mai 
mi sia avvenuto di trovare nelle memorie 
di questi tempi d' un solo uomo, che non 
essendo astretto da' voti d' istituto religioso, 0 


di chericato, passasse senza moglie l' eti virile. 


E la filosofia dei letterati d' allora non gli alie- 
naa da' legittimi matrimonj, come ne fa prova 
Guido Cavalcanti filosofo epicureo e libertino 
del secolo XIII. Vero che molti uomini d' ogni 

città n' anda vano attorno per trafficare fuori 


paese; ma ne questo li distoglieva da matri- 
| Vol. I. 1 1 
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monj, nè gran fatto ne impediva gli effetti. 
Perciocche per molti esempj si potrebbe mo- 


strare, che i mercanti, per lungo tempo che 


trafficassero lontano dalla patria, non lasciavano 
d' aver copiosa prole, o perchè prendean mo- 
glie ne” paesi dove facean dimora pe” loro negozj, 
o perche spesso tornavano a riveder le loro case, 
e le loro mogli. Boccaccio di Chelino da Cer- 

taldo, padre del famoso Giovanni Boccaccio, 
era mercante in Parigi, ed oltre a Giovanni, 

che cola gli nacque da una sua donna, e che poi 
legittimò, ebbe tre altri figliuoli maschj, i quali 
tutti o buona parte ebber famiglia in Certaldo 


lor patria. Niuno ignora qual sia il primo e 


necessario effetto di questa usanza di maritarsi- 


in una stessa famiglia pid fratelli; ma egli & 


anche da avvertire, che dove i matrimonj son 


pi frequenti e comuni, quivi sono natural- 


mente più fecondi. Il numero degli scapoli os- 
sia non ammogliati essendo piccolissimo, le 
donne sono meno portate alla vita licenziosa e 


galante, a cui egli è certo, che servon d' occa- 


sione e di stimolo coloro, che per proprio co- 


modo, e per forza della consuetudine vivono 


nel celibato. Infatti non solamente ne' tempi, 


di cui parliamo, ma eziandio molto dopo, al- 


lorchè gia erasi perduto assai dell' antica one- 


' 8a de' costumi, era in Italia affatto ignoto 


* uso oggidi si comune d' amoreggiare le donne 


altrui. Quindi l' affetto coniugale dovea ne- 


cessariamente esser maggiore con vantaggio no- 
tabile della popolazione, essendo per esperienza 


manifesto, che le donne pid riservate ed oneste 
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riescono pin feconde. NE tralle cause della fe- 
condità de' matrimonj & da tacere, che neppur 
costumavasi allora di praticar molto tra giovani 
e donzelle, che avevano i loro sollazzi separati 
e diversi. I giovani armeggiavano e cavalca- 


vano a brigate co' loro eguali, consorti, ed 
amici; le fanciulle danzavano, e menavan carole 


tra loro sole: ed era il ballar libero e sciolto, e 
per lo molto scuotimento salutare, e non qual 
si fa oggidi con più studio e misura che non si 
farebbe qualunque azione pin seria e pin grave. 
Sv aggiunga ancora, che le fanciulle andavano 


a marito, che avevano venti e pin anni, cosa di 


non piccola conseguenza, per conservare a loro 
stesse la propria robustezza, e generar figliuoli 
di migliore e pid fermo temperamento. Tro- 
viamo nelle storie di Firenze, benchè in tempi 
a noi pid vicini, che il padre di Pier degli Al- 


bizzi, ebbe cinque figliuoli maschj, i quali 
avendo menata moglie, trovaronsi pol in oc- 
casione di qualche briga civile da ben trenta 


cugini, senza contar le femmine, e tutti, per 
quanto apparisce, giz usciti di fanciullezza e 
capaci d' entrar in fazione. Simili esempj po- 
trei citare delle famiglie Pitti e Soderini: ma 
senza restringersi agli esempj particolari, non 


si vede egli per tutte le storie delle città Ita- 


liane, quanto numerose fossero le famiglie, non 


dico gia popolari e plehee, le quali, se non sono 
nell“ estrema indigenza, sono sempre le più fa- 


cili a crescere, ma eziandio le nobili, e le * 
9 come per cagion d' N Dorj, e 
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Spinoli 3 in Genoa, Visconti, e Torriani in Mi- 

lano, Avogadri, e Tizzoni in Vercelli, Solari 
in Asti, Rossi in Piacenza, Oddi, e Baglioni in 
Perugia. Ora moltiplicando in questo modo le 
famiglie, egli © evidente, che le città, e i bor- 
ghi, e 1 villaggj n Crescere di e a 
proporzione. | 


Descrizione dei contorni di Portici presso Napoli, tratta da 


una lettera campestre dell AB. Dt G10RG1-BERTOLA 


di Rimini. 


passate parecchie settimane d' autunno, ma non 
erami avvenuto mai di vedervi quel che oggi 
vi veggo. E d' uopo esser qui in tutte le sta- 
gioni dell' anno, e in tutte le ore del giorno 
osservare: è d' uopo perder qui talvolta di vi- 
sta il mare, onde vagheggiarlo poi meglio: & 
d' uopo soffrir la noia e l' inciampo di qualche 
lava a voler impadronirsi di tutti gli aspetti e 
di tutti i colori di questo magnifico orizzonte. 


II levar del sole bello & dappertutto; ma qui 
certamente più bello che altrove: bisogna sor- 


prenderne i primi raggi, allorchè vengono al- 
zandosi dietro al Veguvio: il fumo di questo 


colori va prendendo cosi varj e scherzevoli da 


vincer l' iride d' assai; rimpetto il tremolar 
sempre pid lucente del mare; e appoco appoco 
1 immensa Napoli, le isole, i monti, le colline 
che il golfo coronano, spiccar fuori, per dir 
cosi, dal cupo che gl' investe, e splendere va- 
riamente qua e là, come meglio al sol nascente 
son volti. La cima del Vesuvio rassomiglia a 
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PRIMA di stabilirmi in Portici, io vi avea 
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un incendio, allorchè l“ intero globo della luce 
& fuori; e apparisce come posar su di essa 
1 estremità inferiore de' raggi: su per la falda 
della montagna stendonsi strisce d' irrequieta 
nebbietta d' oro: e final mente spalancasi il 
teatro della costiera soggetta tutto lieto e bril- 
lante del lume pid forte. Diresti che il sole 
venga fuori unicamente per questo cratere; cosi 
vi pompeggia egli, cosi P occhio distingue tutti 


gli effetti ch* ei vi va producendo, anzi per = 


entro vi spazia; e cos! questi n son varj, 
nuovi, abbaglianti. 

Chi ha posto mente a quello 1 che 
offrono qui gli alberi battuti dalla luce, quando 
agiti le lor foglie alcun venticello? Più volte 
ho veduto maravigliare gli stranieri, che queste 

foglie cosi dalla luce battute e cosi mosse dal 
vento miravano brillar come gemme. Mi ri- 
corda tra gli altri di un entusiasta Danese, il 
quale si era fitto in capo di aver ricuperato in 
quest' aria l' acutissima vista che avea perduta, 
e di scernere quindi i pin sottili effetti della 
luce, siccome gli accadeva un giorno. To ebbi 
fatica a persuaderlo che nella sua nativæ Fionia 
I” occhio pit linceo nulla mai potrebbe aver 
veduto di simile ; e che le-ferrugigne ceneri del 
Vesuvio ricamano la verdura di un leggier velo, 
che col favor del sole e del vento cosi lucci- 
cante apparisce e vistoso. 

Poichè gli occhi hanno da url pogbi 4 
minato intorno ampiamente, uscendo su per 
essi alquanto fuori di mano, fannosi ancora 

scoverte nuove. Io delle mie son cosi superbo, 


5 

19 
che parmi talvolta di essere un Colombo o un 
Cook. Salendo tra Portici e I Arso partico- 
larmente, & un tratto di campagna, che può 
dirsi con verita un picciolo ma inimitabile 
giardino all' inglese. Dopo un lungo e ameno 
e alto sentiero, spalleggiato da diseguali mor- 


telle, dal quale scopresi il cratere, si cala per 


breve e facil china a un' aja o praticello, ch' & 
proprio un gran letto d' erbette e di fiori mor- 


bidissimo: & chiuso capricciosamente da una 


siepe di rose silvestri; indi per una salita di 
trenta passi entrasi in un boschetto assai folto, 
che un labirinto diresti: dopo di aver errato 
per esso alcun poco tra la grata frescura, vi 
trovate sur un poggetto che sporge erto su 
d' una valle scabra e nera di erbe odorose e di 
ginepro. L' occhio misura di là la vicina al- 
' tezza del Vesuvio; indi va tutti senz* alcun 
ostacolo signoreggiando e Napoli e i colli e i 


monti, e il mare e le isole. II tratto di verdura 


che dal poggetto frapponesi al mare rende il 
color di questo anche pid risentito; e il con- 
trasto di un luogo gradatamente si vago e ri- 
dente coll' orrido della valle sottoposta è vivis- 
imo. Vi par cola in certo modo di esser fatto 
più alto degli altri uomini, come già a colui 
pareva nel leggere Omero. Avete d' intorno 
tutta aperta e schierata dinanzi a voi la natura 


qua terribile e sublime, 1a ridente ed amabile : 


1 f | 

quante e quali sensazioni ad un tempo! Quando 
anche da alti e ben rivolti balconi ottengasi lo 
stesso colpo d occhio, non però si ottien mai 
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una cosi gagliarda, e cosi lunga, e cosi 1 compli- 
cata illusione. 

V' ha pid alti poggi e sentieri, dove lo spet- 
tacolo è men grande, non però forse men grato. 
Se i fianchi delle colline, o i gruppi degli alberi 
e delle siepi chiudono colà allo sguardo una 
porzion del cratere; v* ha pero punti ben molti, 
in cui la parte che ne rimane scoverta è quale la 
si vorrebbe a metterla in un bel disegno:  peroc- | 
che ora l' intero aspetto della città, ora un 
tratto di mare seminato di barche, or Posilipo, 
or Procida ed Ischia, or Capri, or Sorrento iso- 
lati ne appariscono. Talvolta poi, a rendere il 
quadro anche pit pittoresco, su questi pezzi 
cosi distaccati pendono, direi quasi come un 
gran padiglione, gruppi di nuvole di simmetrica 
bizzarria nelle forme e nella gradaz ion de' colori: 
talvolta ancora il mover del vento piegando il 
fogliame, ne va tratto tratto ampliando il qua- 
dro; e talvolta osa pute ine pere e 
volmente. | 

Ben vi son noti questi EE he enen 
col mare, ma io de' campi vi parlerò, per me 
pin belli de' giardini. Io li traverso per vie 
domestiche solo a? coltivatori, odorosissime una 
gran parte dell anno di un grato misto di terra 
e di mare: vicin di esse mandano l onde talvolta 
alcuno spruzzo, ma non cosi temerario che le 
tocchi. Ora mi siedo sotto a qualche incrocia- 
mento di rami, e di là il mar non vedendo, il 
suo strepito mi è ancor più gradito: ora m' in- 
oltro sull' orlo di alcune punte, alle quali il 
molo e le barche del Granatello offronsi dal lato 


E 


migliore: ora mi fermo su qualche picciola al- 
tura, e osservo il singolar contrasto che fanno 
all' occhio e al pensiero il verde e ridente Posi- 
lipo, e in faccia a lui il fosco e tetro Vesuvio. 
Distrae non di rado le mie osservazioni cam- 
pestri, e ravviva il mio piacere ad un tempo, 
I apparir che facc ia improvviso alcun bastimento 
in fondo al golfo: credo di misurarne il cam- 
mino; lo esamino colla imaginazione: altri al- 
tre volte vedo entrar nel porto; e le infinite 
barchette peschereccie, sparse pel golfo in varie 
distanze, hanno esse ancor qualche occhiĩata. 
Da queste vie secrete, da queste alture romite 
odesi discretamente lo strepito di carrozze e di 
gente che battono la strada di Portici: un tale 
strepito, il fiotto del mare, il tra vaglio de” pe- 
scatori, il fumo del vulcano spirano un' aria 
singolare di vita e di attiviti, ed animano so- 
prammodo la solitaria campagna, la quale col 
tratto del tempo, comeche bellissima, pur di- 
verrebbe monotona; a quella maniera che le 

più vaghe e gentili descrizioni campestri ne 
stancano alla lunga, se non vi sia entro alcuno 
ppirito di relaz ione cogli esseri sensibili. Quelle 
di Gesner che mai non istancano, son sempre 
meco in questi passeggi. 


Jo chiamo i quoi pastori 
In questo amabil lido ; 
E tra i perpetui fiori 
Lo sguardo e il pi? lor guido: 
Queste abitar contrade 
Dee l' uom de Þ aurea etade. 
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E con pennel celeste | 
Quand egli un poggio aprico - 
D' amenita riveste, 4 
Perche Gesnero, io dico. 


Non vagheggid Þ arene, 
E il mar delle Sirene ! 


Non vi dirò che queste bellezze e queste de- 


lizie regnino qui nella presente stagione ancora: 


vi dirò sibbene che non meritano qui nome di 
verno mesi, in cui ridono verdura e fiori; ne 


Portici & cosi maraviglioso mai come adesso. 
Se i venti del nord escono a farne alcuna visita, 


è questa assai breve: e quali vantaggj altronde 
non porta seco! Vigor nella salute sensibilis- 


simo e serenità di ciel la pit pura. Si va lungo 
il mar passeggiando a' raggi d' un sole che ri- 
stora e non incomoda, e le prospettive all' in- 


torno si dispiegano nettissime com' è il cielo, 


e quasi rilevate. Ma a questi di (di Febbrajo) 


s' 10 m' inoltro su pe' poggi, sapete voi che 
mandorli incontro e ciliegj coverti di fiori, e 
gli erbaggi pid cari pieni di rigoglio, non che 
di vita? Sapete voi ch' io vo premendo sen- 
tieri orlati di bianchi fioretti e di mammole an- 
cora, e scopro nelle siepi i primi sviluppi della 


'vegetazione? Questo tepor d' aria, questo sor- 


riso della natura nella stagione si noiosa altrove 
ed ingrata è pur prezioso! Il confronto che 


naturalmente si va facendo de' climi, mi rad- 
doppia il piacere: ma lo mi raddoppiano ben 


meglio la finez za delle osservazioni e l' ener- 
gica eloquenza del mio dolce e costante compa- 


"% 


[ 9 3 


gno in questi passeggi. E forse senza lui Por- 


tici non mi sarebbe si caro; come per quell' an- 


tico, bello non era il veder I' aspetto e il corso 


degli astri senz' aver al fianco alcuno, cui dire: 
vedi. Che non debbo io al cuore e alla savia 
filosofia del Sig. Winspear! Or quando sarà 
egli che voi pur- veniate a rivedere queste con- 
trade, e qui per alcun giorno almeno godiate 
di trovarvi terzo con noi? Io vi farò festa con 
versi di quella indole, che ha avuto la sorte di 
essere approvata dal vostro buon gusto; e il mio 


amico la vi farà dicendovi di quelle belle cose 


ch' ei sa dir cosl bene, e ch' io non so se ame- 
rei pig di dire, o che mi fossero dette. Voi 
inoltre tutto pieno d' inglese letteratura trove- 
rete nel Sig. Winspear di che pascervi squisi- 
tamente anche in questo: e se a voi piaccia, io 


mi torrò anche ne' passeggi il vostro Thomson 


in compagnia del mio Gesner. 


e Fine degli Autori Viventi. 
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LA SEPOLTA VIVA. 


| Oxsia fatto storico di Ginevra Amieri Rondinelli, tratto dalle 


| Notizie serittene dal Signor DoMENICO Maria MAnNI 
letterato Fiorentino; morto nel 1791. 


— 0 
i 


Arts dubbiezze avutesi ds alcuni zulla_ve- 


rità ed ingenuità de” fatti seguiti nella persona 


di Ginevra degli Amieri, e di Antonio Rondi- 


nelli suo amante, pon fine la costante fama in- 
valsa per tre secoli e mezzo. Invaghitosi 
dell' accennata donzella Antonio Rondinelli, 
correndo gli anni di nostro Signore circa 1396, 


pervenne a perseverare 1 innamoramento da 
quattro anni con gran contrasto del padre di 


lei, che a niun patto volle darla in isposa ad 
esso Rondinelli; bensi scegliere gli piacque un 
giovane degli Agolanti per nome Francesco, 
come uomo peravventura pin ricco di quello, 
tuttochè poco vi concorresse il genio della fan- 
ciulla. Fermato che ebbe il padre di Ginevra 
questo parentado con Francesco Agolanti che 


le diede l' anello; in Antonio Rondinelli gio- 


vane di fresca età crebbe, a misura che mancò la 


speranza di aver lei, la passione d' amore; e non 


avendo potuto conseguir l' amata giuro di non 
mai accasarsi con alcun' altra, peraltro non per- 


dendo questa di vista alle feste, alle chiese, e 
nell“ adunanze. ; 


„ 

Colla sopravvenienza poi della gran moria, 
che fu in molte città d' Italia, e principalmente 
in Firenze l' anno 1400, cadde malata anche 
Ginevra, ed o fosse di peste o pur d' altro male, 
le affezioni isteriche l' assalirono in modo, che 
non avendo forza i medicamenti, e non giovando 
la buona cura de' medici, e le diligenze adoprate 
dal marito, e dalla suocera, si ridusse affatto 
senza polso, e senza senso alcuno, insomma ad 
esser creduta da tutti 1 circostanti assolutamente 
morta, sendo malattia quella degl' isterismi 
allora non conosciuta, e che ne' susseguenti 
tempi ha dato occasione a grossi sbagli, e tra 
_ ess1 in altre femmine vive d' esser sepolte per 
morte, e dipoi trovatesi in sepoltura a dover 
morir per forza. 

I pianti del marito fur grandi, siccome il dis- 
piacere di chi la conosceva, per il bello spirito 


che tralle altre doti essa avea. Ordinossi lo 


stesso di il mortorio, non avendovi forse allora 
legge, ma stabilita dipoi, che i morti si tenes- 
sero com oggi sopra terra ventiquattr* ore. 
Seppe il caso Anton Rondinelli, che si manda va 
male per il dolore, non. parendogli possibile, 
che morte invidiosa avesse a toglier si presto di 
vita costei. Alle ore 22. associata da' preti 
del Duomo, fu condotta ad esser seppellita in 
un tumolo di sua famiglia sul cimitero del me- 


desimo; ed è certo che questa sepoltura si & 


mostrata a dito fino a' nostri giorni. 


Gran dire si fece per Firenze della morte di 


questa giovinetta fresca d' età, e sposa di non 
molti mesi: quando Passate alquante ore della 
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notte, che fu del mese d' ottobre in tempo di 
luna piena, restata Ginevra libera, o alquanto 
alleviata da quel mortale assopimento, ed aperti 
gli occhi, quasi da profondo sonno svegliatasi, 
e ripigliando i sentimenti si rinvenne, benchè 
molto rilassata per la malattia, e per I' inedia; 
ed essendo fuora la luna, per una fessura, che 
lasciava rasente a se la lapida del sepolcro, ella, 
come di altre è seguito, conobbe bastevolmente 
d' essere in una sepoltura, ed impastoiata e le- 
gata qual morta; talchè con quel poco di vi- 
gore, che tornato le era, strappò parte della 
bianca veste, ch' aveva indosso, e facendosi 
animo e raccomandandosi a Dio, ed a' Santi, 
si rizz0 prima un po' a sedere, indi carpone, 
"of appoggiandosi, sali della sepoltura la scala 
di scalini, che conduceva alla piccola lapida, 
e provando, e riprovando le venne fatto di 
all' insd rovesciar parte di quella, che non era 
murata; e poscia arrampicandosi usci fuora. 

La paura di esser per morire davvero, e lo sbi- 
gottimento grande congiunto con un freddo, 
che dava la stagione, e l' esser mal vestita, non 
le somministrarono espediente migliore, che 
prender quella via, che oggi da questo caso si 
chiama via della mortèe; e se ne andò assai lan- 
guidamente a casa del marito Agolanti, che 
corrispondeva nel corso degli Adimari, ora via 
dei Calzaioli, ma vi ando per la parte di dietro, 
e per quel chiasso, che ancora esiste. Picchiato 
cl el ebbe l' uscio, affaccioss! il marito, che 
con mestizia al fuoco si stava, e vedendo quella 
figura del tutto inaspettata, e udendo la lan- 


- 
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guente, e roca sua voce, tremò di paura, e spa- 
ventato fecesi il segno della croce, sicchè cre- 
dendo, che fosse l' anima di lei, la caccio via 


promettendo che la seguente mattina con messe 
ed orazioni J avrebbe suffragata. 
Pianse Ginevra, e lamentandosi, e singhioz- 


zando all' espediente si apprese, prima di venir 
meno per istrada, di condursi a casa del padre 


Bernardo Amieri, il quale era fuor di casa. 
Rispose dalla finestra la madre, ed alle voci di 


lamento, interrotte a cagione anche del freddo 


che le inferme membra occupava, non altro le 


disse sbalordita, che vai in pace anima benedetta, 
con animo di suffragarla. Ginevra sempre pid 


languente, e di poca voce, e troppo stanca, non 


sapendo che altro fare, prese il cammino, ripo- 


sandosi alquanto per via, verso la casa di un suo 
Zio II vicina; e questo pure fu indarno, perche 
non ebbe altra accoglienza che un vai in pace, 
ed un' usciata frettolosa in faccia. Fulle duopo 


fermatasi di coricarsi in terra sotto la piccola 


loggia di San Bartolommeo, estimando TOrve di 


dover quivi morire. 


Nel che rammentossi del suo primo amante, 


a cui doveva essere stata sposata, a confronto 


delle a lei sensibilissime presenti ripulse, ed 


aborrimento; e parendole lunga via all' abita- 


zione de' Rondinelli, pure strascinandosi vi si 


condusse alla fine, ed alla casa di Antonio pic- 


chiô. Certo fra tanti, cui ella era ita a trovare, 
che il pid animoso ed intrepido fu al suo cospetto 


il Rondinelli, poichè domandando egli chi ella 


era a quel modo ricoperta,' non si atterri in mi- 
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rarla, benche anelante, e con voce languida e 
dimessa; ma raffiguratala un po? poco, e fattala 
tosto portare in casa, e con caldi panni, e con 


lenzuola involgere e riscaldare, la fe- per solo 


mezzo della madre sua coricare in un letto tem- 
peratamente caldo. Non si prometteva per 
questo ch' ella fosse per vivere, ma fece ogni 
opera per allontanar da lei quel passaggio, 


ch' egli vedeva imminente. In tale stato di 
cose non si sa quale in lui ſosse maggiore o la 


letizia dopo averla compianta per morta, o il 
dolore per vederla spirante. Sedea smemorato 
a lei dirimpetto, e tenendo in servirla occupati 
quei di casa: il caldo temperato, ma penetrante 
del letto a poco a poco la rinvenne, talchè ti- 
mida e vergognosa all' antico amante potè rac- 
comandare il suo onore, e la sua futura onesta 
vita, se pure vi fosse stata speranza di soprav- 
vivere. Raccontògli il meglio * seppe, e Pin 


che altro co* cenni il seguito. I confortativi 
migliori non mancarono intanto, ond' ella ebbe 


lagrimosa a protestarsi, che nella persona d' An- 
tonio s' erano congregati quell* amore, quella 


pietaà, quel coraggio, che dalla madre, dal ma- 


rito, e dal zio erano quella notte spariti. 

Col prendere ad agio qualche minor difficolti 
il discorrere fino allora stentato e a mezza 
voce, pregd Antonio, per ogni buon fine, an- 
dasse a riserrare l' avello, e principalmente per- 


chè ad altri men fortunati di lei non servisse 0 


d' inciampo o di caduta. Gia eranle state ap- 
prestate uova a bere e brodi di sostanza, quando 


0 egli per incamminarzi al SHKETR, fece 


* 8 . 
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E 
Provvista, benchè tardi fosse, di altri ristora- 
tivi, come marzapane, pinocchiati, e di cose 
simili. Per quella notte fatta coricare appresso 
di essa la madre, e tenuta a vegliare e servirla 
una fantesca, pareva a lui mill' anni, che si 
facesse di per udire se aveva riposato, e quanto 


e come, e s per approntare qualche altro biso- 


gnevole. | 
Non erano trascorsi quattro interi giorni, che 
si fe* conoscer guarita. E convenendo seria- 
mente pensare al futuro suo stato, risolvè in- 
fine ella, e risolvendo si fissò di non tornar col 
marito giammai: ed in ogni strano caso di farsi 
monaca, anzichè di coabitar con lui, nulla im- 
portandole di piatire ai tribunali, per quella 
ragione che appariva, che la morte solve il le- 
game del matrimonio. Ed infatti chi avrebbe 
mai cavato del capo ai parenti di lei, che tutti 
la rigettarono, ch' ella non avesse provato la 
morte davvero? e a lei medesima semhrava cosa 
miracolosa il rivivere che faceva. In questo 
stato di cose il primiero marito Agolanti vende 
come non pin servibili gli abiti e gli ornamenti, 
e tutto cio compro il Rondinelli per rivestir- 
nela. Fatti intanto per mano di notato nuovi 


sponsali con esso, e nulla penetrando ne sa- 


pendo i prossimi parenti di essa, che attende- 


vano a far suffragi a quell' anima, come com 


parsa loro per aver bisogno di quelli, una do- 


menica mattina uscendo ella di casa insieme 


colla novella suocera, e colla serva, dietro alle 
quali alla lontana seguitava Antonio, ed an- 
Vot. I. 7 of 
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dando tutti alla messa, venne da alcune persone 
raffigurata. Incontrd anche la madre, e fa- 
cendo tutti un cerchio intorno a lei, ed in- 
terrogandola, la finale sua risposta fu, che 
essendo da” medici, dagli ecclesiastici, e da tutti 


gli astanti giudicata morta, e come tale in sepol- 


tura riposta; comunque la cosa si fosse andata, 


ella dopo molte ore si era ritrovata viva, bens 


come morta trattata ed aborrita; "PD che con- 
dottasi maravigliosamente a tutte le case, del 
marito, del padre, e del zio, da niuno fu raccet- 
tata, sal vo che da Antonio, a cui la possanza 


di amore avea tolta ogni paura, e ricevendola, 


* 


e con ristorativi aiutandola aveva avuto gran 


mano al presente risorgimento. E per certo se 


non fosse stato Antonio, quel che in realtà non 
era seguito la mattina avanti, forza era che 
seguisse in quella dolorosa seguente notte, ove 


fu non minore occasione che la prima di morire. 
Finalmente tornata dalla chiesa, e desinato 
ch' ebbe, fu per un messo del vescovado chia- 
mata dal Vicario, presente essendovi Francesco, 
che nulla al racconto davanti a quello seppe 
dire in contrario; onde in faccia a lei, a Fran- 


cesco, ed al Rondinelli, la sentenza fu che re- 


stasse non solamente moglie del Rondinelli, ma 
che l' Agolanti le rendesse anche la dote, come 


segul, essendochè per l' inscizia allora nella 
medicina delle affez ioni isteriche nelle femmine, 


Ginevra ſu creduta realmente dagrs, e miraco-- 


losamente risuscitata. TE 


1 
7.4 1 


* 


Della Pittura, Scultura, e Architettura in Italia, tratto da 
un Discorso accademico, recitato in Bologna dal ConTE 


* Gio. BarisrA RORERTI di Baveano, morto 
nel 1 „ Fr | 


O BENAVVENTURATO e glorioso secolo 
decimosestol Appena tu incominciasti a mo- 
strar di lontano la serena tua fronte, che tocchi 
dall' allegra luce del formoso tuo volto si de- 
starono i caldi ingegni, e l' italico genio alzd 
gli occhi, e li girò intorno raccesi dalla speran- 
Za, e le lettere leggiadre, e le arti gentili si ri- 
confortarono tutte, e si congratularono insieme. 
Un certo accorto e bennato amore della sana ed 
incorrotta bellezza si diffonde, e s' insinua per 
ogni liberale studio, e lo informa al di dentro 
di vitale forza, e lo cosperge al di fuori di 
soavissima venustà. Gia ben insegna il gram- 
matico, e ben fabbrica l' architetto, ben si 
tratta dallo scrittore la penna, e ben dal pittore 
i pennello, 1 retort conoscono l' eloquenza, gli 
oratori la usano, i popolari la sentono; cosi 1 
maestri dell' arti nostre ne intendono l' avve- 
nenza, i professori la mostrano, il mondo l' am- 
mira. Contempla quel secolo Raffael che di- 
pinge, e p Lodovico che canta. A un 
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tempo medesimo, che i Manuzj, e gli Stefani 
colla purgata edizione delle latine carte richia- 
mano a novella vita il secolo di Ottaviano, 1 
Buonarroti, e i Bandinelli colla felice imita- 
Zione delle greche statue ravvivano quel di Peri- 
cle; e i letterati tutti, e gli artefict formano 
quel di Leone. E in verità, mentre i Bembi, 
e i Casa coltivano questa lingua, che per noi si 

parla, i Giulj Romani, e i Paltadj adornano 
quest* Italia, che per noi s' abita. Studiossi 
allora la dignità de' templi, la maestà delle reg- 
gie, la onorevolezza de' palagi, lo splendor 
delle ville. Nacquero allora, o crebbero le im- 
mense logge, gli atrj infiniti, le amplissime 
Piazze, le porte, le castella, gli archi, onde le 
italiche città sono belle, e questa nostra è bel- 
lissima. Allora s' apersero nelle nostre contrade 
le palestre dottissime della pittura: e quanta 
schiera, Dio immortale! e quanto gloriosa non 
usct d' ognuna di pittori illustrissimi. Il tenero 
Coreggio, il flero Pordenone, il graz ioso Par- 
migianino, il magnifico Paolo, I' erste Giulio, 
il colorante Tiziano, el“ ombrante Tintoretto a 
se ciascuno m invita, e mi domanda la lode. 
To intanto non fiso ib guardo, che ne“ vostri 
avoli, o studiosi giovani, ne* Francia, ne“ Pri- 
maticci, ne“ Tibaldi, negli Abati, finche per : 
I' ingegno de” tre immortali Caracci, e del ce- 
lestial Guidoreno $alt la scuola bolognese a tanta 
fama, che sembrò non restarle Iuogo per salire 
a gloria pid alta. Non mancò alle ben operate 

tele il tondeggiar de' dintorni, il particolareg- 
giar de' muscoli, I enfiar delle vene, non gli 
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andari facili de- panni ben serpeggianti, non i 
gruppi distinti delle figure ben atteggiate, non 
castità di disegno, non fierezza di tocco, non 
risalto di lumi, non isfuggimento de“ lontani, 
non dilicatura di linee, nè la morbida Pastosità, 
ne la soave freschez za, ne la sfumante armonia 
de' colori, nè altra qualunque squisita parte ed 
arcana dell' universal pittoresco magistero. 
Ma questo libero corso di favellare, che di- 
scorre esultando per le domestiche lodi, impedi- 
to mi viene dalla frapposta obbiezione d' uno 
straniero, cui è molesto si vantaggiato esalta- 
mento del ben dipingere italiano. Un celebre 
Signore nato sotto a cielo francese (il Signor 
Marchese d' Argens) e che oggi si vive sotto 
all' Orse, voglioso di aver qualche parte a' let- 
terarj piaceri d' un re guerriero, un ricco scrit- 
tor di libri, commosso da non so quale patria 
carità per lodare la Francia si & non ha molto 
accinto a riprendere 1 francesi, come abban- 
donati in balia allo stemperato pregiudizio di 
estimare 1 quadri d' Italia sopra i lor medesimi 
quadri nazionali. Non è del genere di questa 
_ 'orazione un confutare prolisso, non è della sua 
dignità un contendere cavilloso. Non verrd 
qui esaminando le comparazioni, che e' reca in 
mezzo di Giulio Romano e di Freminet, di 
Jouvenet e di Domenichino, del nostro Anni- 
bale e di Le-Bourdon: non disputerò con lui 
da pittore scolastico, lo convincerò da oratore 
gia sicuro. Riconosco la invenzione in Le- 
Brun; le proporzioni in Cousin; celebro i ri- 
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tratti di Bon-Boulogne, i panneggiamenti di 
Rigaud, i paesi di Poussin; amo concedere la 
fantasia al Borgognone; non vo' negare la leg- 
giadria al Mignard ; non oscuro. invidioso la 
gloria de' pennelli di Francia, ma l' esalto anzi 
e la illumino volonteroso; e mercè la confi- 
denza, che sento nella bontà della mia causa, 
vorrei essere anzi prodigo delle lodi che liberale. 
Solamente pronunzio con alta voce e aperta 
fronte, non essere sconsigliato pregiudizio, ma 
diritta e ben fondata opinione quella di estimar 
gl' Italiani sopra gli altri pittori, nella quale 
opinione convengono per uniforme cospirazione 
tutte le genti. E in verità sarà forza di pre- 
giudizio che, se il Sassone, e il Moscovita, se 
il Pollacco, è il Danese vogliono render graziose 
le reggie dell ultimo settentrione, vengano sol- 
leciti a ricercare tele italiane? Sarà forza di 
pregiudizio, che per esse gl' Inglesi, quei ric- 
chi e sagaci isolani, spargan non rade volte in 
Italia l' oro, che raccolsero in America; e che 
una nave recante un quadro de' Caracci, o 
de' Bassani veleggi lieta a Portsmouth, come 
arrivasse grave delle ricchezze di Giava, e di 
Borneo? Sara forza di pregiudizio, che ogni 
culto signore in ogni culta contrada reputi le 
sue stanze pit ornate e ricche, se penda dalle 
poäareti qualche immagine dell' Albani, o del 
Barbieri, che se risplendan coverte tutte di 
persi arazzi, e di sete cinesi, e di filato oro 
ed argento? Sarà (interrogo finalmente non 
senza qualche nascente commovimento di sde- 
gno) sarà forza di pregiudizio, che i Frances! : 
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sentan cosi? Ma chi sono (imploro a questo 
luogo la comun fede) chi sono cotesti Francesi, 
che cosi sentono, e ci acconsentono un cotal 


pregio? Sono forse uomini nemici delle proprie 


cose, e amatori sol dell' altrui? Uomini, che 
noiati per sazietà delle doti loro quotidiane e 
pPresenti si mostrino per vaghez za ligi sol delle 
forestiere? Cui nulla piaccia, che il mar non 
passi, e 1 pirenei non valichi ol' alpi? Fran- 
cesi, ognuno il sa, nati e cresciuti in seno alla 
pingue abbondanza d' un fiorentissimo regno, 
nella vivace frequenza di un popolo ingegnoso, 
sotto all' illustre governamento di re non rade 
volte conquistatori, fra i comodi della vita, fra 
gli ornamenti della persona, fra le grazie del 


costume, dovendo stimar Parigi, e la Francia 
per evidenza di aperto merito, amarla per senso 


di genio nazionale, non manca alcuno, cui paia, 
che vogliano parecchi d' essi esaltarla ancora 
quasi per risentimento di fastidiosa alterezza, e 


che sieno restii e difficili talvolta a lodar noi 
ee 4 4 | 8 Wee 1 ; 
italiani. Comunque ciò sia, certa cosa è, non 


poter essere pregiudizio un testimonio, che par- 

te da una nazione in nessun” altra cosa soggetta 
a' pregiudizj di estimar altrui soverchiamente. 
E se vogliamo da' vulgari Franzesi salire a' mo- 


narchi, due quivi furono l eta dell“ arti, I una 


breve e non ben confermata .sotto al primo 


Francesco, lunga l' altra e prospera sotto al 


quartodecimo Luigi: e l' uno e l' altro avvedu- 
tissimo regnatore riconobbe di queste arti 1' Ita- 
lia per madre. Chiamolle il primo dalla casa 
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del Medici, che tuttavia semplice cittadino, 
uom di repubblica, e mercatante se le avea ra- 
minghe ricoverate in casa, e le carezzava con 
ogni uficio di munifica ospitalità; e Francesco 
primo fu lieto, che esse invitate da lui vedes- 
sero la Francia per la prima volta; e onorando 
infra gli altri Lionardo Vinci, che gli mori in 
braccio, parve, che in ciò ancora invidiasse alla 
gloria dell' emulo Carlo quinto, che onord 
Tiziano coll' insegne di moltiplice Cavalleria; *. 
_e 8 inchind al suo valore, raccogliendogli di 
terra il pennello. Luigi poi decimoquarto non - 
contento, che gl' Italiani andassero in Francia 
per insegnare-a* Francesi, volle, che i Francesi 
venissero in Italia per imparare dagl' Italiani; 
e e fondd la celebre romana accademia della pit- 
tura, dove il gallico ingegno si addestrasse alle 
leggiadre opere del pennello. In tal modo per 
forza non di pregiudizio che è cieco, ma di 
sapienza che vede, quel re che fu I Augusto 
di quel regno, col suo Colberto che ne fu il 
Mecenate, in un secolo che fu ivi- quello 
dell' oro, credette conveniente questo tributo 
d' onore all' Italia di spedirle i pid bei genj a 
contemplare in essa le arti, come nella sede del 
loro impero, e nel domicilio della loro bellez- 
za. La quale cosa essendo cosi appunto, quella 
lode stessa, che giustamente si di a' pittor della 
Francia, si riflette in molta sua parte, e su l' Ita- 
lia ritorna, che moltissimi di loro educò alla 
gloria della pittura: parendo essere pin vera 
patria del dotto quella contrada, dove al sapere 


i 
| 
| 
[ 
4 
j 
1 
| 


* 


(1. 
apre la mente, che quella dove apre al giorno 
la vista. 

Tanto lunghe parole potrebbero parer sover- 
5 per la impugnazione di una singolare e 
strana sentenza, se nel tempo medesimo, che 
ho risposto a un uomo solo, non avessi esposto 
11 contrario consenso di tutti gli uomini, che & 
il miglior argomento, che possa essere addotto 
per me a favor mio; mentre ogni popolo può 
essere in alcun vero senso giudice d' una buona 
e lodevol pittura. Imperciocche io vi prego 
osservare, o ascoltanti, coll' accorto giudizio 
vostro, che pud sibbene esser diversa la bellezza 
d' un volto, che piaccia al bruno Etiope, e al 
bianco Europeo, diversa la foggia de' panni, 
che piaccia al molle Cinese, e all' orrido Scita, 
ma che non puote diversa essere la idea, che 
d' una bella pittura abbian le genti; perchè, 
essendo la bellezza de' quadri locata nell“ imita- 
Zzione della bella natura, ognuna bastevolmente 
s' avvede, qualora & per egregi modi espressa 
quella natura almeno, che ha sotto gli occhi; e 
però una tela che piace a Milano, e a Bologna, 
non può non piacere a Ispaham, e a Pekino. 

Per tal modo composte le cose colla scuola 
francese, non giudico di dover disputare colla 
fiamminga, fra la quale, e le scuole nostre 
passa amichevole comunione in ufici di stima, e 
di reciproca benevolenza: e mentre noi esaltia- 
mo la tinta di Rubens, e di Vandeik, e la ve- 
rità di Gerardou, e di Miris, essi i Fiammin- 
ghi non ri finano di celebrare la mossa dell' om- 
bre, il fiore dell' espressione, le accuratezze del 
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disegno, le immagini del ritrovamento, e la 
poesia tutta della maestra pittura italiana. 
Cimento non di eguale pericolo pieno sarebbe 
quello di colui, che volesse le dipinture non 
giz, ma le francesche sculture coll” italiche 
comparare. E io a chi mi celebrasse Girardon, 
e Puget, Bruchardon, e Pigale, nominerei e e 
Cellini, ed Algardi, e Vittoria, e Contucci, e 
Alfonso da Ferrara, e Andrea dal Verrocchio, 
e una chiara donna, di cui può vantarsi Bolo- 
gna, Properzia de Rossi, e Pierino da Vinci, 
che con dantesca scultura effigid la fame e la 
pietà del Conte Ugolino, e quel Donatello, 
che il primo spirito diede e movenza agli 
schiacciati rilievi; ne fu minore a se stesso 
nelle intere, e spiccate figure de' suoi uomini, 
e de' suoi cavalli, talchè a quello di Gattame- 
lata in Padova par, ch' il fremito non manchi, 
nè lo sbuffamento; e Michelagnolo nominerei 
per cagione d' onore, e Sansovino, di cui gli 
sculti corpi per la concordanza, e appiccatura 
delle membra, e per li nervi, e le vene, onde 
sono le parti ricerche e quasi innaffiate, di 
viva carne appajono e trattabile. Ricorderei, 
che l' Italia è quel suolo, dove si son creati 
agli occhj degli antiquarj i celebri inganni di 
por sotterra per artifizio moderne statue, che 
scoperte come per caso si riputarono vecchj la- 
vori di Grecia; quasi per esser greche lor non 
mancassero, che le ingiurie del sotterramento. 
E ricorderei, che dall“ Italia partirono in ogni 
tempo a illustrar altre contrade bei lavori, e 
prodi lavoratori. Dall' Italia andò in Bruselles 
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11 Leoni a copiar volti d' imperadori, e di 
reine. Dall Italia il Torreggiani portd 1' onore 
della sua arte nella Brettagna, e nelle Spagne. 
Dall' Italia fu condotto a Parigi Frate Agnolo 
dal cardinale Turnone: e fu chiamato dal re 
inglese in Londra Benedetto da Rovezzano. 
Dall' Italia spedi statue a Strigonia Andrea da 
Fiesole per diletto dell' unghero re. Dall“ Ita- 
lia fu promesso alla Francia il Laocoonte di 
Baccio Bandinelli; e ne furono della promessa 
lieti due solenni ambasciatori di Francesco pres- 
80 il Pontefice: il quale re Francesco nella som 
ma potestà delle cose, e nell“ incredibile suo 
amore verso quest' arti protestava sofferir di 
mal animo, che la sua reggia fosse vuota di 
buone statue antiche e moderne. Dall' Italia 
ottenne Fontanablò, quasi un tesoro, una statua 
del Triboli: di quel Triboli dico, sotto alla 
cui mano ne' molli capelli, e nelle sottili vesti 
acconsenzienti alle attitudini della persona ram 
morbidavansi i sassi ubbidienti, come avean pri- 
ma ubbidito i metalli a quell' altro gran Fioren- 
tino Lorenzo Ghiberti nella formazione delle 
sue storiate porte, dove il bronzo docile e pie- 
ghevole si commette e torcesi, si liscia e in- 
asprasi, si forbisce e figurasi a ogni cenno della 
sua destra. Sebbene io mi stancherei cammi- 
85 nando per cos] lunga strada, tenendo dietro 
agli scultori e alle sculture chieste dall“ altre 
nazioni alla nostra. Con pit breve cammino 
mostrerò, che gl' Italiani sono distinti scultori 
appunto, perchè il debbono essere; e il debbo- 
no essere, perchè hanno nella loro scuola un 
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eingolare e necessario ili, di che mancano 

le scuole straniere. La Grecia, egli & vero, git 

più non è che nella memoria e nel desiderio 

de* dotti; e chi naviga per I Egea marina forza 

& che segni col suo pensiero: qui insuperbiva 

il lugubre Mausoleo; 1a torreggia va l' eccelsa 
Faro; per qua 8 apriva il vasto Pireo: sono : 
sterpi e bronchi gli orti, dove scherzava la ri- 
dente filosofia di Epicuro ; sono terra ed erba 1 
portici, dove passeggiava accigliata la moral di 
Zenone; e dove cantavano i cigni'di Pafo e di ' 
Gnido, ora stridono rauchi augelli malaugu-. 
rati. Tuttavia, ascolanti ornatissimi, ritornate 

co* pensieri a quei giorni della romana repub- 

blica, quand' ella dimentica gia da gran tempo 

della sua curia, che fu una capanna, de' suoi 
padri coscritti, che furon pastori, incomincid 
altresi a non esser contenta della sua stessa mae- 

stà, e si diè tutta sull' ingentilire la sua severa 
grandez za. Colle sconfitte perd, onde disperse 

i successor d' Alessandro, conquisto a un' ora 

e le greche provincie e le greche grazie. Al- 

lora il Lazio accolse le arti, allora Roma di- 
venne marmorea, allora un bel quadro es posto, 

e una bella statua fu spettacolo degno d' una 
P edilita, non le fiere sole affricane e 

i gladiator sanguinosi. Se le cittadine romane 
albergavan le barbare reine, se i senatori elo- 
quenti proteggevano i re, un ben travagliato 

., 8880 di Grecia poteva essere il premio della 

ospitalità e della clientela. Partivano i capi- 

tani a soggiogare i popoli colla guerra, o con 
quella loro appellazione di amici: partivano i 
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proconsoli ed 1 pretori a governarli : : *indi _ri- 
tornavano ricchi di sculte immagini, lasciando 

i fori de* confederati senza ornamenti, i templi 
senza Iddii: e Memmio tornò a Roma colle 
statue, e co' quadri di Corinto, celebrato poĩ 
quasi quanto Scipione, che tornò colle spoglie 
di Cartagine; e Verre rapi tanti Dei a Siracusa 
quasi quanti cittadini le avea uccisi Marcello. 
Era questa, non lo neghero io già, era non di 
rado usurpazione, rapina, malattia, furore; ma 
intanto ogni tempio e ogni loggia latina fu 
piena in breve tempo di greci ornamenti. Cadde 
poi la repubblica, e surse l' Impero, cadde al- 
fine l' impero, e cadde anco Roma all' insulto 
delle unne spade, e delle gotiche scimitarre, e 
fu costretto il roman Campidoglio risonare di 
plauso a chi trionfava di Roma. Frattanto as- 
sai greche statue furono nelle rovine sepolte, 
ma non distrutte : e indi nella calma de' succe- 
duti tempi sotto al reggimento soave de' tran- 
quilli e sapienti Pontefici esse furono dalle te- 
nebre tratte fuori quasi in ogni angolo de? sette 
colli; e git ivi s' ammira il Laocoonte, e 
I' Antinoo, I' Ercole de' Farnesi, e I Apollo 

di Belvedere; gia dire si pud in qualche diritto 
senso, che la Grecia maestra di quest' arte ancor 
vive; che questa Grecia vive in Italia; e che 
Atene è trasportata in Roma. Le quali cose 
tutte ricordo a intendimento di dire che, se a 
ognĩ statuario conviene lo studio del greco scar- 
pello, fra noi soli sta aperta questa necessaria 
scuola della scultura. E se ben è vero, la 
splendida industria de' re francesi aver fatte 
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eller a ** di quegli artefici cosi eccel- 
lenti figure ed esemplari, vere sono a un tempo 
stesso queste due cose, che a Roma sono gli 


originali, ed a Parigi le copie; e che Roma 


pur oggidi & miniera feconda di simili maravi- 
glie, che riveggono il sole. E in questi giorni 


medesimi è stata quivi una Venere diseppellita 


che, qualor la fama ci racconti il vero, non 


ricusa di venire al giudizio della bellezza coll' al- 
tra venere Medicea. 


Che se altri da me richiegga per diritto con- 


cedutogli dalla mia asser zione primiera, che 


oltre alle cose accennate favelli a parte dell' Ar- 
chitettura, a lui soddisfarò con brevissimi sensi. 


Per noi qui non si parla nè della guerresca Ar- 


chitettura, ne della navale, che nell' una e 
nell' altra V Italia cede ad altre genti; e sola- 
mente le Prega a non voler dimenticare colle 
forme de” suoi campi e de' suoi arsenali, i suoi 
Montecuccoli, e 1 suoi Eugenj, i suoi Dandoli, 
e i suoi Dorj; e lascia a esse decidere, se di 
parecchi moderni ingegni della fortificazione 
inventor ne sia stato veracemente il francese 
Vauban, o il bolognese Marchi; e se di guerra 
abbia non men bene scritto il Secretario di Fio- 
renza, che il Cavalier di Folard. Della civile 


Architettura parlando, intorno alla quale ver- 


sano le accademiche esercitazioni de' giovani 
che m' ascoltano, dirò che 1 Italia è patria de 
Serli, e degli Scamozzi, de Sanmicheli, e de' 
Falconetti, degli Alberti, e de' Tibaldi a quei 
bei giorni, quando ancora i suoi sovrani gen- 
tiluomini, e 1 suoi sovrani scrittori 1 Cornari, 
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e i Trissini si pregiavano d' essere architetti: 


che dall“ Italia chiamd Bernino, qnando volle 


riformare il suo palagio il monarca ri formator 


della Francia: che i Perault, e i Mansard stu- 
diarono i disegni italiani: e che Inigo Jones 
sotto al primo Carlo adornò di tante magne fab- 
briche l' Inghilterra, ricopiando il Palladio. 
Poi basta mirare la bella Italia. Non è essa co- 
spersa tutta e distinta da citta frequentissime 
gloriose per architettonica simmetria di sublimi 
edifizj, di che appena ne van superbe alcune 
metropoli imperiose d' altre genti; mentre in- 
tanto le suddite e neglette provincie ricovera- 
no non rade volte i lor popoli sotto alle umili 
case di legno, e mostran per vanto le reliquie 
capricciose dell' una e 1 altra gotica disciplina 
di fabbricare? Dovunque per I Italia ei volga- 


no i passi, spettacoli s' incontrano di geometrica 
Architettura; 


anfiteatri. Chi può viaggiando il Tevere rive- 
rire e riconoscere il Tarpeo, e l' Esquilie, e 
non inarcare le ciglia alle imprese di Braman- 
te, e di Michelagnolo? Chi può solcare le man- 


zuete acque di Vinegia, e non volgere il guar- 
do dall* un lato all' altro a” palagj, che fondò su 


quelle arene Sansovino e Vignola? Chi non 
vagheggia l' attica eleganza di Firenze e di 
Vicenza? Chi esce dalle sassose angustie delle 
cozie montagne, e non s' allegra tosto spazian- 
do per le ample e diritte strade della regale 
Torino? Chi veleggia inver le pendici delle 


e dilettano le medesime rovine 
delle sue terme scommesse e de' suoi cadenti 


* 
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. fiorenti e odorate terre napoletane e genovesi, 
e non accenna da lungi le ben architettate moli 
su i dossi di Posilipo, e di Mergellina, e 

dell' una e dell' altra ligure sponda? E queste 
fabbriche sue furono disegnate da' suoi, dacche 
PF Italia vide nel felice cinquecento rinascere 4 
W e gli nem VF 
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Dell educazione delle His ragionamento tratto dall' opera 
della Scienza della Legislazione del Cav. Ga ETANO 
FiravoIEAI di Napoli, morto nel 178. 


LA società non & composta di soli uomini ; 
le donne formano la metà almeno de” suoi indi- 
vidui. Esse generano i cittadini, esse li nu- 
driscono, e gli educano ne' primi anni della 
vita; esse spargono 1 primi semi del vizio o 
della virtù ne? loro teneri cuori; esse suggeri- 
scono e trasmettono i primi errori o le prime 
verità; esse fanno la gioia o la tristezza delle 
domestiche mura; esse dividono, diminuiscono, | 
o accrescono le nostre sciagure, i nostri timori, 
e le nostre Speranze ; esse versano la tazza del 
dolore o del Placere nel seno delle picciole so- 
cietà, dalle quali la gran società & composta. 
Senza aver parte al governo, esse dirigono 
qualche volta il potere; senza speꝛzare le loro 
catene, esse dominano sovente i loro padroni; ; 
e senza contrastar loro le apparenze dell' auto- 
rita, ne dividono, e qualche volta ne usurpano 
intera la realita. Questa importante porzione 
della società dovra, o no, partecipare all' edu- 
cazione del magistrato e della legge? Platone 


nella sua repubblica 5 alle nnd gli abe 
l. 
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esercizj, che da agli uomini. d ohe la 


differenza del sesso, e tutte le appendici, che 


da questa differenza procedono, non richiedano 
agli occhi di questo grand' uomo una propor- 
zionata differenza nella loro educazione. Io 
non sono punto sorpreso di quest” idea di Pla- 


tone. Essa è una conseguenza necessaria del 


suo piano. Quest' ingegno sublime vedeva 
tutto. Egli volle prevenire una obiezione, che 
pochi uomini avrebbero peraltro avuto il talento 
di fargli. Avendo tolte dalla sua repubblica 


te famiglie particolari, e non 'sapehdo più cosa 


fare delle donne, 81 i vede costretto di farne degli 
uomini. 


Ma questa unità di Wie questa pro- 


miscuita civile tra“ due sessi, che ne dipende, 
e ch' è tuttꝰ' altro di questa pretesa comunione 


delle mogli, che si & erroneamente a Platone 
imputata, non potevano aver luogo che nel 
| piano di una repubblica, da questo sommo uo- 
mo immaginata non per istruire un popolo, ma 
per dipingere la giustizia. II nostro scopo & 


ben diverso dal suo, e ben diversi ne debbono 
essere i mezzi. La società della quale noi ci 


occupiamo dev esser composta di famiglie, e E 
I amministraziohe interna della famiglia ri- 
chiede la vigilanza e le cure di uno de' suoi 


individui. 9 donna sedentaria per la natura | 
del suo fisico ; - meno forte, ma pin vigilante 
dell' uomo; esclusa per la natura del suo sesso 
dalla pid gran parte delle civili funzioni, ed 
esclusa dall“ altra dall” uso, dall' opinione, e 
dalle leggi; la donna, io > dico, sembra cos dalla 
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hatura, come * sociali istituzioni destinata 
a questa interna amministrazione. Noi la tro- 
viamo infatti'in questo domestico ministero im- 
piegata in tutti i Paesi, ed in tutti i tempi, 


ne* quali il t l sesso non vive nè nell“ eccesso 


della servitd, nè in quello della Iibertà. 


L' abito e l' istruzione di questo domestico 
ministero rendono necessaria la domestica edu- 


cCaione per le donne. Un”educazione pubblica, 


privandole di quest' abito, e di questa istru- 
Zione, le distoglierebbe dalla loro destinazione; 


le renderebbe meno atte a soffrirne i Pesi, ed a 
sentirne i piaceri; le renderebbe meno fami- 


gliari, rendendole pid sociali. L' esperienza 
giustifica questa proposizione. Le donne edu- 
cate neꝰ conventi divengono ordinariamente cat- 


tive madri di famiglia, e ne* paesi, ove questꝰ a- 
buso non ha luogo, vi sono pitt virtù domestiche 


nelle donne, vi è pid ordine nelle famiglie, pid | 


felicità ne* coniugj, meno dissipazione, e * Pi | 


vigilanza nelle mogli e nelle madri. 


Se l' educazione pubblica non deve aver 


luogo per le donne; se l' educazione domestica 
& la sola che loro convenga, esse non debbono 


dunque partecipare a quella del magistrato e 


della legge; giacchè il magistrato non deve en- 


trare nelle domestiche mura, e la legge non 


deve prescrivere se non cid che il magistrato 
può fare eseguire. Ecco il motivo per il quale 
le donne non han luogo in questo piano di pub- 
blica educazione. Ma esse non lascerebbero 


aj da Had di partecipare a suoi felici effetti. 
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Astretti ad escluderle dall' immediata e diretta 
educazione della legge, esse non verrebbero 
private della mediata ed indiretta, che procede- 
rebbe dalla sapienza istessa delle sue istituzioni. 
Formando gli uomini, la legge verrebbe a for- 
mare indirettamente anche le donne. E un 
errore il credere, che l uomo si modifichi sulla 
donna. Questa sarebbe una contradizione a 
quella legge eterna e costante della natura, che 


ha stabilito, che il pid forte sia sempre il primo 


a dar la legge al pit, debole. E vero che l' un 


Sesso cerca di piacere all' altro; ma quest am- 


bizione unica nella a & combinata con tante 
altre nell! uomo. In chi agirà dunque essa 
con maggiore efficacia?:. In quale de' due sessi 
e atta a produrre i pw e e i 920 solle- 
Cit. effetti? 8 

Se per i ii del governo, e 5 ava, delle 
leggi si corrompono i costumĩ de Popoli, qual © 
1]. sesso, che fa; le leggi ed amministra il go- 
verno? Qual & il sesso che ha pin freni-conzro, 
la, corruzione, e minor forza per espanderla ? 
11 pudore, che accresce tanto le grazie gella 
donna, e del quale la vanità si sforza di conser- 


vare le apparenze anche quando si & perduto, 
non basterebbe forse a persuaderci, che la cor- 
ruzione comincia dagli uomini, e che comuni- 


candosi quindi alle donne, diviene un appoggio, 
un sostegno di quell' istesso male, del quale da 
principio non è stato che l' effetto? Se ne” 


tempi della cavalleria 1 approvazione della 
dama conduceva l' amante alla giostra, al tor- 


neo, ed alla crociata; se il cimiero, la corazza, 


. 
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e l elsa della sua spada ornata de' nastri anno- 
dati dalla mano della bellezza che adorava, 
erano tanti monumenti del suo coraggio, della 
sua destrezza, e del suo ardire; se ne' tempi 
virtuosi e felici della greca, e della romana li- 
bertà il bel sesso conduceva il cittadino alla 
vittoria; rispingeva ĩ fuggitivi al campo, spar- 
geva lagrime di giubbilo su' cadavari degli 
sposi e de' figli morti nella difesa della patria; 
coronava il difensore della libertà, e l' omicida 
del tiranno; impugnava, quando il bisogno lo 
richiede va, le armi contro l' estero inimico, ado- 
prava il pugnale ed il veleno contro l' usurpa- 
tore interno, e comprava con una morte volon- 
taria la vita e la libertà della patria; se in Sparta 
si videro pit d' una volta le madri uccidere i 
proprj figli fuggiti vi o timidi, sovente coprirgli 
d' ignominia co più ingiuriosi detti, e quasi 
sempre piangere su quelli, che senza loro col pa 
ritornavano dal campo vivi ma vinti; se in 
Roma quelle istesse leggi, che davano ai mariti 
tanta autorità sulle mogli, che concedevano agli 
uni il diritto del divorzio che negavano alle 
altre, che innalzavano nel seno della famiglia 
un tribunale spa vente vole, nel quale la donna 
poteva esser giudicata, ma non sedere, poteva 
esser condannata alla morte, ma non vendicare 
e punire i torti del padre o dello sposo; se que- 
ste leggi, io dico, furono tante volte difese dalle 
donne; se esse salvarono tre volte la patria, la 
garantirono tre volte dalla vendetta di Coriolano, 
dall' avidita di Brenno, e dalle armi vittoriose 
7 


* 


in 7]; 
di Annibale; se meritarono tre volte un decreto 
pubblico di riconoscenza del senato: non sono 
queste tante incontrastabili prove dell' influ- 
enza, che ha il sesso più forte sul carattere, su 
costumi, e sull' opinione istessa del pin debole? 
Formiamo dunque gli uomini, e noi formeremo 
anche le donne; e siccome per una conseguenza 
necessaria delle sociali combinazioni, cio. che 
da principio non è stato che un effetto, di viene 
quindi un appoggio, un sostegno, e per cos] 
dire, una causa della causa istessa, che l' ha 
prodotta; siccome le donne de' tempi e de 
popoli, de' quali si & parlato, costrette da prin- 
cipio per piacere agli uomini ad applaudire e 
prender parte all' ardire, alla destrez za, al co- 
raggio del cavaliere, o delle virtù guerriere e 
patriottiche del cittadino e del soldato, diven- 
nero uindi uno de principali sostegni di queste 
virtù istesse, senza delle quali gli uomini non 
Potevano più ad esse piacere; nella maniera 
istessa la correz ione de' costumi e delle opinio- 
ni delle donne, preceduta e cagionata da quella, 
che noi otterremmo negli uomini, diverra essa 
medesima un sostegno ed una causa del pub- 
blico costume e dell' universale virtu. 
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II CONGRESSO DI CITERA. 


Del Cox rx Francesco ALGAROTTI di Venezia. Egli 
fu tra' più celebri nell' amena letteratura, alla quale as- 
soggettò il grave Newton. Federigo il Grande Þ onorò 
d' amicizia; e Voltaire ebbe a commendarlo, e a con- 
fessare che il Congresso è stato dettato dalle Grazie, e 


scritto con una penna cavata dalle ali di Amore. Mori 


in Pisa nel 1764. 


iS 


CoRREVANO 1 primi anni di questa nostra 
eta, quando le pin belle contrade di Europa si 
rimaser prive per alcun tempo della presenza 
d' Amore. Non lo vedeano pit i mortali far 


nido dentro a due begli occhi, ne quindi vuotar 
la faretra; gli amanti sospiravano sol per usanza, 
o per memoria delle piaghe antiche. Ogni cosa 
languiva, come molti se ne debbono ancora ri- 
cordare ; e diversi erano i giudicj, che venivano 
fatti dagli uomini sopra la cagione di cosi strana 

novità. Altri immaginava, che Amore si te- 


nesse celato, chi potea saper dove? aspettando 


di fare qualche sua leggiadra vendetta; ed altri, 
che vinto dal sonno, alla rappresentazione di un 
dramma, o alla solennità di un accademia, non 
se ne fosse risentito per ancora. Chi lo volea 
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occupato a turbare i consigli de* re, chi a for- 


nir materia a un madrigale, o ad un' egloga: 
e 1 plu speculativi sostenevano essersi egli riti- 
rato fuori del mondo con una novella Psiche, e 

Starsi accanto ad essa inebriato di quel nettare, 


di cui egli mesce alcuna goccia a“ mortali. 


Ma quanto vanno lontani dal vero i 8 
dell uomo, allora massimamente che con oc- 
chio troppo curioso cerca di penetrar le cose 


degl* Iddii! Non vaghezza di vendetta, non i! 
dolce sonno, non reali palagi, o rustiche case, 


non in fine amore teneva celato il Dio d' amore 
alle nostre contrade. Un affare di stato aveva 
in se rivolto la mente e i pensieri tutti del Dio 
del piacere, e fermato avealo da parecchi giorni 
nell' isola di Citera, La in mezzo all' acque 
del mare, che tra il Peloponneso frange, e la 


montuosa costiera di Creta, era da qualche 
tempo insorta una grave contesa tra alcune na- 


Zioni di Europa, la cui decisione si appartene va 
solamente ad Amore; ed era in volta di non 
poche 'difficolti, Andavale ruminando il Dio 
tutto solitario e ristretto in se medesimo, e 


quasi una densa nuvola gli ricopriva intorno la 


fronte, con cui egli suole rasserenare il mondo. 
Non lo vide cosi pensoso quell' isola, quando 


ponderava insieme con la madre i principj del 


romano imperio, ne cosi cruccioso, quando corse 
in grembo a lei, punto dall' alato serpentello di 
Anacreonte. Molti e varj partiti fra se rivolse 
il Dio, ora appigliandosi a questo, ora a quello, 
e poi rigettandoli tutti, consideratili meglio. 
Prese finalmente quello di con vocare il suo con- 
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siglio, di comunicar conesso1 affare, edi sentirne 
il suo avviso prima di venire a determinazione 
alcuna; il che radissime volte, e soltanto Bali 
estremi casi, & usato di fare. | 
Adunque chiamò la Speranza, amabile deitä, 
di cui sereno e lusinghiero © L 1] guardo, che col 
dolce suo fiato tiene in vita i pit miseri, ed ha 
sempre seco un vasello con entro una saporita 
manna, cibo per tutti i palati, e Fanacea di 
ogni 2 Chiamò I Ardire, qual più non si 
sa, se petulante o grazioso, che piace alle belle 
donne, quando pit, mostra di offenderle, che 
non perde mai d' occhio l' occasione, e teneva 
pur allora in mano un po del ciuffetto svelto di 
fronte alla Fortuna. Non osa contaminare le 


beate sedi d' amore la Gelosia; trista deità, che 


si nutre solo di sospetti, e avvelena ogni piacere, 


degna d' increscere senza fine a se stessa in com- 
pagnia della invidia nel lagrimoso Cocito. La 
Gelosia adunque, benchè tra' miseri mortali 


seguace d' Amore, non chiamò egli in Citera: 

ne di chiamarvi la Voluttà gli fu mestieri, sua 
indivisibile compagna. Tumidette ha le rosee 
labbra, e i denti bianchi, come l' avorio il pit 
schietto ; picciola la fronte, bruni gli occhi, e 
bruni ha 1 capelli, che lievemente odorati, parte 
le cadevano sulla manca spalla, e parte gli aveva 
dietro raccolti in un bel nodo. Lindo senz' arte, 
sottile era il suo vestimento, che lasciava al- 
quanto vedere della persona; e il suo cinto era 
quello stesso di Venere: non monili, non gem- 
me; avea solamente nel dito un cammeo in cui 


da greco artefice erano intagliati un Giulio 
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re, ed un Kipp." Quest furono i con- 
siglieri d' Amore; e come ministri minori, ci 
erano anche gli Scherzi e Giuochi, padri della 
festività urbana e dell' attico riso. 


RNadunato il consiglio, Amore parld con quella 


graz ia, onde atteggiar suole ogni suo detto, e 


che mal può ridire lingua mortale. Tra le va- 
rie parti del mondo egli diceva aver sempre a 


ragione prediletto l' Europa; dall* Asia esser 


venuti dei falsi sistemi; dall America dei verl 
flagelli, e da amendue le ricchezze, cagione di 


tanto disordine ne* piaceri amorosi; I Affrica, 


nido anticamente di gentilezza, essere al di 
d' oggi piuttosto abitata da fiere, che da uo- 
mini. L' Europa felice per ingegni e per clima 


essere stata in ogni tempo patria di leggiadria, 
non meno che di virtùu. Ne? secoli felici, egli 


aggiunse, ch' ella posava sotto le ale dell' a- 
quila romana, un solo era J“ 1 imperio che la reg- 


geva, una sola la lingua che parlava, uno solo 


era il culto d- amore ch ella seguiva. Con quei 


medesimi riti che sac ri ficavasi ad Amore nel 


Campidoglio, con que* medesimi sacrificavasi 
in Grecia, nella fredda Germania, nelle Spagne, 


nell“ ultima Tile. Ma presentemente nelle va- 
rie naz ioni d' Europa vario è lo stile, che si 


tiene nelle pratiche di amare, ne pid nè meno 
che lo sia nelle favelle, nei governi, nei modi 


del vivere. Questa, fare i sentimenti del cuore 


quasi puro oggetto della mente; quella volergli 
conformare a' capricci delle usanze, e quella 
mostrar di confondere cogli appetiti animaleschi 
81 impulsi plu delicati della volutta. Ciascuna, 
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condannare acerbamente le altrui opinioni, so- 
stener la propria, come la sola ed unica da se- 
guirsi; riprovati tutti gli altri scrittori, tenere 
i suoi come 1 soli classici nelle cose amorose, e 
colorar ciascuna l' astio che avea contro alle al- 
tre, col zelo del vero culto, ch' & dovuto ad 
Amore. Tal nuova guerra essergli fomentata 
contro da quella cianciatrice e saccentuzza della 
Ragione, che tante volte vinta e sbeffeggiata da 
lui, è per antico stile sua implacabile nemica. 
Conoscendo non poter distogliere gli uomini 
dall' amare, per quanto sia andata predicando 
che dure sono le leggi d' amore ed oblique, che 
non è in amore se non se molto assenzio co- 
perto di poco mele, diletti fuggitivi, e ferma 
noia, e tali altre vecchie novelle, conoscendo 
non poter distruggere il suo regno, essersi avvi- 
sata di turbarne in ogni modo la quiete, e di 
mettervi a confusione e disordine ogni cosa. 
Cid avere ottenuto pur troppo col porre in cam 
po nuove quistioni del come amare si debba, 


collo avere tra le gentili persone acceso liti e 


querele più aspre d' assai, che esser non sogliono 
le contese nelle scuole de' filosofi, e di quegli 
altri suoi pedanti. Ora benchè l' imperio 
d' Amore non temesse di niuna umana forza, n 
astuzia; benchè avesse fondamenti e principj 
di tutt' altra durata, che non hanno i mondani 
imperj, aver egli però udito dire le divisioni e 
le sette negli stati essere sempre state somma- 
mente nocive; e nel mantenere unita nei pen- 
samenti dei sudditi stare la maggior virtù del 
principato. Essere pertanto sua intenzione che 


| 


—— es 
— — — 
8 2 2 


— — — 
— — 


rr f/ / ge We CE a Eine ns EE, FOE BEE EIT a EI ooo EW won Er Foun 


— — 
— — 


oe Em ne ns 


= - B —— 


U 124 4 55 
il consiglio, che convocato egli avea, vedesse 
dei modi di confondere per sempre i macchina- 
menti della Ragione loro nemica, e di accordare 


insieme le parti, ch' erano in lite: onde a to- 


glier si venissero quei pit: gravi disordini, che 
fossero vicini ad insorgere; e lo stato, per quan- 
to nella presente divisione d' Europa far poteasi, 
si venisse a ricondurre a' principj suoi, donde 
si era troppo allontanato. Talchè nel suo regno 
altte guerre essere non ci dovessero, che quelle 
guerre dolci ed amabili, che sogliono essere pit 
care delle paci, e conducono ad accrescere la 
felicita de' veri sudditi d' Amore. h 
Avex pit d' una volta in parlando fatto pausa 
Amore, e preso lena; egli ch' & solito espri- 
mersi in tronchi accenti, e talora ripone nel 
silenzie il meglio della sua eloquenza. 
Intesa da quell” assemblea la volonta del 8 
chi propose una opinione, chi un' altra. Chi 
volea temporeggiare il male, chi urtarlo. Al- 
cuni erano d' avviso, che fare non sen dovess cos! 
gran caso; ed altri scarsi di partito proposero, 
non senza offensione del Dio, che mandar si 
dovesse all' oracolo di Amatunta o di Gnido. 
Tennero per lungo tempo tra loro varj discorsi, 
che di quando in quando venivano interrotti dal 


riso intempestivo dei Giuochi, da alcuna can- 


ronetta che V Ardire si gorgorgliava in gola, 
dall“ impazienza stessa di Amore, e dal parlare, 
che il più delle volte en tutti ad un _ 
medesimo. / 

In fine * il parere della volutta = 
senza intimamente conoscere il male, diceva 


— 
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non potersi pensare al rimedio. Doversi percid 
ivi appunto in Citera convocare un congresso di 
varie nazioni, dove la materia, ch* era giusta 
cagione gl Dio di tanti pensieri, sarebbe stata 
pesatamente disaminata e discussa; bastare per 
altro, che fossero sentite le ragioni di quelle 
nazioni d' Europa, che sono capi principali 
nella contesa, i cui modi, nelle cose attenentt 
ad amore, sono pin discordanti, e che sono alle 
altre nazioni di esempio : e doversi per un tal 
congresso preferire le donne agli uomini, per- 
che non è dagli uomini sentire cosi avanti, 
quanto fanno le donne, negli affari amorosi. 
Da coteste ambasciatrici sarebbono stati di- | 
stintamente esposti 1 divers sistemi d' amore, e | 
le cagioni di tante liti, e tutto questo doversk ' 
fare alla presenza del Dio che spirerebbe poi 
quello, che fosse per lo 1 del suo — | 
e del mondo. | 
Approvato il parere della Ned 10 tosto | 
commesso agli Scherzi e a i Giuochi, che noi 
chiamiamo Amorini, di recare a i mortali il | 
voler degli Dei. II pid lesto di tutti fu d' un | | 
volo a Parigi, dove pitt volte era intervenuto a N 
quelle cene tra lo schiumoso sciampagna, gli | 
arguti motti, e i brevi racconti. Un altro di | 
spiriti non tanto vivaci passd in Inghilterra, e | 
fu per poco, ch' ei non andasse smarrito tra la 
calca e il fumo di Londra. E uno de' pitt lesti, | 
ch” era tra pensoso e lieto, se ne venne in Italia | 
che in picciol tempo avrebbe corsa, se non che | ] 
di tanto in tanto allentava ii volo preso dall a- 
mor del luogo. : 
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Sentito che fu l' arrivo di tali messaggieri, e 


le commissioni che avevano, qual dama non 
aspirò ad essere eletta ambasciatrice a Citera ? 


e qual mezzo, purchè conducesse al fine, non 


fu stimato il migliore? nulla fu da loro lasciato 
indietro: discorsi studiati, lodi sulla fronte e 
biasimi dietro le spalle, parole date e non tenute, 
pratiche e trame d' ogni maniera. bl! 
In Francia gli occhi di tutti furono tosto 
volti a madama di Jasy. E con ragione. So- 
vra ogni altra avea il grido pel dono di sa- 
pere accordare insieme le condizioni di una 
cena e di un abito. Singolare era in lei quella 
sorta di spirito, che distingue la più leggia- 
dra gente. E moltissimo ancora era riputata 
nell“ arte di far comprendere alle persone gli 
acquisti ch' ella faceva di tempo in tempo, 
caso che alcun novello suo amante si piccasse di 
modestia. 

Dopo qualche contrasto convennero in Inghil- 
terra dieleggere mylady Gravely, dama di molta 
lettura, e di un sodo giudicio: per non dir 
nulla del suo garbo nel mintstrare il tè, della 


maestria nel maneggiare il e e 128 5 * 
tossire a proposito. 


In Italia moltissimi furono i LT IEA e i 


maneggi. Erano ivi le gentili persone divise in 
due parti grandemente l' una contro dell” altra 
accalorite. L' una parte era tutta perduta 
dietro alle usanze oltremontane e moderne, e 
volea in ogni cosa aver I aria, senza eccettuarne 
la lingua, di forestiero. All' altra parte puti- 
vano tutte le cose, che italiane non fossero, tol- 
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tone per avventura le fogge del vestire; e nel 
rigore della favella e dei sentimenti sosteneva a 
tutto potere l' antico decoro della patria. In 


ultimo, come fu volontà del cielo, vinse dopo 


molti contrasti la parte migliore; e tra tutte le 
donne d' Italia fu trascelta madonna Beatrice 
versatissima nella dottrina amorosa degli antichi 
scrittori, e nella scienza di pascer di vento i 


suoi cavalieri, e di confortargli al maggior uopo 
con presenti di vecchie fettucce, e di fiori ap- 


passiti. | 
Partirono adunque le tre dame 5 cui senno e 
valore un tanto affare era commesso. Del viag- 
gio di mylady Gravely ne fece a mala pena un 
cenno la gazzetta di Londra. In Parigi la ma- 
ninconia non crebbe punto per la lontananza di 
Madama di Jasy; e in Italia si diede alle stampe 
per la partenza di madonna Beatrice una rac- 
colta di sonetti. Vedovi i campi, secchi in sullo 
stelo 1 fiori, e si diceva orbo il mondo per 


1 assenza di lei, e rimaner senza scorta gli 
amanti nel fosco e dubbio cammino della vita. 
Bello era di vedere I' isola di Citera in quel 


giorno che vi approdarono le tre dame. Cosi 
vaga e ridente ella non fu vista più mai, se non 
forse quando fu per la prima volta recata a quei 
lidi la madre d' Amore. D' una insolita luce 
era vestito il cielo, un' aria soave increspava le 
acque del mare, olezzante tutta e impregnata 
da 1 fiori e dall' erbe di quel suolo felice. Non 
misero mal, i più carl gemiti le tortorelle, che 
amano tanto di porre il nido in quell isola: 
ogni. animale si riconsigliava d' amare in quel 
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giernd, ogni cosa sentiva, pitt che in altro tem- 


po, la presenza del Dio, e toglieva alle belle 
donne la forza di resistere ad accorto amatore. 

Vagamente ornate di festoni, e di popolo piene 
erano le logge, che fanno ala al tempio di 
Amore, il quale sorgendo da una piacevole co- 
e q' ROSE Oy _ RI; ed 
ii ma - 

Mylady Gra vely aveva una vesta di moerre di 
un bel bianco argentino con le maniche corte e 
larghe, e tutta assettata allo imbusto; un finis- 
simo grembiule innanzi, e una cuffia piramidale 
in capo. Le tene va compagnia un giovane suo 
_ fratello; il quale durante il cammino s' era quasi 
sempre tenuto in disparte a leggere il Tacito di 
Gordon, e il viaggio per la Grecia dello Spon ; e 
a ogni patto avrebbe voluto prima d' approdare 
a Citera, visitare il promontorio di N e le 
rovine di Nicopoli. DUTY | | 

Madama di Jasy avea tanto rossetto sul viso, 
che gli abitanti di Citera la si mostra van uno 
all' altro, come una nuova cosa; e d' acqua di 
lavanda con altri grati odor? tutta oliva. L' an- 


drienne aperto, ch* era di un taffettà color di 


paglia graz iosamente ricamato a fioretti d' ar- 
gento, e la corta sottana non impedivano il ve- 
der parte della meglio tornita gamba che abbia 


veduto la Franc ia da Gabriella in qui. A lei da 


lato erano tre o quattro zerbini. Ella posa va 
la mano sul braccio dell' uno, sorride va a que- 
sto, accennava a quello; ed essi andavano con 
di bei saltellini lor passi intrecciando. E se- 
condo che venivano- ere le delizie di 


— 
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quell* isola, mettevano tosto in campo Bagnolet, 
o Marly, e trovarono gli abitanti di Citera fore- 
stieri in Citera. 

II guardinfante di madonna Beatrice era pid 
ampio almeno due spanne di quello di madama 
di Jasy. La sua cuffia a pin doppj era intessuta 
di nastri ricchissimi, i sud capelli erano stu- 
diosamente inanellati, e mezzo coperti di gem- 
me. Pur nondimeno con tanti ornamenti si ri- 
manea bella. Lunga schiera di cicisbei le fa- 
ceva corteggio; quale innanzi e quale dopo, 
portando tutti invidia a colui, ch* era innalzato 
alla dignità di bracciere. E tra questi vedeasi 
andare in sulla vita un profumato settuagenario 
con una sottil canna d' India nell' una mano, e 
un paio di guanti nell altra, che la dama cor- 
tese gli avea dati a custodire. 

Ora la cosa fu ordinata in modo, che le tre 
dame entrarono nel tempio, tosto che con la sua 
comitiva vi fu entrato Amore. Si era egli gia | 
posto nel mezzo sopra una sedia d' oro gittata 
da Mirone ; e a vederlo era di gran lunga pin 
vago, che non seppe mai fingerlo Prassitele. - 
Non rimasero le dame nell* atto dello inchinare 
il Dio di mirarsi P una l' altra di sott? pcchio. 
E ciascuna in un istante ebbe notato ogni parti- 
colarità del vestito, del portamento, del viso, 
ogni difetto delle altre. Indi per quel che di 
fuori appariva, tutte ridenti nullo bel salutar tra 

lor si tacque. Gli uomini che desiderosi di 
ascoltare seguito aveano le dame, dovettero u- 
scire del tempio, e furono guidati } in una Sala 1 vi 

Vol. I. N 
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contigua, che risonava della pin dolce musica, 
e sulle cui pareti vedeasi dipinto il trionfo 
d' Amore. Ne gia a quell opera nulla mancava, 
ne della pompa di Paolo, ne della-venusta di 
Raffaello, ne della magia del colorire del 
Tiziano. | | 
Appena usciti erano gli uomini del tempio, 
che la dame a seder si fur poste dinanzi ad 
Amore sopra tre morbidi sofà, ch' erano i vi 
apparecchiati. E la Voluttà volto ad esse gra- 
Ziosamente il viso disse, che le varie nazioni 
pote vano esser discordi e in guerra tra loro, 
quanto agli oggetti dell' ambizione, pass ione 
fabbricata in gran parte dalla fantasia degli uo- 
mini; ma esser doveano concordi ed unite nei 
sistemi del piacere, sentimento infuso dalla na- 
tura nel cuore di ognuno, e che è il legame e 
1 anima dell' uni verso. Volere il Dio pacifi- 
care il mondo; dover esse dal canto loro co- 
operare a un tanto bene, esponendo fedelmente 
la varieta delle opinioni, che tenevano in Europa 
divisi gli animi, e con rassegnazione poi as- 
coltando i voleri del Dio. Dall' autorità di 
chi avea con vocato quel congresso potersi pre- 
sentire, che non avea, come tant' altri, ad es- 
sere infruttuoso; dall' aspetto poi e dai modi 
delle ambasciatrici, che per esso erano state 
prescelte, potersi chiaramente conoscere, quanta 
nelle tre nazioni, che abitano il bel paese di 
Francia, d' Inghilterra, e d' Italia, fosse la cura 
del proprio onore e la finez za del giudicio. 
A tali parole sentirono le dame ne* loro petti 
un' agitazione forse non minore a quella, che le 
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tre Dee gia sentirono nelle valli d' Ida. Che 
se qui non aveasi da combattere per la palma 
della bellezza, si dovea gareggiare del vanto 
dell' ingegno, che come cosa a nol pin propria 
delle fattezze della persona, mettono le savie 
donne al di sopra della bellezza medesima. 
Senza che nello ingegno di quelle dame stava 
riposto l' interesse, e il decoro delle pid colte 
nazioni di Europa. | 
Ma per prevenire ogni disputa chi di loro 
avesse da parlare la prima, tre cartucce furono 
messe dalla Voluttà in una urnetta, nelle quali 
erano i nomi delle tre dame scritti. Dopo che 
fu agitata alquanto da un Amorino, un altro vi 
pose dentro la mano; e il primo nome, che 
trasse fuori fu il nome di mylady Gravely; il 
secondo fu quello di madama di Jasy, e restò 
in fondo quello di madonna Beatrice. E però 
mylady, recatasi in se stessa, si fece a parlare 1 in 
tal modo: 
Non cosi lieta, come si converrebbe . 
ad una tale assemblea, sari la materia del mio 
dire, o nume, che hai imperio in ogni parte del 
mondo, salvo forse che nell' isola nostra. O 
isola veramente infelice! non tanto perche 
poco ella è consolata da” raggi del sole, quanto 
perche nulla pare, che senta delle dolci influenze 
di amore. Cosa ignota tra noi & quella genial 
compagnia, che l' uomo tiene alla donna; cosa 
ignota, ch” egli abbia una qualche deferenza 
alle opinioni, una qualche compiacenza per le 
inclinazioni di lei; sentimenti, che pur sono 
| K 2 
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nati insieme con noi, e vengono dipoi raffinati 
da quell arte, la cui bussola è il regolato amore 
di noi medesimi. Chee la galanteria & il vero 
termometro per conoscere la pulitezza delle na- 
zioni, qual titolo si convenga alla nostra non so. 
Questo so bene, che buona parte dell' anno noi 
viviamo confinate alla campagna allato a freddo 
e taciturno marito; dove rinnovasi tuttodi 
quel supplicio di Mesenzio, che congiungeva 
in misero abbracciamento un cadavero ed una 
persona viva. E nel bel mezzo di Londra, che 
altra cosa & di noi, se non che esser tantaleg- 
giate di continuo dalla vista degli uomini? alle 
nostre veglie inter vengono anch' essi è il vero; 
ma non si hanno tosto finito di bere il tè in 
nostra compagnia, questi si ristringe a consulta 
con quello; e noi tacite e sole siam ridotte a 
dover giuocare al wisk, e a starcene buona parte 
della notte l' una in faccia dell' altra intorno ad 
un tavoliere. Struggonsi da un canto le donne 
in ͤocculti desiderj, si dibattono dall' altro gli 
uomini su' pubblici affari, e se da noi si cerca 
di allettare un cuore, si rumina da essi come 
trar di sella un ministro. Ricadono in ogni 
istante in acri litigi sull' aumento del traffico, 
sulla signoria del mare, sull' equilibrio di Eu. 
ropa. E nemmeno all' apparire di mylady 
Co.... e.... try 81 viene a Carnage la e 
tempesta. | 
Non dissimile è la condizion nostra nei pran- 
i, ove a noi tocca farla da scalco, intanto che 
essi insieme col cibo rimastican tuttavia quella 
indigesta loro politica. ft, | 
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E noto a chiunque abbia delle cose nostre 
anche una lieve tintura, come il pit rincre- 
scevol vento che turbi la nostr' aria, è levante. 
Per esso, novembre singolarmente, è infame : 
gonfia gl' ipocondri, annebbia la mente, e sulle 
sue ali ne reca il più intollerabil de' mali, la 
noia. Vedresti l' Inglese al nemico fiato di 
quello, tacito e pensoso, quasi che in ira a se 
medesimo, ad altrui inaccessibile e, qual la 
patria sua terra, isolato. | 
Ahi lassa me! o nume, che per noi altre 
donne non spira mai altro vento, se alla noia si 
risguardi, che in niun tempo da noi non si 
8compagna. . Con noi cavalca nel parco, pas- 
seggia con noi al vaux-hall, in que' deliziosi 
Juoghi che ordinati sembrano a darne una viva 
immagine di Citera.... che pit? nell' istesso 
tripudio delle feste da ballo ci s' inframmette la 
serietà e la noia. Di coloro che danzano con 
noi i piedi sono allegri, svogliato è il viso. 
Che giova aver derivato con la industria e 
co* commerci nella nostra isola buona parte 
delle Bresile e del Perù, se non vengono tra- 
piantate tra noi e naturalizzate le gentilezze 
delle pid, culte parti di Europa? Che giova, 
che un novello Giasone, fatto il giro del mon- 
do, abbia recato in patria un altro vello d' oro, 
e un novello Teseo quello non ne reca dal vi- 
eino continente, di che avremmo maggiormente 
bisogno? Che giova infine a' nostri uomini il 
posseder le lingue de' Tullj e de' Demosteni, 
ed emulargli nella propria, se poi son mutoli, 
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quando pin converrebbe parlare? Hanno gl' In- 
glesi mostrato alle altre nazioni l' economia del 
corpo umano, la notomia dell' anima che c' in- 
forma, la figura della terra che abitiamo, le 
strade dei pianeti, e persino delle comete che 
insieme con noi si raggirano d' intorno al sole; 
se non che trascurano del tutto quella scienza, 
a cui vuolsi sopra ogni altra rivolgere i pensieri 
e lo studio, mostrando ignorare, che amore £ 
nodo, & gioia del mondo, che egli è la goccia 
cotdiale, e il dolce che viene dal cielo mesciuto 
agli uomini nel calice della vita per far loro 
tranghiottire quell' amara bevanda. 17 

E che a tale sia ridotta la cosa, il maggior 
obbligo lo abbiamo a' nostri Catoni, a' nostri 
satrapi nemiĩci giurati di nostra gentilezza. Non 
rifinano mai costoro di predicare alla gioventù, 
e dire: corteggiando donna infemminir l' uo- 
mo, la severità de' costumi essere il Palladio 

della libertà e della costituzion nostra politica; 
disdirsi a cuor inglese nutrir pensieri e voglie, 
che non sentano del romano. Onde avviene, 
che coloro della nostra gioventù, che hanno 
preso ne' lor viaggi una qualche tintura della 
gentilez za forestiera, per tema di parerne mac- 
chiati tra noi, prima di ripor piede in Londra, 
se ne lavano a Calesse nelle acque dello stretto 
britannico: e va sempre pitt mettendo radice tra 
noi quella ferocità di costumi, per cui da lungo 
tempo abbiamo nel mondo cosi mala voce. 
Chè se pure taluno de' nostri giovani, scor- 
datosi per avventura delle concioni de' vecchj, 
zi mette alle veglie o al ballo a fare con noi il 
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galante, le semplici saremmo a prestar fede alle 


sue parole. Svapora ben presto e gvanisce ogni 
loro gentil pensiero; nasce appena un senti- 
mento in essi, che & spento: e cotesti efimeri 
amatori vanno, e ammorzano tosto tra le brac- 


cia di Pirra il fuoco concetto nella mente per la 
vista di Sulpizia. 


A tali parole fece pausa mylady. turbatasi un 


poco in viso: trasse di tasca una boccetta di sal 


d' Inghilterra, il fiutò bene tre o quattro volte, 


e poi cos a dire riprese: 
Aime, che quasi non volendo, a quello son 


g1unta, che il tacerne saria più bello! troppo 
egli & cosa, o nume, dirittamente contraria 
all' onore, alla gloria tua. Un ampio quartiere 


è in Londra, asilo altre volte di edi ficazione e 
di pietà, e presentemente covile di una trista 
generazione di femmine, che de' tuoi favori 
fanno il traffico il pit infame, e in mezzo a' tu- 
multi eccitati da Bacco vanno con iscandali di 
ogni maniera profanando i misterj pid sacri. 
Quivi gli egregj nostri giovani disertori delle 
gentili brigate, traggono le notti in gozzoviglie 
ed in tresche, e bevono insieme col vin concio 
la dimenticanza del vero culto d' amore. A 
glustificar poi, anzi ad esaltare le loro valen- 
tie, allegano non so quali da essi chiamate di- 
vine sentenze di Catone, e certi altri luoghi di 
quel loro favorito poeta di Orazio, che sono 
proprio un tormento de' sobrj orecchj. Nè al- 
tro oggi ci resta che di vedere coteste ree fem- 
mine riunite in una repubblica, alla quale ha 
K 4 
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'gia fra noi dettato le leggi yn novello Platone, 


e di vedere su per le piazze effigiate in marmo 
le Flore e le Frini come nella Grecia avvenne 


ed in Roma, quando al suo meridiano era giun- 


ta la scorrezione de' costumi e la dissolutezza. 
Oh quante volte ho udito io ricordare alle 
vecchie nostre lady 1 giorni felici di Carlo Se- 
condo! era la nazione a quei tempi temuta 
fuori e possente in casa, ed era allora il vero 
tuo culto tra noi praticato ed inteso. Gli ul- 
timi anni del regno d' Anna la decadenza videro 
pur troppo della galanteria, e insieme dello 
stato nella nostra isola. Le geste del Malbou- 


rough sono gla cose antiche per noi, e il riccio 


rapito a Belinda non & altro, che una imma- 


gine del leggiadro vivere dei passati tempi, 
come per gli altri Wen sono EM descrizioni 1 
secol d' oro. - 


| Quando sarà, che 3Þ risveglino dal presente 


caos i semi della luce, e in mezzo alle nostre 
| nebbie ne rechino il giorno? quando ara, 0 
nume, che le dolci tue attrazioni calcolate sieno 
anche per il nostro cielo, e sieno sentite anche 
tra noi? ti prenda una volta pietà, o nume, della 
tanta cecità e supinità degl* Inglesi nell affare 
che è di tutti 1· importantissimo. Fulmina 
oggimai e metti in fondo quelle ree femmine, 
che profanare ardiscono i tuoi misterj, e sono al 


mondo di tanti mali cagione. O veramente con 
quella tua dolce forza, à cui niente & nel mondo 


che resista, fa di illuminar le menti, di condur- 


le a pensieri, quali pin si con vengono a chi 
vive nella civile societa, fa di stabilire 11 tuo 
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tempio anche fra noi. E allora veramente la 
nostra isola sari del numero anch' essa delle 


isole fortunate. Ma se finalmente i nostri uo- 


mini si trovassero per avventura ricalcitranti alle 
tue leggi, e si dessero vanto di rimaner tuttavia 


persistendo nell* errore, divisi dal restante del 


mondo e dal tuo impero, mostra gli effetti 
della tua giustizia, quale e quanto sia il peso 


della tua ira, e ti ricorda, che il temporeggiare 


con industria è da chi! non pus tenere 10 stato 


. con la forza. 


Qui tacque mylady, e derer che Ann es 


le sariano cadute dagli occhi, se non le avesse 
ritenute sulle pupille la maschiezza delle donne 
inglesi. Ma madama di Jasy, a cui pareva 
mill' anni, che mylady ponesse fine alla sua 


diceria, fece un inchino di sghembo, e scilin- 


5 guando un poco cos i per n 0 a dire i in 
questa guigdt i 04 eee ee 

To ben sapeva di essere alla Portus See 

di molto, che mi fu benigna di tanto da farmi 

nascere nel bel paese di Francia. Ma ora che 


vengo d' intendere le giuste querele di mylady 


verso la patria sua, il comprendo più che mai. 


Comprendo, vezzoso nume, che tu serbasti per 
noi i pid dolci strali, e facesti di noi la tua na- 


zione diletta. Nè per altra cagione, son certa, 


facesti qua convenire il fiore d' Europa, che 


per solennemente decidere, come il culto che ti 
viene prestato da noi deve, al parti della nostra 
favella e delle nostre mode, essere 80 e se- 
guito da n nazione. 
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Ma non del tutto (oserò io pur dirlo?) noi 
siamo immeritevoli della predilezione, che di- 
mostrare ti piace per noi. In qual lingua so- 
no meglio descritti gli annali delle tue geste 
che nella nostra? nel nostro teatro, scuola 
d' ogni bel costume, hai perpetuamente seggio 
e corona. Per opera de' nostri scrittori trapas- 
sano alle genti più lontane le tue lodi, e per 
ess1 viene grandemente ampliato il tuo imperio. 
Nulla dico delle eleganti nostre cene, alle quali 
trovarti singolarmente ti compiaci, e sono si ac- 
concio luogo e sl e a' tuoi pit cari 
trionfi. | 

Noi pure, o nume, sbandimmo dalle amorose 
pratiche quanto ci avea d' importuno e di stuc- 
chevole, come gia le formalità sbandimmo, e 
le cirimonie dalle gentili compagnie. Coteste 
noie del vivere sono da noi lasciate a' popoli 
stranieri, o a que' nostri uomini di provincia, 
che leggono ancora la Cassandra, e l' Astrea. 
E ben si può dire, che si vive soltanto in Parigi, 
e fuor di Parigi altro non si fa che vegetare. 
Leggiadra vista, che davano veramente di se 
quelle felici coppie di amanti di un tempo fa, 1 
quali ne* loro colloquj uscivano sempre in lun- 
ghe dicerie, che non avean pin fine: erano, 
merce la tenera lor delicatezza in continue liti; 
non istavano che su' puntigli, su' rammarichi, 
sulle gelosie: cose da tempi gotici quando, 
come è fama, ci era il suo parlamento anche per 
gl' innamorati, e le sue corti di giustizia. Sono 
rancidumi della metafisica amorosa le catene, le 
prigioni, le morti metaforiche degli amanti, la 
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guerra, che sostengono continua tra la ragione 
e il senso. Non 2 questo il linguaggio del 
cuore, ne il tuono, cui tu, Amore, dettavi quei 
versi che sospirava Tibullo. : 

E che? vorremmo noi ingombrare di diffi- 
coltà e di spine le pratiche amorose in un secolo, 
che facili son divenute le scienze pit astruse; 
che la stessa mano maneggia francamente il 
compasso, e la lira, e Cartesio, e Newtono leg 
gonsi alla toletta filosofando con una marchesa? 
I mal accorti sono pur coloro che de' senti- 
menti del cuore far vorrebbono la pin sottile 
analisi, porre in rigorosa bilancia le qualità delle 
persone che hanno il dono di piacere, e tengono 
che la passione ha da esser tarda figlia delle ri- 
flessioni. Miseri! che perdono il presente a- 
dombrando dell' avvenire, e a pensare consu- 
mano quei giorni, che ne son dati a gioire. Non 
sanno, che l' amicizia è lenta, subitaneo & amore 
per natura; che tra un' anima e l' altra ci sono 
tali rapporti, tali simpatie, per cui tutto a un 
tratto le anime istesse si appigliano insieme, 
punte da quel non so che, che opera di cosi 
grandi effetti, e che non si può spiegar con 
parole. 

Qual donna pin tenace delle antiche usanze e 
più schiva non cangerebbe avviso alla terza vol- 
ta, che ella si trovasse in Parigi con un uomo 
alla moda? Egli è favorito di Marte non meno 
che di Venere. Martino e Scheffling lo ar- 
ricchirono a gara de' lor doni; le Grazie e 
Marcel lo erudirono nei movimenti della per- 
zona; Crebillon e le muse negli atteggiamenti 
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dello spirito, inventore di nuove fogge e di 
nuove parole, frizzante ne“ motti, odoratore 
finissimo de' ridicoli altrui, egli & arbitro della 
giocondità, delizia delle cene. Lo di” tu, o 
nume, quanto vagliano contro ad un tale uomo 
proponimenti e riflessioni, se Ws? che sei Amor, 
d. amor t' intendi. - 

Senza che gli effetti della nostra condescen- 
m hanno da essere un premio che noi ren- 
diamo al merito, non un tributo pagato alla 
RN 

E buon per noi di nn il meno che 
sia possibile, una condescendenza, che ne guida 
alla felicità! Tu ben conosci, o nume; quei tem- 
pietti, che intorno a Parigi lungi dal rumore e 
dalle viste de' profani sono a te innalzati da co- 
Jloro, che tra noi hanno il maggior vanto della 
gentilezza. Fanno a gara ad onorargli V arte pit 
esquisita di Europa, e le morbidezze dell' Asia. 
Quivi, o nume, tu hai boschetti, recessi, sofa, 
altari d' ogni maniera. Dopo che le belle donne 
hanno di se medesime ornate le tuillerie, e 
I' opera, e vi han ricevuto gli omaggi del pub- 
blico, quivi si conducono; ed ogni giorno sei 
coronato, o nume, di novelle gs e dey di 
rose senza alcuna spina. e e 

1 nostri diletti non vengono mai raggiunti 
dalla sazietà, mercè della sincerità nostra nel 
dichiarare tanto il termine del nostro amore, 
quanto il principio. Gia non possono ne” petti 
de' mortali allignar eterne le passioni, e tanto 
manco è durevole, quanto pin viva è una fiam- 
ma. Ma non perchè questo, o quell” affetto in 
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noi venga meno, cessiam noi di essere sotto- 


messe alle tue leggi. Furono in ogni tempo le 
rive della Senna feconde di paladini. E la Moda 


d' ogni cosa reina, ne innalza, secondo che a lei 
piace, ora l' uno, ed ora l' altro agli onori primi, 
al quale dipoi seco si trae, ovunque egli appa- 
risca, e I' applauso ed i cuori. Cosi ella con la 
varietà e novità degli. oggetti, che ci viene of- 
ferendo alla giornata, riaccende di continuo 
ne* nostri petti l' amoroso fuoco. Ne saprebbe 
tra noi metter piedi la noia, figliuola dell' uni- 


formita, La volgar gente ci ha per leggieri, 


che ad ogni picciolo vento mutiamo pensieri e 
voglie; ma non cosi chi diritto estima. E tu 


singolarmente, o nume, ne terrai per osservatori 


costanti del tuo volere; che il formare di nuovi 
nodi non & altra cosa, che renderti ee pit 
spesso. 

II galante Ovidio, degno d: esser nato tra 
noi, vide già alcun barlume della vera arte di 


amare. Traluce per entro a' suoi scritti tal co- 


gnizione del cuore e tal finezza di sentimento, 
che fra tutti i pit gentili spiriti dell' antica 


Roma gli diedero la palma. E ben egli meri- 


tava di dar l' orme alla sua nazione ed alla sua 
eta. Ma riserbato era veramente a questo no- 
stro secolo, ed alla nazione nostra di condurre 

anche una tale scienza alla perfezion sua, e di 
trovare que modi, onde il cuore e la ragione 


fossero dempre di concerto, e tornasse pit gen- 


tile, pid piacevole, e quasi che } io dis! pits ama- 
bile Amore. 
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Discreti cultori della bella la ne hide. 
mo purgato il tronco dalle barbe infette, e 
da' tralci disutili, conservandone solo que? rami, 
che la rendono vaga e feconda, che ee fiori 
e frutti ad un tempo. 0 
Tu ne spirasti singolarmente, o > Amore, il 


1 quale i in compagnia di Minerva e di Apollo lo- 


cato hai da gran tempo il tuo seggio in Parigi. 
Neè un segno pit espresso dare tu potresti della 
cura che hai dell' universal bene, quanto col 
ridurre ogni nazione sotto le leggi che tu detta- 
sti a noi, farle comuni ad ogni contrada, e 
co* nostri modi e costumi il mondo tutto ingen- 
tilire: sicchè dove non han penetrato per ancora 
le nostre armi, vi giungano le nostre arti, e in- 
sieme con esse sia sotto qualunque cielo stabilita 
quella forma d' imperio, con cui ti piace sopra 
ogni altra di regnare nel cuore de' mortali. 
Finito ch' ebbe di parlare madama di Jasy, 
che di quella assemblea avea già in pugno l' ap- 
provazione, madonna Beatrice con viso com- 
posto e matronal decoro incominciò in tal 
maniera. . 
Buona pezza di tempo 1o stetti in 1 
buona pezza, dissi, di tempo io stetti in pen 
dente, qual delle due fosse il maggiore per se, 
o l' onore che a me derivava dall' esser io a 
nome d' Italia stata eletta in ambasciadrice a 
Citera, o veramente la gravezza del carico, che 
quindi a me commesso ne veniva. Concios- 
siacosachè, se lo splendor dello impostomi ufi- 
2io all' una parte sospingeva il dubitoso animo 
mio, nel ritraeva tosto dall* altra della debilità 
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delle mie forze intero e leal conoscimento. E 
quali le marine onde da varj venti combattute e 
sos pinte ora innanzi vengono, e quando addietro 


ritornano; cosi l' animo mio, or alto or basso, 


niuna stabilita non avendo nel suo stato, quasi 


da interno nembo e procella commosso ondeg- 
giava. E in tali pensieri standomi, pareami 


doversi a ogni modo schifare un ufizio ed un 
carico, che d' altri omeri era soma, che da' miei. 


Quando un pensiero nella mente mi surse, che 


me d' ogni dubitazione libero, dicendomi, che 
poiche io avea da disputare si giusta causa d' a- 
more dinanzi ad Amore, entrare io dovea nell' ar- 
ringa a fidanza di lui, che potendo, quando a 
lui piace, render somiglianti alle pin dotte cetre 


le rustiche zampogne, egli m' avrebbe dato, 
come io nel priego, 


| 


Colle ginocchia della mente inchine, 


la voce e le parole a tal uopo convenienti. 
Egli è da gran tempo, o nume, qual ne sia la 
cagione, o la malvagita del nostro ingegno, o 


nimicizia singolare che all' età nostra sia por- 


tata da cieli, che in Italia sono entrati disordini 
e scandali d' ogni maniera nelle pratiche d' a- 
more, e avvegnadiochè difenditori non machino 
E campioni del culto, che a te, o Amore, è do- 
vuto; pur nondimeno egli & da temere, non 
all' avidita de' pin sieno rapiti tutti gli altri. 
Tanto ha di potere sopra gli animi nostri, la 
reità dell' esempio: tanto è la natura degli uo- 
mini inchina al male e prona. 
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DODra le ree consuetudini eloquentemente espo- 


ste da mylady, e le massime con tanto ingegno 


prodotte da madama hannomi finita di chiarire, 
cChenti sĩeno le fonti di quelle torbide acque, che 
inondano i nostri dolci campi, e tutti gli rico- 
prono di belletta e di sabbia. La deserto & il 

* vero tempio d' Amore, qua profanato ; 1a il 


culto amoroso è simile al culto degli Egiziani, 
che facevano, come narrano le istorie, onore di 
sacrifizj a' pin sozzi animali; qua al culto det 


* Greci, che le cose degli uomini trasferivano 
agl' Iddii, e se gli formavano a posta loro. Ma 


quanto ai disordini, che regnano in Inghilterra, 
e dietro a un tal esempio hanno deviato anche 

alcuni tra- nostri, ogni picciol raggio di ragione 
che in loro traluca, basterà a ricondurgli nella 
verace via. Non cosi lieve impresa sarebbe 


all' incontro estirpar le massime de' Francesi, 


le quali è cosa incredibile ma vera, in quanto 
breve tempo messe abbiano radici tra noi. Di 


sopra il limitare di cotesta nuova scuola sta 


scritto: PIACERE SEN ZZA PENA. Assai ampia e 
spedita ha l' entrata, vaghezze lusinghiere den- 
tro e d' intorno: non furono in vista più belli i 
palagi di Armida, o di Alcina. II perchè non 
& maraviglia, se da tutte le parti ogni gente vi 
accorre, se della fruizione di somiglianti beni 
si mostrans vogliosi, se a tal rete rimangon presi 
e legati. Ma oime! qual ragione vole concetto 
possono costoro formarsi nella mente di piaceri 


senza mescolanza di alcuna pena? 8' egli & pur 


vero, come è verissimo, che niuna qualita non 
si conosce, che per lo suo contrario, col quale 


3 


; „ 4 
di necessità va sempre congiunta ; come si potri 
egli mai conoscere il piacere, che reca la pre- 
senza dell' oggetto amato, senza conoscere il 


dolore d' esserne privo? Anzi quanto pid per- 
fetto & I' obbietto, dice un gravissimo autore, 


Pia Senti il bene, e cos} la doglienza. 


E perd non vedono cotesti novatori, che di 
riformare presumono le leggi amorose, non ve- 
dono, dissi, che chi sbandir vuole dalle pratiche 
d' amore le pene e i sospiri, viene necessaria- 
mente a sbandirne i diletti e le gioie. Sebbene 
dolci sono le pene d' amore, dolci i sospiri, dol- 
ci le lagrime, chi risguardi massimamente al 
fine, che in amando s' intende di conseguire. 
Bene il sanno coloro, all' intelletto de' quali, © 
nume, tu hai largito le penne, onde alto levarsi 
a quei diletti, che sempre piacciono, e pascono, 
e non sazian mai. Nella natia nostra stella, 
donde discesero le anime nostre, e forse nel terzo 
cielo ebbe la sua origine primiera quel fuoco, 
che in chiarissima vampa riluce e sfolgoreggia, 
qualora a quelle medesime anime avvenga d' in- 
contrarsi quaggin, che g1a si vagheggiarono las- 
suso, innanzi che rivestite fossero e carche della 
terrena salma. Cosi non altro da noi in amando 
si ricerca, che riunirsi con la cosa amata, di 
tornare al primiero nostro stato di felicita. Ri- 
manda tuttavia l' un' anima all' altra 1 raggi 
della medesima stella di cui sono accese ambe- 


due. E coloro a cul e dato di meglio discer- 
W | 


nere, non tengono gli occhi fissi nelle bellezze 
mortali, se non se in quanto sono una immagine, 
e quasi uno specchio delle celestiali; se non se 
in quanto 
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Sono Scala al Fattor, chi ben le estima. 

Coteste verità insegnate gia dal divino Pla- 
tone furono richiamate nel mondo dopo lungo 
volger d' anni da que' sovranissimi cantori 
Dante e Petrarca; l' uno de' quali la sua puris- 
sima fiamma per Bice, e in prosa e in versi fece 
agli occhi di tutti risplendere; l' altro anni 
ventuno ardendo cantò viva la sua Laura, ed 
altrettanti e pin la pianse già morta. Seggono 
quegli elevati ingegni, maestri di coloro che 
sanno; e a. paro di que' primi due siede quello 
spirito gentile di messer Piero Bembo, il quale 
co' dottissimi ed elegantissimi suoi Asolani 
mostrò dipoi a' naviganti dell' amoroso mare 
certa stella, anzi il segno della indiana pietra, 
onde potessimo wela e governo, dove pin la 
nostra salute il domandasse, sicuramente e in 
ogni tempo dirizzare. A questi, o nume, tu 
ragionasti nella mente, e da questi derivò la 
verace scuola, che col bello stile ti ha fat- 
to tanto onore. Sbandirono essi del mondo 
quell' amore, Pet 


Che nacque d 0240 e di lascivia umana, 
Fatto signor, e Dio da gente vana ; 


e quello amore per cambio 'riposero in sedia, 


— 


[147 1 
che ne” terrestri obbietti ne fa cercare il bello 
eterno, che del supremo architettore & imma- 
gine, non il caduco e frale di noi, non la mor- 
tale spoglia che passa e non dura. Nella virth 
in se stessa incommutabile ed una, e non nella 
variabile moda, che qual novello Proteo muta 
forma e sembiante ogni di, hanno radice le no- 
stre passioni; e da essa virtà prendono forza, 
cibo, ed aumento, all' agguaglio cioè delle 
prove che ne danno i nostri amadori, di co- 
Stanza, di fedelta, di rinunziamento a se mede- 
simi. Ond' è, che non cadevoli, passeggieri e 
labili sieno i nostri amori ; ma cotale stabilità 
.abbiano in se e cotale fermezza, _ 


Che morte Solo na, ch' indi ne snodi. 


Non si vorrebbe dire dinanzi ai profani, come 
in noi sole mirano i nostri vaghi, per noi vi- 
vono, spirano per noi, come se alcun bel frutts 
mette da loro, da noi riconoscono che n' & pri- 
ma venuto il seme; come in esso loro non nas- 
cono ma' pensieri, che al nostro candore rechino 
oltraggio; come uno sguardo & baste vol mer- 
cede di un sospir trilustre; e come è peculiar 
privilegio de' veri diletti, che da te vengono, o 
Amore, il poterne essere a parte i giovani, sotto 
verdi e lisce cotenne canuti pensieri coprendo, 
egualmente che 1 vecchi, 1, anima de' quali dal 
corporeo velo meno imprigionata, assai pit 
age volmente può in alto ascendere e sorvolare. 
Ma quello, che non si potra mai dire abbastan- 

| "©" 8 g 
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za, e che d & pur forza venga confessato da ognu- 
no, è I onore e il chiarissimo grido, in che 
salgono le valorose donne, che i veri amadori si 
hanno poste in cima de' loro pensieri. In ef- 
fetto i nomi di quelle avventurose, che celebrate 
furono da casto poeta, sono tuttavia carl alle 
anime gentili e alla fama; e i begli occhi loro, 
benchè chiusi da gran tempo, si rimangono an- 
cora pieni di faville. . Laddove doglia e scorno, 
dispregio e biasimo nell' ultimo sono gli amari 
frutti di quella passione i cui pregi sono diso- 
nestà e incostanza, che rende 1' uomo di terrena 
sozzura mancipio; di quella passione, che & 
genitrice de' vizj, abitatrice de' vacui Pettis e 
della ragione sommergitrice. 

O delle umane cose natura labile ed incerta, 
che in nullo stato fermar ti puoi, ed al travol- 
gere inchinevole allora più ti dimostri, che 
giunta alla perfezione i in cima, pili ferma e sta- 
bile esser dovresti ! provò veracemente l' Italia 
negli aurei tempi Bembeschi i felici influssi del 
cielo, che volse allora benigno Ver lei Le 
muse posta vi aveano la stanza; furono allora 
trovati per ogni bell arte stili leggiadri e tersi, 
e dietro singolarmente al Petrarca sursero per 
ogni dove i buoni testori degli amorosi detti, i 
quali in tanta armonia di pensieri, e in tanta 
concordia di parole erano uniti tra loro, che 
pare un medesimo cuore aver dettato tutti i loro 
componimenti, avergli scritti una medesima 
penna. Risplendevano allora quasi stelle nel 
nostro cielo le Colonna, le Quirine, le Gam- 
bara, nelle 8 erano aggiunte con pace tanta 
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bellezza, ed onesta, che le anime loro mai non 
sentironq rebellione alcuna. Siedevano nelle 
corti d' Italia valorosi principi istitutori di bei 
giuochi d' ingegno e di accademie; e quivi si 
tene vano circoli sulla scienza d' amare, vi det- 
tavano lezioni, vi aveano cattedra 1 più gentili 
spiriti, e in quelle erudite veglie di ciò dispu- 
tavasi, che può meglio indirizzare i nostri passi 
ne* sentieri del vero. Ebbe ben tosto invidia a 
tanta nostra felicità la rea fortuna; ed ecco, che 
traboccò in un subito, e insieme con l' arte di 
Apollo rovino miseramente nella eta che segul 
dappresso, la scienza di amare. E la colpa ne 
fu, non ci ha dubbio veruno, delle donne di 
allora, le quali non proponendosi, come esem- 
pio, le Laure, e le Bici, a quel modo, che 
adoperato aveano quelle della età superiore, de- 
viar fecero da” retti sent ieri i poeti altresi, che 
abbandonarono essi medesimamente le belle 
orme dei Petrarchi e de' Danti. Ma che andar 
ricordando le calamità dei passati tempi, quando 
troppo ne punge, ea se ne chiama la trista con- 
dizion dei presenti? Non volsero mai le stelle 
cos! irate verso Italia, come volgono al di d' og- 
gi, che non barbare genti venuteci dal setten- 
trione, o d' oriente contro a lei incrudeliscono; , 
ma le mordono fieramente il seno, e le danno 
infinita tribolazione i suoi proprj figliuoli. 
Messo da banda ogni rispetto, ogni riverenza 
per le cose che già furono pit in onore, vorreb- 
bon costoro, se tanto avessero di possa quanto 
hanno di mal volere, ogni antico e natio nostro 
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costume contaminare. Vorrebbono usare a posta 
loro di quei termini e di quei modi di favellare, 


che da' prischi nostri autori nel pit bel fiore del 


trecento, nella pretta eta dell' oro non furono 
usati giammai. E quanto a' modi del corteggiar 
le belle donne e del vivere, praticare vorrebbon 
quello, che non fu mai praticato a' migliori 
tempi della specchiatissima corte, che tene vano 
in Urbino 1a tra la Foglia e il Metauro quei 


valorosi da Montefeltro. Talche grandissima 


parte de' nostri uomini, fatti servi in ogni cosa 


delle usanze straniere, pare che arrossiscano 


oggimai, e adontino di esser nati nella bella 
contrada, | 


Cbe Appennin parte, el mar circonda e 4 Alpe: | 


di esser figliuoli di quella patria, dove fecero 
nido 1 migliori studj, donde apprese il mondo 


ad ingentilire, che un tempo distese per tutto la 


mano triônfale, e diede alle nazioni leggi, co- 
stumi, arti e favella. 

Deh! avvalora, che il puoi, dolce zignor 
mio, la virtù de” veri tuoi seguaci, sicchè ven- 
ga lor fatto di richiamare in Italia gl' italiani 


costumi, di ridurre il tuo culto verso i principj 


suoi, di rimettere in seggio gli antichi maestri, 
e sopra tutti quel Platone, che per la tanta sua 


sapienza meritò il titolo di divino, e col quale 


. 


fu detto a ragione esser meglio errare, che bene 


apporsi con tutti gli altri. Sara allora, o nume, 


conosc iuta da ogni gente la natura del purissimo 


tuo fuoco, che acceso nella natia nostra stella si 


* 
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tiene avvivato in terra da casti sospiri, e tem- 
perato da dolci lagrime, che non si nutre di 
insipida esca, come il fuoco degl' Inglesi; 
ne, come quello de' Francesi, ad ogni picciol 
vento si spegne. E non per altra cagione si ri- 
mangono quelle valorose nazioni in volte tutta- 
via nell' errore, se non perchè traviate dalle false 
immagini del vero, trattano l' ombre, come 
cosa salda, se non perchè non hanno mai gusta- 
to il dolce, che è dato di gustare a chi ha sor- 
tito quell abito gentile, che dal Bello eterno 
viene infuso nell' anima, e che merita egli solo 
d' amore il nome; siccome quello, che dalle 
basse cose partendoci, e in alto levandoci, 


F 


A noi mostra la via, che al ciel conduce. 


Qui pose fine madonna Beatrice alla sua ar- 
ringa, durante la quale avea riso più di una volta 
dietro al ventaglio, non senza fare di molti atti 
e storcimenti, madama de Jasy, e mylady Gra- 
vely trovavasi tuttavia in quella attitudine, che 
si era posta alla fine del suo discorso. | 
Amore dal suo trono alzo alquanto la mano 
destra; e tutti intesero quello, che per tal cenno 
' egli significare volea. Onde le tre dame, che 
erano giz in pig, si trassero dalla lungi in dis- 
parte. E allora due Amorini gittarono sopra 
un' ara alcuni grani della più eletta gomma, che 
distilla dagli alberi di Citera, la quale al zandosi 
in densa nuvoletta empiè il tempio di soavissimo 
odore, e tolse alle tre dame la vista del Dio. 
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Il consiglio stava con silenzio aspettando 


quello che si determinasse Amore. Quando 
egli disse, che il partito suggerito dalla Volutti 


era veramente stato il migliore, come chiara- 


mente il mostrava l' effetto; essere stata dalle 


ambasciatrici fedelmente esposta la condizione, 


in cui trovavansi le cose amorose nelle varie 


parti di Europa; esservi in fatti grandissima di- 


versità di opinionie di sentimenti tra le nazioni 


che abitano quella parte pit bella del mondo. 


E benche ciascuna nazione avesse per fine cid, 


che è pur fine ultimo cosi delle operazioni 
della volgar gente, come delle speculazioni dei 
saggi, il piacere; quale tenere una via, e quale 
un' altra, tutte andare più o meno errate nei 
mezzi che mettono in pratica per conseguirlo, e 
niuna dare nel segno. Del vero piacere poco 
o nulla intendere coloro, che in un paese tutto 
dato a- maneggi di stato ed a' traffici, compe- 
rarlo si credono a prezzo d' oro. Amore cam- 
biarsi con amore, e non con altro. Quelli poi 
che vanno continuamente ronzando, senza mai 


darsi posa, d' uno in altro piacere, doversi dire 


chꝰ egli amano piuttosto di parere, che di esser 
felici, e per volere assaggiar di più cose, non 


gustar veramente di niuna. Lontani non meno 


dallo intendere, che cosa è vero piacere, essere 
coloro che vogliono ragionare, quando è il caso 
di sentire. La faretra d' Amore esser piena di 
strali, non di sillogismi. In tanti errori essere 


stati condotti gli uomini per aver voluto dare 


orecchio ai sofismi della ragione nemica della 
loro felicita, e di ogni cosa perturbatrice, e non 
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aver voluto seguire i dettami della natura, che 
> la pid fidata scorta ch” egli abbiano. Ora la 
Volutta, che dato avea principio all' opera, do- 
verle altresi dare compimento. Dover essa ri- 
mettere dinanzi agli occhi delle genti quelle 
regole fondamentali, su cui posa la vera arte di 
amare; doverle bene inculcare nelle menti degli 
uomini, onde cessata ogni lite come s' accor- 
dano nel fine che di conseguire intendono, cost 
ancora si accordino ne' mezzi di conseguirlo, e 
possa arri var ciascuno, seguendo Amore, al di- 
siato termine di felicita. Nè gia potersi dubi- 
tare, che la Voluttà non sia per isvolgere i cuori 
degli uomini, e condurgli ove a lei più piac- 
cia; essa a cui si oppongono invano tutte le 
sottilità della ragione, che può sparger di fiori 
qualunque più aspro cammino, e accordare in- 
sieme le cose, che giudicate sono le pin discor- 
danti tra loro e le pid contrarie. 
Approvò ognuno i detti del Dio. La Voluttà 
adunque prima d' ogni altra cosa fece tornar le 
dame al luogo, ov' erano prima, e ordino alla 
Speranza e all' Ardire, che introdur dovessero 
nel tempio i cavalieri, i quali durante'il parla- 
mentar delle dame ne erano stati esclusi. II che 
fatto, ella si pose a ple del trono di Amore, e 
cosi prese loro a parlare. Nelle sue parole 


udivasi un andamento di dolce melodia, e ne* suoi 


gesti un certo che vedeasi degli atteggiamenti, 
di cui la molle Ionia fu altre volte maestra: 
Graz iosissime donne e felici, che ha trascelto 
Amore per metter concordia e pace nel mondo, | 
e voi non meno felici e valorosi uomini, che 


* 


„ | 
degna ammettere il Dio alla sua presenza, rac- 
cogliete bene in mente quello ch' ei spira, e 
come la volonta sua, tra le vostre nazioni nel 


promulgate dipoi. 


* 


Milita ogni amante per n ene il cuore 
di bella donna, e forse anche tal donna per con- 
quistar il cuor di valentuomo; e tutti muovono 
sotto le insegne del Dio, perchè egli abbia da 
per tutto corona ed imperio. Ma da quanto & 
stato pur ora non meno graziosamente che fe- 
delmente esposto, ne pochi, ne lievi si conosce 
essere i disordini, ch* entrati sono nell' amo- 


rosa milizia, In alcune parti di Europa non la 


infiamma punto bel desio d' onore, non vi regna 


che tumulto e licenza; n' è sbandito da qualche 


tempo in qua ogni buon ordine, senza cui nè 


reggere, ne mantenersi si può. Dove si serbano 
gli ordini suoi, o troppo rilassati sono, o troppo 
ristrettt. La per la poca disciplina volersi ma- 
nomettere in brevissimo tempo ogni cosa, e vo- 
lers1 pensare a cento imprese in una volta: qua 
andarsi troppo a rilento, perdersi il tempo in 
troppo raffinati consigli, e doversi sopra tutto 
temere, non gli amorosi eserciti o per la copia 


degl' invalidi sieno inutili, o per penuria o sot- 


tigliezza dei viveri sieno vicini a perire. Ora 
ecco i principali ordini, che vuole il Dio in 


ciascuna parte si osservino di Europa; onde 


I' imperio suo ripigliar possa quell* aumento e 
quella unita, che per la non osservanza delle 


sette sembra in questi ultimi dt aver esso 
3 b 
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Sceglier colei, in cui collocare il tuo cuore 
non è in mano tua. Amore la ti mostreraà, 
quando meno il penserai; e tu non potrai fare, 
che la non ti piaccia. L' andar suo è pin leg- 
giadro della danza, il suo parlare & pin dolce 
del canto, ha le grazie di Venere, la maestà di 
Giunone, 


Omni virtude e in lei, & ella ti piace. 
Quello che è in mano tua, & di scegliere 1 
mezzi per piacere a lei. Se tu scorgi lei pic- 
carsi di spirito arguto, e tu la chiama un' altra 
Mielanite; se di lettere, decima Musa. Quan- 
do pur sentisse del losco, lodala di bella guar- 
datura. Era gia nato innanzi all' amore l' a- 
more di noi medesimi. All incontro biasima 
dinanzi a lei il suono della voce di Cloe, i denti 
di Lesbia. Ela argomenta, che tu lodi in let 
cid che biasimi nelle altre. 
Qualunque cosa si appartenga alla tua donna 
tu dei tenerla, in singolar pregio, I' abbaiar del 


cagnolino ha non so che di piacevole e di 
soave; le sue fattez ze son belle 


Amn finger san pittori industri. 


Pg 


Il suo giudicio vince d' assai il giudicio di quel 
bravo cane, che, come & scritto, 


Latrd pe ladri, e per gli amanti Tacque, 
E S a Messere ed a Madonna piacque. 
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Sono pure i mal consigliati quelli, che con- 
trastano alle donne loro! Tanto sia bello a te, 
quanto piace a lei; sappi — 10 schia vo per es- 
ser fatto padrone. 

Necessaria per piacere & la scienza del vestire, 
come quella che è parte essenzialissima del 
mondo femminile. Di tale scienza ne diede, 
non & molto, i precetti alle varie tribù delle 
donne uno spirito gentile, degno di esser creato 
Granmaestro della guardaroba di Citera. Non 
so se pit a Momo piacesse, o a Minerva, li 
dove insegnò, il vestimento delle belle e digni- 
tose della persona epico dover essere, nobile, 
modesto, e lontano sovra ogni cosa dal moderno 
orpello. Alle leggiadre donne e graziose sia 
lecito esprimere nella sottana, dic' egli, i voli 
dell' oda, la lindura del madrigale, e di altri 
simili poemi minori. A quelle, che hanno solo 
del piccante, non è da concedersi nell' andrien- 
ne sublimità maggiore, che quella sia dell' epi- 
gramma, il quale va tutto restringendosi nell* a- 
cutez za della chiusa. Della pid semplice Pros 
ha da esser l' abito delle brutte; l' elegia e i 
Tristi il forniranno alle vecchie. Cosi poetica- 
mente volle colui vestir le donne. Assai meno 
ricercati nello stile dell' abbigliatura vogliono 
essere gli uomini. Una certa sprezzatura loro 
assai meglio si conviene. Non è Marte soldato? 
Adone non fu cacciatore ? | 

Assai più che la persona hanno essi da col- 
tivar l' ingegno. Dicono che mirabili cose ha 
operato in amore l' arte di Apollo. Comunque 
sia, se vuoi, che i tuoi versi trovino grazia di- 


E 
nanzi agli occhi di bella donna, non andar die- 
tro alle amorose maninconie di un tempo fa, e 
a quello attienti, che sente a' giorni suoi ogni 
gentil persona. . | | 

Cerca sopra tutto d' intrattenere la donna tua 
con piacevoli novellette e con arguti motti. 
Fa di essere amabile, se vuoi esser amato; pia- 
ci, e avrai persuaso. Poco s' intende d' amore 
chi con la sua donna parla sempre d' amore. 
L' importanza &, che tu sappia renderti neces-" 
sario all' intrattenimento suo. Allora non po- 
tra a meno, semprechè ella si troverà sola, di 
avere a te il pensiero: e purchè ella di te pensi, 
non fa nulla, checchè ella si pensi. 

Quando poi tu ti accorgi, anzi tu sia certo 
ch' ella non possa fare senza di te, trova un 
qualche pretesto di doverti allontanare da essa 
per breve tempo, mostrando che niente potea 
sopraggiugnerti di pit sinistro, che niente ugua- 
gliar potrebbe il tuo dolore. Ventila I' amo- 
rosa fiamma una bre ve lontananza, come una 
lunga la spegne. Ancora dei gittare alcun mot - 
to, ond' ella possa comprendere, che finalmente 
non è al mondo sola, e che pur ci sarebbe altra 
donna, a cui potresti volgere il cuore. Sappi 
gentilmente irritarla, e fa in modo, che I' amore, 
ch' ella ha per se stessa, congiuri in favor dell a- 
mor che tu hai per lei. Usa con le donne le 
arti delle donne. | 

Quanta virtù non hanno tal volta le lettere, le 
quali risparmiano a fanciulla il rossore, ch' ella 
proverebbe nel ricevere per gli orecchi quelle 
cose medesime che ha sotto gli occhi. Scrivi 
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sopra un atto che ella fece, se altra materia non 
hai, sopra una parola ch' ella non disse, sopra 
un niente. Trovano gli amanti mille cagioni 
di scrivere. Che s' ella ti mandasse a dire, che 
di molte ne troverai che van dietro a simili 
ciance, che tu te ne rimanga; e tu scrivi tutta- 
via. Le tue lettere vogliono essere disinvolte 
e gate, e le Grazie hanno da esprimere quello 
che detta Amore. Le studiate lettere, tessute 
di sonori periodi col verbo in fine, serbale per 
Monnonesta, o per madonna Aretafila, a cui si 
vuol parlamentar d' amore colle formole con- 
sacrate all” antichita, a cui convien porre I as- 
sedio da lungi, e farsi colle prime linee al- 
meno de' secoli indietro. Trascegli le armi 
tue secondo il nemico che hai da combattere; 
ma questo ti sia ben fitto nella mente, che 
amerà domani colei che non amd jeri, e che non 
© che un mal pratico amatore chi alle repulse si 
perde d' animo, e lascia l' impresa: 


Dieci anni di virtt vince un momento. 


Ben sai la grotta di Didone, e gli aner di 
Latmo. 

Mi ricordo di tale, che per espugnare una 
cosi fatta virtù, lasciato da banda ognĩ altro ar- 
gomento, si rivolse unicamente alla cameriera. 
Essa e depositaria de' segreti; essa & consigliera 
della bellezza di madonna, dicea egli, e sa da 
qual lato si vuol prendere. Rade sono le Lu- 
crezie, o niuna dinanzi agli occhi della came- 
riera. Ad essa adunque rivoltosi, niuna cosa 
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non fece per averne  animo ; ebbelo. Essa 
dipoi gli fu il pit sicuro e fidato consiglio per 
giugnere al cuor di madonna. Come savia e | 
gentile e che tutto sapea, essa gli fu duce e 
maestro: 


Lo mise dentro alle secrete cose. 


Ma qual consiglio, qual arte ti varri con 
x coloro, che nulla mai sentono di quello che 
mostrano di sentire, che null altro godono, che 
in vedersi crescer d* intorno la schiera degli 
adoratori, ed amano soltanto in altrui il proprio 
trionfo? Lasciale con la loro vaniti, e sia cer- 
to, che bene le saprà punire Amore, di cui of. 
fendon le leggi, e usurpare intendono il domi- 
nio. Le vedrai divenire la favola delle genti, 
volendo non pit giovani pur ruzeare co' gio- 
vani, volendo pure fare di nuove prede senza 
aver pin reti, ne amo. Le vedrai, come i vec- 
chi tiranni, avere in odio la quiete, e atterrir 
della solitudine. | | 
Simile a quelle donne, havvi una generazione 
di uomini, i quali ad ogni obbietto, che veg- 
gano, fingono esser pres: d' amore; ma in ef- 
fetto non sanno, che cosa amor sia. Brillano 
tra gli uomini costoro, e vengono alla moda, 
quale per una nuova foggia di vestire, quale di 
arricciatura, quale per un novello gergo, di cui 
& il felice inventore. Guardinsi le belle donne 
da costoro: non credano altrimenti i capricci 
della moda cosi despotici in terra, come lo son 
in cielo 1 decreti del destino, a cui vanno sog- 
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getti gli stessi Dei ; n& vogliano riscaldarsi al 
fuoco di quegli artifiziati fosfori, i quali scin- 
tillano bensi, ma non ardon mai. 

Il tempo pid propizio all' amore suol essere 
allora, che le vaghe giovani si trovano in festa 
ed in riso. L' allegria fa del cuore quello che 
della terra fa la primavera. Fileno si fece a 
parlar d' amore a Lesbia un giorno, ch' ella 
veduto avea in dosso ad Asterie un damaschino 
di nuova foggia; or pensa, s' ei colse il buon 
punto. Sebbene non e regola tanto universale, 
che non  patisca eccezione. Fu tal donna in 


Efeso, che porse orecchio ad un soldato sulla 
tomba del marito. Fillide gli porse ad Riceo 1 
giorno, ch' era morto il suo cagnolino. 


4 


Quale piu convenevol luogo, per aprire il 


cuor tuo, quanto quello delle veglie e delle dan- 


ze? Ivi sotto il domino e la bautta, ognuno 


prende baldanza di dir quelle cose, che forse ha 


portate gran tempo ascose nel cuore. Gode 
Amore delle mentite sembianze, egli, che tante 
volte le fece mentire all- istesso Giove, e tante 
forme sa prendere per celarsi agli chi delle 
persone. / 

Carteggiando bella e graziosa donna, sicura- 
mente ti aspetta di aver de' rivali, ma se sei 
accorto, infingi di non accorgerti nè anche 
di avergli. Te fortunato, se il tuo rivale avvisa 
di dir male di te alla tua donna; fortunatissimo 
poi, s' egli arriva a proibirle di vederti! 

Ai cupi disegni della politica, all' orgoglio 
dei re si lascino i sospetti, i timori, le lunghe 


e sempre rinascenti querele. Radi esser vo- 


* 
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gliono i sospetti degli amanti, e le guerre leg- 
gieri. Al fuoco amoroso servono di mantice i 
brevi rammarichi, e lo conducono a maggior 
finezza; e quelli sdegnuzzi, che sono per lo 
più figli di un nulla, sogliono esser padri di 
mille piaceri. Ma tristo a chi si lascia prendere 
da quella rea passione, che del timore è figliuola, 
che tra vede con cent” occhi, e dinanzi a colei, 
che tu ami ti mostra ad ogni momento indegno 


di essere amato. Senza che quale altra cosa 


sente dell' amore il geloso, se non quanto sente 
della vita I' infermo, il dolore. . 
In somma temperando insieme la Arnie 
dei modi d' amare dei Francesi con la po- 
satezza degl- Italiani, e ingentilendo quelli 
degl' Inglesi, vivano lungamente insieme gli 
amanti; e ad esso loro Amore aggiunga quei 
giorni, che dovrebbe togliere dalla vita degli 
amanti infelici. 
Cosi avverrà che in Inghilterra, dove sor- 
gonõ tuttavia dei Temistocli, vi sorgeranno 
ancora degli Alcibiadi; e coloro che sanno 
_ -seguire 1 pianeti ne” loro sentieri, non ignore- 
ranno le vie, onde la virtù unire ai diletti. 
Cosi in Francia assaporeranno vie meglio il 
piacere quei valorosi Sibariti, che sanno meritar 
corona cos di mirto, come di alloro; n& per 
la tirannia della moda avranno da troncare in 
un subito una passion felice di tre settimane, 
sentenziandola come il bisavolo degli amori. 
E cos in Italia verrà a liberarsi il piacere da 
mille formalita, n& dalle Es bone de' loro 
ö 
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sistemi saranno ivi condannati a dover vez zeg- 
giare una Passione di trent* anni, come un 
Amorino col guscio in capo. 1 filosofici trat- 
tati dipoi de* sentimenti amorosi gli potranno 
ridurre co' romanzi di cavalleria; e le evapo- 
razioni del sistema Platonico chiuse in belle 
boccette di vetro potranno mandarle al museo 
d' amore, perche sieno riposte accanto a quella 
bellissima cristalliz zazione di lagrime, che j ivi 
si conserva della Matrona di Efeso. 

Qui la Volutti pose fine alle sue parole; e 
quell” assemblea, che teneva gli occhi rivolti. 
verso Amore, lo vide accennar col capo in se- 
gno di approvare quanto la Volutta detto avea. 
Sorrise ancora il Dio guardando le dame, e nel 
sorridere empiè di dolcezza ogni cuore. Quin- 
di dalla loro vista si dileguò in un subito, e tor- 
nd a rianimare il mondo, a cui troppo lungo | 
tempo pareva essere stato quello, che weils, Bie- 
senza di lui si restò privoo 5 | 
Le tre dame uscite fuori del tempio EU 
seco medesime rivolgendo le cose, che per boc- 
ca della Voluttà aveano intese. Mylady Gravely 
non pareva gran fatto racconsolata: madama di 
Jasy non era. forse cos gaia come dinanzi; ed 
era non poco impensierita madonna Beatrice. 
I cavalieri, che accompagnavano le dame, erano 
per entrare con loro i varj ragionamenti e 
sopra cose nelle quali tanta parte dovea pren- 
dere il mondo. Quand' ecco venne un gentile 
Amorino, ©; 1oro additò che le tavole erano 
messe sotto una tenda persiana, all' entrar di un 
boschetto a pochi qr lontano. Colà adunque 
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si avviarono, e a seder si posers'a quella mensa, 


dove con le porcellane di Sassonia gareggia va 
1 oro scolpito da Germano, e dove le vivande 
erano apprestate con 1” arte pit esquisita di 
Apicio. Non piccola vi fu I allegria. E ces- 
satà a poco a poco tra quei cavalieri e quelle 
dame ogni lite, si unirono in dolce concordia, 
e pareva che si disponessero in tutto a fare la 
volontà del Dio. Tanto più che il vino me- 
sciuto a! Frances i era temperato con l' acqua d? 
Vualclusa: agl' Italiani furono versate parecchie 
bottiglie di seiampagna; e all' Inglese fu ta- 
gliato il suo claretto eon alquante gocce di ne- 
pente antipolitico. : 
FE poichè levate furono le tavole, un altro 
Amorino ser vi di scorta a quella graziosa com- 
pagnia ne” giardini di Citera, che Flora e Po- 


mona aveano piantati esse medesime. Il culto 
era ivi mescolato col negletto, freschi vallon- 


celli, e ridenti collinette, deliziosi parterre, e 
vivi boschetti si offrivano insieme alla vista; e 
tra quelle brune ombre biancheggiavano qua e 


la fabbrichette, obelischi, e di bei gruppi di 


marmo esprimenti Europa assisa sul toro, il bel 
cigno con Leda, ed altri simili trofei d' Amore. 
Spandea la terra dal seno fiori di color mille, 


rigata qua e là da chiare e fresch* acque, le 


quali ora riunivansi in canale, ora spandeansi in 
lago, su cui qualche adorna barchetta vedeasi 
governata da scherzosi Amorini, e udiasi ri- 


suonar l' aria d' intorno di inesche nau- 
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Abitavano quei giardini Ninfe e Silvani, 
a' quali il Dio dava intelletto d' amare; Venere 
vi aggiungeva il dono di piacere, e tutti i loro 


% 


gluochi erano diretti dalla Volutta. 
Con quella felice gente alcuni giorni dimo- 


rando, poterono vie meglio conoscere quanto 
alla umana felicità contribuir dovesse quello, che 


in quel solenne congresso fermato si era dalla 


provvidenza di Amore. E cosi delizioso e caro 


riusciva loro quel luogo, che mylady Gravely 


non avrebbe pin voluto imbarcarsi per Londra; 


a madama di Jasy era quasi che caduto del cuore 
Parigi; e madonna Beatrice era in dubbio, se 


al terzo cielo, e alla natia sua stella fosse da 
preferire I isola di Citera. 


a 
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Idee sullo stato coniugale considerato per coloro che devono 
attendere agli affari ; tratte dal Ragionamento del Matri- 
monio del DorT. AnTox10 Coccni di Mugello pro- 
vincia della Toscana, morto nel 1758. II suo stile 
vien dato come modello di d a lingua, di chia- 

e © di eleganza. 25 


, 
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II. matrimonio porta notabile alterazione ai 
negozj, ne* quali si occupa chiunque va sfug- 
gendo la povertàa. Questi sono l' agricoltura, 
la mercatura, la corte, le cariche civili e le 

militari, e le professioni urbane. Ciascuna delle 
quali cose è manifesto, che richiede attenzione 
somma e libertà per esser felicemente condotta. 
Quindi è il famoso detto d' Esiodo antichissimo 

| maestro d' agricoltura, che i fondamenti di essa 
gono una casa, una donna, e i buoi aratori. 

La mercatura, che disperge gli uomini nelle 

pidꝭ remote parti del globo, e gli sottopone a 
mille travagli e pericoli, e gli riempie di pre- 
murose sollecitudini, poco s' accorda col riposo 
domestico e colla cura della famiglia. 

Quelli poi che per acquistare opfilenza vi vono 
nell ozio noiosissimo, e nella splendida schia- 
vita della corte, molto meglio possono soffrirne 
gl incomodi, e servirsi pit tranquillamente 
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dell assiduità e dell- ossequio, per « ottenere eil 
favore del principe, quando et sieno sciolti' da 


ogni altro legame, e voti d' ogni altra cura. II 
che non pud aspettarsi nei mariti di giovinette 


# 
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belle ed amabili, oltre il poter costoro, molto 


meno degli scapoli, sostenere quella perpetua 
simulaz ione, e quella segretezza cosi gelosa, e 


cCotanto necessaria ai cortigiani, essendo pur 
troppo noto, che il matrimonio scuopre onni- 


namente il vero carattere dell' uomo, risapen- 
dosi le pit occulte passioni di lui, e bene spesso 
i suoi più importanti segreti per via della donna, 
che lo accompagna nella quieta eee. e di 


cui la fedeltà & fragiliss ima per natura. 


Pid che nella corte, i valenti uomini son 
forse inclinati ad impiegarsi nel governo civile, 
il qual sussiste nei grandi e nei piccoli stati, 
mediante un gran numero di ministri di diffe- 
rente grado, In questa -onorata carriera, ove 
1' uom si pud proporre insieme l' acquisto delle 


; ricchezze, ed il piacere della potenza e del gio-. 
vare alla patria, veggonsi fare a gara quei che 
pid si distinguono per chiarezza di sangue, o 
per altezza d' ingegno, o per acquistata pru- 
denza, a' quali può dubitarsi se contribuisca 
1 aver moglie, per ottenere il loro fine glorioso. 
Egli è certo che per escire dalla schiera vol- 
gare, e per fabbricarsi una gran fortuna nel 
mondo, conviene, a chiunque non se 1' 2 trovata 


fatta nascendo, superare infiniti ostacoli, farsi 
molto merito,. ed usar molto ardire. Per le 


quali cose è necessario, ch' ei sia disciolto da 
ogni altra cura, e che ei non creda impossibile 


* 
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il pervenire ai posti ancor'pid elevati. Poiche 
la maggior parte dell opere mediocri son fatte 
solamente da coloro, che aspirano al sommo. 
Ora il matrimonio riempie I uomo di'sollecitu- 
dini turbolente, benchè minute e lo distoglie 


molto dalla vita forense confinandolo nella do- 
mestica, e colloca ciascheduno nel grado fisso 


di sua condizione, nt alcuno può dubitarne, se 
non chi non ha mai imparato ad osservare," e 


riflettere sulle umane vicende. E siccome la 


moglie & unita al marito con sl stretta relazione, 


ch' ella ha quasi egual parte nel privato governo 


familiare, e costituisce insieme con lui quella 
potenza, tanto simile al regno che chiamasi re- 


gno paterno, non è possibile ch* ei non parte- 
cipi e il biasimo e i danni, ai quali & soggetta 


1 imprudenza, e la vanità muliebre facilmente 


corruttibile. Quindi nasce la venalità e l“ in- 


gorda avarizia, che si osserva nelle case d' al- 


cuni Magistrati in molte città, per cui uomini 
d' onestissimi prinoipj si riducon talora a fare 

oltraggio alla giustizia, mossi dagli insidios? 
consigli e dalle ingannevoli lusinghe delle loro 


mogli corrotte, le quali avendo per lo piu 
Del cuore de' mariti ambe le chiavi, wn 


si prevalgono di quei momenti, ne“ quali la lor 
prudenza è pid dormente. Non & dunque ma- 
raviglia che veggiamo s per l' istorie, si per la 
nostra osservazione i pid insigni progressi di 
fortuna ds stati fatti da chi non avea moglie; 
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e che troviamo verificata la reflessione d' un in- 
gegnoso autore, che le azioni e le leggi. che 
- hanno prodotto ai popoli il maggior bene, le pin ri- 
conoscono per autori coloro, che furono privi di feli. 
Della milizia poi non par che alcuno possa 
dubitare, che ella richiegga la libertà privata 
forse pid d' ogni altra occupazione, poichè le 
circostanze della vita militare pericolose, ine 


vitabili, improvvise e dure, e ripiene di terri- 


bil tedio e suggezione, sono affatto opposte 
all' ozio molle e sicuro, a cui ci richiama la 
cura e l' amor della famiglia. 5 1 i 
Se ad alcuna classe d' uomini il matrimonio 
* capace d' apportar cõmodo e piacere, questa 


& certamente quella degli artefici, non solo delle 


arti più basse e pit meccaniche, che sono eser- 
citate dalla plebe della città e della campagna, 


ma ancora delle mediocri per mezzo delle quali 
si fanno i cibi, e le vesti, e gli edifizj, e varj 


$trumenti in uso umano. I quali artefici ser- 


; vendosi poco dell ingegno, e moltissimo delle 


operaz ioni manvuali, e per lo pit essendo po- 
veri, ritraggono gran conforto e profitto dalla 


servitù e dagli uffici della moglie, e dall' aiuto 
de' figli. Gioconda altresi ed utile par che es- 


- ; % 3 x N 
3 „ 3 5 
— "ns 


ser possa la vita coniugale alle tre arti del di- 


* segno, ed alla musica, massime strumentale, e 


a' subälterni della Giurisprudenza e della Me- 


dicina, ed a mediocri ancora professori di esse. 


Degli eccellenti par che si possa dubitarne, es- 
sendo essi occupatissimi, ed avendo la mente 

quasi sempre involta in profonde speculazioni. 
Ad una classe però di nobili artefici pit che 


* A 


5 


1 165 . 


a . qualunque Altern, per tutt i motivi umani, 


pare che converrebbe il matrimonio, e questa & 


| quella di coloro che fanno le misteriose opera- 
zioni della religione, e dichiarano gli oracoli 
con facile interpretazione. Costoro hanno da 
dividersi. tra; di loro immense ricchezze, e vi- 


vendo in un ozio tranquillissimo, lontani da 
qualunque pericolo e fatica, e liberi affatto da 


quei tormenti dell' intelletto, che la ricerca del 
vero produce nelle scienze più profonde, si go- 
dono felicemente la gloria sedendo. Ma giu- 


sto a costoro è vietato il matrimonio dall' istesse 
leggi loro per alcuni motivi sublimi e da noi 

non intesi, e par che lo abbiano voluto abban- 
Sicchè la vita con- 


donare al volgo profano. 
iugale essendo incomoda, per gli eccellenti 


professori delle arti pid nobili, & maniſesto 


chꝰ ella non può convenire anco per questa ra- 
gione all' uomo savio, il quale quando egli ar- 
ä Nee sia, non è se non di en n &t4h 
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bein Walz dei Fubin tratta N una this 
' Seritta al celebre Antonio Vullisnieri presidente dell' Uni- 
eerettä di Padova dal Maker Scir ion Marrzi di 
Verona uno dei pit See e del ere ve se- 
n mor! n 11785. F 
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IP 1 ic % ee 10. . 1713+ h 
| E in quejts dim a due volte 
I Appenn ino, mi sono andato pascendo cosi a 
cavallo di gustosi pensieri; poichè mi prende 
quasi sempre lo spirito filosofico, quando mi 
trovo in montagne, che mi paiono i libri mi- 
gliori per imparar qualche cosa della natura. 
Vi dirò quando ci vedremo una riflessione, che 
mi pare aprirmi I adito a considerazioni di gran 
conseguenza e pit che naturali : ma per ora 
non voglio dirvi che una bizzarra fantasia, la 
quale per un fulmine, che mi ha strisciato 
all' intorno, mi & venuta in capo sopra la for- 
mazione dei fulmini. Pit bizzarra e pit nuova 
non credo I avrete intesa, perchè mi & caduto 
in animo che i fulmini non ci vengano altra- 
mente dalle nuvole, ma si generino vicino a ter- 
ra, e che per lo più il principio del lor moto sia 
di basso in alto, talchè non sia il cielo che ci 
_- 8aetti, ma piuttosto la terra che si provi di 
daettare il cielo. Voi vedete che nulla s intese 


L mn 2 


mai di pit ripugnante all' antichità, che ci rap- » 
presentava Giove scagliante la trisulca fiamma ' 


dalle nubi, e che per dir percosso dal fulmine, 
dicea de cælo tactus ; ne parimente di contrario 
a tutti i moderni filosofi, che in questo poco o 


nulla si sono dagli antichi scostati, e che ci van- 


no spiegando con tanto studio il modo, con che 


Ty lavora nelle nuvole la saetta, e come di la 
Precipiti. enen dal narrar vi cid che mi © 


occorso. 


Partendo dal Fans owe compagnia ab mio 
cognato, la prima nostra posata fu a Fosdi- 


nuovo. Nell' accostarsi al castello si oscurd 
P aria, si addensd una falta nebbia, e cominciò 


bentosto una dirotta pioggia, dalla quale non 
ure giungere affatto esenti. Ci ponemmo 


giocondamente discorrendo in terzo, la 


signora marchesa madre e noi due, continuan- 


do tuttavia il temporale. Quand” ecco io vidi 


avvampar d' improvviso nella stanza verso il 
pavimento un fuoco vivissimo, e parte bian- 
cheggiante, parte azzurro. Parea aver in se 


grandissima agitazione, e ravvolgimento; ma 
peraltro il corpo della fiamma, ch? era di qual- 


che estensione, stette qualche istante senza moto 


Progress ivo: avanzo poi alquanto verso noi con 
una lingua pit sottile, e parve trattenersi di 
nuovo dilatandosi ancora in maggior fiamma; 
| appunto come se dato fuoco ad un mucchio di 
polvere, si comuflicasse per una linea di essa ad 


un altro mucchio. Quinci sentii passarmi die- 


tro le spalle come una striscia, che parve alzar- 
si, e ci caddero in capo alcuni pezzi di calci- 
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* 
naccio della volta; poi udimmo rumore nella 
stanza di sopra, forse per un gran quadro che si 


\ 


' 8taccd dal muro, e quasi hello stesso punto stre- 
pito e scoppio in alto, differente però dal rim 


bombo dei tuoni. Vi ho distinte a parte a parte 


le mie sensazioni, come in que* pochi momenti 
succedettero l' una all' altra. Io nelle prime 
_ ristetti attonito e sbalordito, senza pensar che 


fosse, ed il primo venirmi a mente, ch! era un 
fulmine, fu nel cadermi i calcinacci in capo. 
| Riscossi alquanto, passammo nella prossima 


cappella a ringraziare Dio d' esserne tutti illesi, 
come anche illese ne furon le donne nelle stanze 


zuperiori, dove nell'ꝰ ultimo soffitto restaron 


percosse in più luoghi alcune travi. Fummo 


* 


trattenuti tutta la giornata dalla gentilezzæ del 


Sig. Marchese, e la mattina seguente ripren- 
demmo verso Carrara il nostro cammino. Ma 


nel viaggio riandando meco stesso l' avvenuto, 
parvemi che nuovo lume m' apparisse nell' in- 
telletto per disgombrare la universale, e secon- 


do che a me ne pareva, erronea opinione intorno 


a questi ammirabili fenomeni della natura. Nè 


intendo giz del cuneo, o pietra, che pensa il 


volgo venir nella saetta, perchè quest“ inganno 
e già sventato, e quelle che tal volta si mostra- 
>* no, ben son da voi computate co? basilischi, 
£0? gervelli impietriti, e con altre imposture 
de' musei, non ammesse perd nel vostro: parlo 


dell' universal sentimento de filosofi in qu esta 
materia. Perchè io ebbi primieramente per 


fermo,. che quel fulmine 81 accendesse, ed avesse 


Ja sua generazione, ed il suo principio in quella 


EATS 


\ Co #8 
- Stanza stessa. Prima prova n- > il testimonio 
del mio senso; essendo che io vidi allumarsi E 


nascer quel fuoco, è non entrar-per l' uscio, | 


per la chiusa finestra, che m' erano dirimpetto: 
tanto pin che vidi la fiamma da principio quasi 


ferma per alcuni istanti, laddove se fosse stata 
già prima in corso, non avrei veduto che un 
folgorar rapidissimo e passeggero. Si aggiun- 


ge, che piovea trabocchevolmente; onde come 
potrebbe per lungo tratto d' aria essersi mante- 
nuta viva quell' accensione? Testimonio fu 
parimente il senso dell' essersi sollevata poi alle 


parti superiori; perchè preso ch' ebbe corso, 
| 4 * 


ci caddero in capo de' pezzetti dalla volta, e 
udimmo rumore nella stanza di sopra, ed ap- 
presso lo scoppio in alto. Io concepisco adun- 

que, ch' essendo raccolti nell' aria della stanza 


verso il pavimento quantità d' effluvj nitrosi e 
zulfurei, della qual materia convien che abbondi 


quel monte, posti essi in moto veemente, ed in 


vicendevole sfregamento, quasi per una specie 
di fermento, cagionato dall' alterazione dell aria 


commossa; ovvero sprigionate in essi le parti- 25h 


celle focose dallꝰ umidita della circostante-piog-. 


_ gia, come si fa dall* acqua nella calcina, per 


non dire accresciutone il calore e la siccità 
dall' antiparistasi, si accendessero nel sito della 


maggior congerie, e passasse la fiamma ad un al- 
tra massa prossima, che diede però quasi un 
zecondo globo di fuoco, poi seguisse con im- 
peto per una striscia pid densa di effluyj simili, 
che com' io penso continuaya verso le parti su- 


periori. Ed in simil guisa penso io però farsi 
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| breye $pazio si trova spesso impregnato d' una 


t 1 0 0 
per lo pid la generazione delle ee ed oltre 
all' accennate osser vazioni, m' inducono a cos 
credere le seguenti rag ion. 
Noi sappiamo, che alcuni siti sono 3 bs 


. N altri sottoposti ai fulmini, e ne son ber- 


Sagliati frequentemente. Bastante prova n' & lo 


Stesso castello di Fosdinuovo, il quale per que- 
sto riguardo & quasi abbandonato da“ Signori, 


che soglion però dimorare a Caniparola nel 


piano. Ne a tal terrore & gia ugualmente sot- 


toposta la grossa terra, ma solamente l' antico 
palagio, ossia castello. Non & perd come quan- 
do si dice una parte d' un territorio esser pid 


sottoposta di un' altra alla grandine, perche 


s' intende allora d' una buona parte di paese, e 
poco altro si osserva di fermo, se non che gene- 
ralmente i paesi prossimi a montagne he son 
flagellati pid spesso. Ma ne- fulmini si Parla 
di un breve sito, talchè d' una torre m' & stato 


asserito in Calabria, che quasi ogni anno saetta 
ci coglie, e spesso pin d' una. Or di cid niuna 


approvabil ragione mi assegneranno mai, suppo- 


sto il credere che scendano dalle nubi, sia in 


fiamma, sia in materia non ancora accesa: per- 


chè quale attrazione può immaginarsi, ch* ab- 


bia questa forza, o qual virtù, che determini 
per tanto spazio ad un sito particolare impeto 


s furioso, e moto s distorto e bizzarro? 


All” incontro secondo la mia idea cessa ogni 
maraviglia; perchè la terra contiene i minerali, 
e P altre sue ricchezze quasi a macchie, ed un 


qualitz o d' una materia, che non si Sende 


: Cars ] Wo 
all' intorno: dove però picciol tratto sia di ter- 
reno sulfureo, nitroso e talmente disposto, 
I' evaporazioni atte a concepir fuoco e à vi- 

brarsi staranno spesso nel picciol tratto d' aria 
soprastante raccolte. Cosi veggiamo in quelle 
grotte, dove effluvj mortiferi esalano, che poco 


D il sito dove si fanno strada ad uscir dalla terra; 
il che dall effetto si manifesta. Ho pensato se 


si potesse; pero tentar talvolta di divertire in 
parte da alcuni siti pit esposti il flagello delle 
saette. Chi sa che non giovasse, dopo esplorato 
con chimiche prove dove sia -pit marchesitico 
e minerale l' interno terreno, aprir qualche spa- 
Ziosa bocca in sito opportuno, che richiamasse 
in altro lato I' esalazioni? Ma e ad al- 
tre riflessioni. 5 
Se la saetta venisse dal alto, We expats 
$0rmpre agli occhi di molto paese, come il lam- 
po, e sarebbe veduta per infinita gente calar 
dall' alto, essendo che la differenza del suo mo- 
to, e la durazione farebbe conoscere a tutti che 
non è lampo: dico durazione perchè non le sa- 
rebbe possibile di vorar mai tanto spazio di aria 
in un baleno; e dico differenza di moto, per- 
chè non formerebbe gia un tremolar effimero 


che nasce e muore, brilla e svanisce. Ma tro- 


verete ricercando che molte volte data la saetta 
in una casa, in una strada, in una chiesa, chi 
era pross imo a quella casa, chi si trova va nella 
2 vicina, chi era fuor della chiesa non 

1 ha veduta: manifesto & dunque, che in 
que luoghi stessi * 2 mori. «rl 


1 

Che ragion addurranno del moto errante e 
vario de fulmini, e especialmente del salire e 
scender tal volta replicatamente ? ? un peso, © un 
Wh ts fin dalle nuvole ha, secondo essi, 
Presa con tanta rapidità, e con tanta forza la 
direzion verso terra, perche mai giunto quasi 
ad essa dovrebbe risalire? - Ma secondo il creder 
mio, verso Þ alto convien che sia per lo pid il 
suo scagliarsi, come appunto fu da me, ed in 
altre occasioni da altri osservato: perchè la pri- 
ma accensione si farà pit spesso nella maggior 
congerie di effluvj; e questa & credibile, che 
come mista ancora di parti g gravi stia pid vicino 
alla sua miniera, e serva quasi di prima base 
alla distorta colonna superiore e sottile. Gira 
poi spesso e serpeggia tortuosamente, perchè 
' cos] spesso trova disposta nell' aria la conti- 
nuazione degli aliti accendibili, qual se pren- 
desse fuoco una linea di polvere; che fosse stata 
con varj giri, e ritorni sopra la terra disposta. 
Conciosiachè io non sento giz, che i corpicelli 
d' infinite specie componenti I aria, sian sem- 
pre misti tutti e confusi, ma che alle volte la 


congeneità della natura, e la densità e tessitura 
di versa de' circostanti ne tengano alquanti uni- 


8 raccolti insieme; e immagino queste linee 
b aria, appunto come si vedono alle volte 
correnti particolari e strisce d' acqua nel mare 
e ne' laghi, che paiono separati e non si voler 
mischiare per qualche tempo col rimanente. . 
La filosofia consisté principalmente in supplire 


alla debolezza dell' occhio, che non figura se 


© 177 1 


non 1 corpi grossi, ed in immaginar dagli ef. 5 


| fetti cid che non si vede. 
In questo modo intendo anche facilmenite 


que” tanti tocchi, che fa tal volta la saetta, per- 
che quella ch io vidi lascid qua e 1a nel para- 


mento della stanza, 2 nella volta e cornice pid 
di quattordici segni; ed & però certo che non 


vennero dal lambir d' una sola fiamma, che 


fosse entrata d' altronde, perchè l' andar toc- 
cando in tante parti assai discoste avrebbe por- 
tata dilazione, e sarebbe da noi stato osservato, 


cd avrebbe ancora portata in que' luoghi mag- 


gior offesa: ma come oltre alla striscia princi- 
pale, che formo la saetta, altri spruzzi sottilis- 
Simi d' evaporazione dovean essere sparsi per 
I' aria quasi raggi, questi tutti ad un tempo 
sfumarono. Quindi anche avviene che alle volte 


pin d' una fiamma apparisca, onde gli antichi _ 


rappresentavano il fulmine tripartito. | 
+ Intendo parimente cid che non credo spie- 
garsi dagli altri, come la saetta trapassi talvolta 
le muraglie senza far buco. Cos fece la no- 
stra, che staccò bensi qualche pez zo dell' ester- 

na calce dalla grossa volta, ma non vi lasciò 


foro alcuno. Di questo effetto intendea Lucre- | 


2io, quando cercava 


Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto pin penetrante abbiano il. fuoco 
Di 250 che nasce da terrestre face, 

| Lib. 2. 
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come ha la manoscritta traduzion del Mar- 
chetti. Io credo avvenir ciò, quando la linea 
dell' esalazioni & continua, benchè a traverso 
di qualche muraglia, trapassandola e penetran- 
do per i meati suoi, come alcuni effluvj odorosi 
trapassano facilmente tavola, o altro che fral 
sensorio ed il corpo odorifero 85 interponga. 
Intendo ancora benissimo in questa forma, 


perchè alcuni fulmini siano innocenti e non 


faccian danno; onde mi vien detto, che nel 
monastero di Monte Cassino se ne vegga spesso, 
ma senza offesa: perchè quando gli effluvj non 
da nitro o da altro mineral violento, ma ver- 
ranno da bitume o da materia oleosa, saranno 
atti ad infiammarsi bens}, ma non a ferire e far 
urto, diventando quasi una specie di fuochi 
fatui, che in questa maniera con ugual facilità 
si concepiscono colla mente. AIP incontro 
non potrebbe esser mai senza grave offesa il 
tocco d' una materia o d' una fiamma precipi- 
tata e scagliata fin dalle nubi con tanta forza. 


a impeto e la violenza, per cui restano ab- 


battuti tal volta e disfatti pezzi di muraglie 


fortissime non dee recar mara viglia alcuna, do- 
pochè si è veduta la forza della polvere nelle 
mine, e l' urto che fa anche non chiusa, quan- 
do se ne accenda gran quantita. Che se tanto 
fanno il nitro e lo zolfo legati con materia im- 


potente e grossa, com' è il carbone, che fa- 


ranno sciolti e depurati, e che farà lo spirito 
loro, che cosi può chiamarsi I esalazione? Ma 
che nitro e zolfo sia il fulmine, lo insegna abba- 
stanza l' odor che lascia, ch' è I istessissimo 


E 

della polvere, ed anche il color della fiamma. 
Lo scoppio che fa si strepitoso, ne vien simil- 
mente per ugual necessità dallo squarciar dell' a- 
ria. Ma non avendo io udito strepito alcuno, 
se non più istanti dopo uscito il fulmine dalla 
stanza, considero che sul fine solamente fac- 
cia rumore: cioè non finchè scorre il fuoco di 
mano in mano per la materia sua; ma quando 
giuntone presso al termine, I impeto impresso 
apre, squarcia, e rompe l' aria circostante, che 
per la maggior densità e differente costituzione 
fa resistenza al possibile. Ridicolo & però il 
timore, che ha la gente de' fulmini nell' udire i 
tuoni, perchè quando se ne ode lo e il 
pericolo è gia passato. 

Mi si potrebbe opporre „ maler più fre- 
quente delle saette ne* luoghi alti, quasi ap- 
paia da ciò, che sian lor fucina le nubi. Ma 
se per luoghi alti s' intendano i montuosi, av- 
vien cid, perchè assai pit frequenti sono i mi- 
nerali ne* monti, che ne' piani. Se s' intende 
degli edifici e delle torri, un intero canto 
d' alcuna delle quali se ne vede tal volta smosso, 
dirò, che secondo ogni probabilità cominciò la 
saetta dal basso, e segui all' ins: ne & maravi- 
glia che continui lungo una muraglia, mentre 
sappiamo che le muraglie dan nitro, onde può 
facilmente attaccarvisi una colonna d' effluvj 
omogenei. So che l' immaginazion popolare 
si rappresenta in tal caso quasi una palla di ferro 
vibrata dal cielo; ma l' offesa del muro non & 
foro, ma disgregamento. Credo anche errore 
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il supporne percossi più spesso gli alti edifici; 
e nasce dall' essere in questi casi più cospicuo 
_ e pin celebrato il caso, e pit difficile e tarda la 

riparazione. | "I 

Quasi tutto questo s son ans fantaeticando 
nel viaggio. Giunto a Verona ho avuta curio- 
Sita di veder che ne dicano i modernt filosofi. 
Trovo pero aver tenuto il Cartesio generarsi 1 
fulmini quando fra due nuvole son raccolte 
molte esalazioni, e la nuvola superiore cade 
tutta insieme sopra Þ inferiore, restandone pero 
compressa singolarmente, ed estrusa l' aria ch' & 
nel mez zo, nel qual atto ragunandosi l' esala- 
zioni in un groppo, e con impeto cacciate fuori, 
s' accendono, dic' egli, e formano il fulmine. 
Coincide ciò con quanto n' han pensato gli an- 
tichi: ripugna a tutte le considerazioni gia 
es poste: e con immaginazione arbitraria da gra- 
tuitamente alle pigre nubi violenti moti, e si 
gran densita, che possa tanto comprimere ma. 
teria sottilissima, quali son l' esalazioni. Non 
sappiam dunque noi cosa sian le nuvole, e chi 
ha spesso passate l' alpi non le ha vedute intor- 
no a se, e sotto di se aeree, permeabili, e vapo- 
rose, onde ci possa esser dato a credere, che 
stringendosi insieme urtino, premano, esplo- 
dano cio ch” è fra esse? ma se ne vien il fulmine 
come spremuto e scagliato, come va egli gi- 
rando, come si vede risalire? poichè tutto cio 
che da una forza esterna scagliato viene, ha nel 
suo moto una direzion sola. Ma ammette an- 
cora 11 Cartesio, che porti alle volte il fulmine 
quella pietra metallica, che il volgo s' imma- 
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gina: in che questo grand' uomo restò inferiore 
ad Aristotele ed agli altri antichi, niun de' qua- 
Ii fu in tal errore. Dice nello stesso capo che 
per la compression delle nubi posson l' esala- 
2ioni lavorar quelle varie materie, che si leggon 
piovute sovente in forma di latte, sangue, carne, 
ferro, e sassi; ed altra ancora, che putrefacen- 


dosi si tramuti celeremente in piccoli animali, 


come in locuste. II qual discorso, con pace di 
tant' uomo, è pin degno di mente volgare che 


di filosofica, perch? il piover sangue, e carne, 


e sassi son frottole degli storici amanti del mi- 
rabile, e riferite sull' altrui fede; che se pur 
qualche simil cosa è caduta dall' alto, fu solle- 


vata e trasportata da“ venti. Il creder poi, che 
materia venuta dalle nuvole possa per putrefa- 


zione trasmutarsi in animali, farà rider singo- 
larmente voi, che avete dimostrata si bene 
I' uniformità della natura, e scoperta la genera- 
zione anche di quelli animali, che prima era 
occulta. 

Son passato a Gassendo. Questi seguendo 
Epicuro, ed anche Aristotele, e gli altri anti- 
chi, che in questo punto poco variano, stabilisce 
prima, non altrove che nelle nubi poter esser 
chiusa la materia del fulmineo fuoco. Strano 
parendogli poi, che una fiamma duri si lungo 
tratto, dice esser credibile, che quella conglo- 
bazione d' esalazioni, che forma il fulmine, si 
parta dalle nuvole non ancora accesa, e si ac- 
cenda solamente, dove se ne vedon gli effetti. 
Ma il en di questo insigne filosofo ac- 
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coppia con un barlume di verita tutte le incon- 
gruenze degli altri: poiche come mai quell' ag- 
gomitolamento si sarebbe nel mio caso conser- 
vato intero per tanto spazio, ed avrebbe man- 
tenuto l' impeto della sua direzione a traverso 
di pioggia si impetuosa? perchè dovrebbe sca- 
gliarsi fino a terra con tanta forza una raccolta 
di tenuissime esalazioni che non ha peso? per- 
che dovrebbe infiammarsi presso a terra, non 
avendol fatto prima in cosi lungo e violento 
moto? e come non se ne sarebbe udito lo scop- 
pio che solamente sul fine? poichè in questa 
supposizione il primo accendersi sarebbe lo 
stesso che scoppiar il globo, e per conseguenza 
che far lo strepito: lascio il separarsi in questo 
modo il fulmine dalla fiamma, che sembra in- 
concepibile. Ma pare che l' autore istesso di- 
strugga poco dopo quanto avea detto circa 
I' avvampar della saetta solamente qui basso, 
dove apparisce; poiche trattando del lampo, 
afferma non esser altro che luce diffusa per 
I aria dalla fiamma del fulmine; e appresso che 
spaventano più d' ogni altro que' folgori, che 
col vivo splendore avvisano essere il fulmine 
gia vicino. Ne può approvarsi cio che ne se- 
guirebbe, vale a dire, che non si desse lampo 
senza fulmine; poichè ne' tempi estivi si 
vede alle volte inc linando il giorno lampeggiar 
lungamente sopra di noi a ciel sereno; ed altre 
volte nel prepararsi i temporali arder per lunga 
pez za gran tratto di cielo con lampi frequentis- 
simi, che guai se fosser tutti fulmini. Cos! 
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pensa egli anche de' tuoni, che dice far talvolta 
minor rumore, perchè allora ne scoppia il ful- 
mine pit da lontano. Ma sembra a me di spie- 
gare assai pin anche il lampo, dicendo, che 
nell alto dell' aria e delle nuvole si raccolgono 
parimente delle congerie d' esalazioni omoge- 
nee, e si distendono in liste, nel mezzo delle 
quali, come in sito di maggior massa, appreso 
il fuoco, o per attenuazion soverchia, o per 
agitazione, arde in un subito da una parte e 
dall' altra la striscia tutta: e perchè questa & 
spesso doppia, o forse perchè un lato di essa & 
più dell' altro pronto all' accensione, ci appare 
assai spesso il lampo con un certo ritorno, e con 
un fiammeggiar replicato; a questo si accom- 
pagna forse il tuono, quando la materia, che 
s' accende è plu nitrosa e pit ristretta, e quan- 
do l' aria circostante+e più umida, e pero pit 
resistente e più densa: ma non vi s' accompa- 
gna mai quel fulmine, che ferisce questa nostra 
region terrena, per tutte quelle ragioni che ho 
sopra addotte, e perchè troppo è avverso il di- 
scender tanto alla natura di quelle spiritose esala- 
Zioni, che si son sublimate si fattamente: e il 
credere che possano addensarsi in modo d' ac- 
quistar peso e consistenza è un confondere la 

natura e le proprieta del fuoco con quelle 
dell' acqua, che ci cade in piogge, e grandine, 
e nevi. Anzi credibil cosa &, che depurate 
nella sublimazione le minerali effumazioni, non 
sien pid atte a certi effetti pid materiali. Veg- 
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giamo dove i minerali effluvj son pid sensibili, 
che più si scostano dalla terra, e pit si pur- 
gano e rarefanno: il che può osservarsi nelle 
mofette, qual chiamolle il gran Leonardo da 
Capua. Perd nella grotta presso a Pozzuolo ho 
veduto tramortire il cane, e spegnersi il lume 
sino ad una certa distanza dalla terra, ma non 
in maggior altezza, perchè l' effluvio si va at- 
tenuando e frammischiando con corpicelli d' al- 
tra specie. Cosi quegli aliti nitrosi e sulfu- 
rei, che ritenendo ancora le qualità della loro 
miniera, dimostrai formar qui presso terra le 
saette, e che vediamo produr pero gl' istessis- 
simi effetti del nitro e zolfo, che compongon 
la pol vere, come potrebbono ser var la natura 
stessa inalzati tanto ed attenuati in estremo, 
ch' è quanto dir depurati, e dopo aver nuotato 
per lungo tempo nell* aria, talchè ci venissero 
ancora con l' odor medes imo, e con lo stesso affu- 
micamento? Aggiungo, che tanto & lontano 
doversi credere i lampi splendor de' fulmini, 
quanto che se ancora precipitasse il fulmine 
dalle nubi, non però formerebbe il lampo. La 
fiamma della saetta da me veduta avrebbe ap- 
pena nel suo allumarsi fatto risplendere un cor- 
tile; ne potrebbe certamente si picciol lume 
rifletters1 sulle cose con tanta forza e per tanto 

sito, come pur fa il baleno: l' accension del 
quale forza & che sia di estension grandissima ; 
si perchè ne veggiamo avvampar tal volta ampie 
masse di nubi, e si perchè formandosi in tanta 
distanza, ci feriscono non per tanto gli occhi, e 
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ricopron di lume la terra. Conchiudiamo, che 
in questa materia nulla è stato detto ancora di 
ragione vole. Ed eccovi esposto quanto m' & 
passato per la fantasia in materia, ch' è stata 


sempre un de' principali soggetti delle en 
fiche considerazioni. 


—— — — r 


Delle genti barbare, che assoggettarono Þ Italia: disserta- 
zione del Proposto LoDO vICO Ax TONIO MuraTORI 
di Vignola nel territorio di Bologna, bibliotecario del 
sereniss. Duca di Modena. Arricchi quasi tutte le 
scienze di molte e molto utili opere: mori nel 1750. 


II. secolo quinto fu quello, in cui comincio a 
prevaler I' ardire e la fortuna delle barbare na- 
Zioni. Cadde l' impero in mano di principi 
timidi e disuniti. Le cabale, le fazioni, le 
prepotenze si accrebbero nelle corti e nel go- 
verno. Erasi ditroppo rilasciata l' antica di- 
sciplina romana, ed avvezzi i popoli all' ozio e 
al godimento de' lor comodi abborri vano il duro 
mestier della guerra. Perciò fu creduto ben 
fatto il valersi de' Barbari stessi nelle armate 
romane; e costoro di venuti pratici de' paesi, e 
scorta la debolez za de' Romani d' allora, co- 
nobbero non difficile il saccheggiare anzi il signo- 
reggiare le provincie dell' Imperio, coll' ani- 
mare percid segretamente i lontani lor nazionali 
a si ricca preda. Però nell anno 405. ecco ca- 
lare in Italia Radagaiso re de' Goti (diedero i 
nostri nome di Goti a varie nazioni, massima- 
mente alle procedenti dalla Tartaria) con du- 
gento mila armati che inferi immensi danni 
all' Italia. Costui in Toscana resto sconfitto 
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da Stilicone; gran macello e prigionia fu fatta 
di sua gente. Ma non istette molto a cangiarsi 
scena. Sopravvenne in Italia con grandi forze 
Alarico, altro re de' Goti ossia delle nazioni 
boreali, che non trovando sennon lieve oppo- 
sizione, prese Roma e le diede un orrido sacce 
nell' anno 409. I Gentili romani che tuttavia 
in gran copia, e massimamente della nobiltà 
spacciavano provenir tanti mali dalla intro- 
dotta religion cristiana, o perche pit non si 
adora vano quegli Dei che stoltamente venivano 
tenuti per dispensieri delle vittorie, o perchè si 
credea che una religione, ispirante l' umilta la 
moderazione e la carità, ammaliasse I ardire, e 
togliesse quella ferocia e brutalità che suol ren- 
dere vincitori i guerrieri. Ridicola immagina- 
zione smentita da tanti esempli di ogni secolo 
posteriore, ne* quali si è veduto e si vede se 
le armate cristiane sappiano trionfare de' loro 
nemici. Non dalla religione, ma da altri poco 

fa accennati principj scaturirono le disgrazie, 
che inondarono in quel secolo il romano im- 
perio. Si aggiunse il gran diluvio di Barbari 


che parvero camminar d' intelligenza per muo- 


versi quasi tutti ad ingoiar le romane provin- 
cie : laonde non potè l' una parte dell' imperio 
porgere soccorso all' altra. Si videro stermi- 
nati eserciti di Goti, Vandali, Alani, Svevi, 
Borgognoni scorrere ed anche fissare il piede 
per la Gallia, Spagna, ed Affrica. Attila con 
ischiere formidabili mosso dalle contrade pid 
remote del Settentrione portò un grave eccidio 
all' Italia, e mise sossopra le Gallie. Genserico 
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£8. | 
re de' Vandali, cioè di una Nazione settentrio- 
nale giunta a divenir padrona dell' Affrica ro- 


mana tornò nell* anno* 455. a dare il sacco a 


Roma. Insomma troppo terribil fu la sovver- 
sione delle provincie, dimodochè i popoli spol- 
pati da amici e nemici, ed affatto inviliti offeri- 
vano il piede alle catene di IR veniva a 


cConquistarli. 


Tutta via fra tant turbini⸗ si sostenne l' Italia 
anche per qualche tempo senza soggiacere al 
giogo de' barbari, e coll' avere i suoi impera- 
dori, ma deboli, ed incapaci di metter argine 
alla minacciata rovina; finchè nell' anno 476. 


Odoacre con potente armata di Turcilingi, 
Eruli, ed altre barbare nazioni s' impadroni di 


Roma, e quasi di tutta Italia, e il primo fu che 
assumesse il titolo di re, e formasse il regno 
italico con fissare la sua residenza in Ravenna, 
città per la sua situazione la pin forte allora di 
tutte l' altre italiane. Poco nondimeno durò 
la fortuna di Odoacre. Teodorico insigne re 


dei Goti, ottenutane la permissione da Zenone 


augusto, corse a questa preda nell* anno 489. e 
in poco più di tre anni di guerra balzò l' emulo 


Odoacre dal trono, ed impadronitosi dell' Ita- 


lia stese anche fuori dell' alpi la sua signoria e 
potenza, e un saggio governo mantenne. Di 
questo regno gotico non erano malcontenti i 
popoli, quando nell' anno 535. Giustiniano I. 


auguſto, che già avea ritolte ai Vandali le pro- 
vincie d' Affrica, si avvisò di ricuperare anche 


1 Italia. Non gli fosse mai venuta questa vo- 
glia, perchè s' accese una si aspra guerra, che 


1 
durò sino all' anno 552. con lo sterminio di 
tante terre e città, e coll' aver sofferto 1 poveri 
popoli indicibili angarie, affanni, e morti. Peg- 
gio forse stettero dipoi sotto i Greci che sotto i 
Goti, sennonchè torno tal mutazione in pro- 
fitto della religion cattolica. Peggiorarono da 
N a non molto le cose per l' arrivo de' Longo- 
bardi. Invogliatasi questa nazione del felice 
paese e cielo dell' Italia abbandonò la Pannonia, 
oggidi appellata Ungheria, e nell' anno 568. 
condotta dal re Alboino venne ad impadronirsi 
della maggior parte d' essa Italia. Nacque al- 
lora il regno longobardico, e sede primaria dei 
re divenne Pavia. Non riusci difficile a questi 
Barbari la conquista di tanto paese, perchè pre- 
ceduta una orribil peste ed una crudel carestia 
aveano spopolate le città e le campagne. Trop- 
po lontani i greci Augusti poco poterono ac- 
cudire a reprimere questo torrente. Vittoriosi 
perciò scorsero costoro per le provincie italiane, 
e chi osò di resistere restò vittima delle loro 
spade. Allora fu che l' Italia veramente mutd 
faccia. Andarono a terra le belle arti; le let- 
tere pin non si coltivavano; l' ignoranza stese 
I ali dappertutto. II solo mestier della guerra 
quello era, di cui si compiaceva al pari delle 
altre sue simili questa nazione. La rapacità e 
la crudeltà accompagnarono questa gente nella 
lor venuta, e ne* primi tempi del loro governo. 
Ma dacchè videro ubbidienti i sottomessi po- 
poli romani, ed incominciarono ad incivilirsi 
quelle barbariche teste, succedette qui come 
nella Cina conquistata dai Tartari (son gia pit 
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di cento anni) cioè s' introdusse un dolce go- 
verno, la giustizia tornò ne* tribunali, e nell' in- 
terno del regno si provd per lo pit un' invidia- 
bil quiete. Quel solo che turbd la tranquillità 
di questo regno, venne dal fuori, cioè dalla 
guerra che per tanti anni durò fra essi Longo- 
bardi, e il greco imperio, in potere di cui era- 
no rimasti l' Esarcato di Ravenna, il Ducato 
romano, e varie città marittime nella parte ora 
chiamata regno di Napoli. Ne si dee tacere che 
sparsasi per la Germania la voce della trasmi- 
grazion de' Longobardi, si mosse gran gente di 
altri paesi ad accompagnarli sulla speranza di 
participar della preda, cioè Gepidi, Bulgari, Sar- 
mati, Pannonj, Svevr, OY ed altri di nomi 
diversi. | 

Pino all' anno 974. sul trono d' Italia si man- 
tennero i re di nazion longobarda: furono po- 
scia abbattuti, e passò la lor corona in un capo 
più degno, cioè in Carlo magno re de' Franchi. 
TPirava anche la nazion de' Franchi l' origine 
sua dalla Germania, e dopo essersi impadronita 
alcuni secoli prima delle Gallie, arrivò in questi 
tempi a signoreggiar anche nell“ Italia con sen- 
sibil vantaggio de' popoli, perchè governati 
con amore, giustizia, e prudenza da esso re 
Carlo divenuto poscia imperadore, e da' di- 
scendenti suoi per pitt d' un secolo. E percioc- 


chè questo sempre memorabile Augusto avea 
non le sole Gallie, ma gran parte ancora della 
Germania ubbidiente al suo scettro, però co- 
minciarono allora o per cagion della miliz ia, o 
per li governi a praticare e fissar le loro fa- 
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miglie in Italia non solamente i Franchi, ma 

 eziandio i Norici, Turingi, Sassoni, Alemanni, 
Svevi, ed altre nazioni. Tempo venne che 
anche il mezzogiorno invid altri Barbari a cal- 
pestare le nostre contrade. Questi furono gli 
Arabi, appellati ancor Saraceni, i quali dopo 
avere stesa la lor dominazione per le provincie 
marittime dell' Affrica, e per la maggior parte 

della Spagna, nel secolo IX. s' impadronirono 
della Sicilia, e giunsero a possedere molte città 
nella Puglia e Calabria. Gran fatica si durd a 
cacciarli da que' nidi; e solamente nel secolo XI. 

tolta fu loro dai Normanni la Sicilia suddetta. 
Sul principio del secolo medesimo e ne' susse- 
guenti anni provò la misera Italia infiniti guai 
per le incursioni di un' altra nazione pin fiera 
e barbara delle altre, cioè degli Ungri o Unni, 
gente tartarica, che avendo colla forza sotto- 
messa la Pannonia, e datole il nome d' Unghe- 
ria, sul principio del secolo X. quasi ogni anno 
calavano in Italia, per dare non solamente il 
sacco dovunque giugnevano, ma per mettere 
tutto a ferro e fuoco. Grande e lunga calamità 
che fu quella massimamente in Lombardia, in 
cui fino la regal città di Pavia restò da que” ter- 
ribili masnadieri cangiata col fuoco in un muc- 
chio di pietre. 

Ma infine furono passeggere le scorrerie di 
costoro in Italia, ne alcun di essi fissd qui il 
piede. Nell” anno 962. ebbe uno stabile prin- 
cipio la tuttavia vigorosa signoria della nazion 
germanica in Italia, mercè della corona impe- 

riale, che il romano Pontefice conferi ad Ottone 
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il grande, re della Germania: di questo gover- 
no e delle mutazioni sopra vvenute non & qui 
luogo da trattare. Merita bens: che si ram- 
menti un” altra nazione parimenti settentrionale 
che nel secolo XI. venne ad impossessarsi di 
una delle pin belle parti d' Italia. Parlo 
de Normanni cioè d' un miscuglio di gente 
uscito dal più remoto settentrione di Europa, 
cioè da que' paesi che ora chiamiamo Svezia, 
Duanimarca, Norvegia, Lituania, e Russia: tut- 
ti uomini bestiali, che fin regnante Carlo ma- 
gno si diedero ad esercitar la pirateria nell' ocea- 
no. Che danni, che stragi inferissero questi 
inumani corsari nel secolo IX. all' Inghilterra, 
alla Frisia, e pit senza paragone alla Gallia, 
non si può abbastanza esprimere. Penetrarono 
anche nel mediterraneo. A loro si attribuisce 
la rovina della città di Luni di cui appena re- 
stano le vestigia, e il saccheggio di Pisa, e di 
altre città italiane. Si quetò la rabbia di essi 
dacchè sul principio del seguente secolo fu loro 
ceduta nelle Gallie quella provincia, che co- 
mincid ad appellarsi Normandia. Guglielmo 
il conquistatore, Duca di quella valorosa na- 
zione, sottomise poi nel secolo XI. a' suoi vo- 
leri l' Inghilterra. Ma stupenda cosa fu in 
esso secolo il vedere un pugno di que Norman- 
ni, che per accidente capitato in Puglia comin- 
cid ivi a far delle grandi prodezze e degli ac- 
quisti, e chiamati colà dalla Normandia altri 
compagni, giunse in fine per valore di Roberto 
Guiscardo e di Ruggieri suo fratello a conqui- 
stare quasi tutto il regno appellato oggi di Na- 
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poli; e tutta anche la Sicilia. Un curioso pez 
20 di storia italiana son le i imprese de Norman- 
ni in quelle parti. Da quanto poi si è detto fi- 
nora si può comprendere, che anticamente sem- 
bravano destinati i popoli del settentrione a sog- 
giogare i meridionali. Gente feroce di animo 
e robusta di corpo, che a capo basso andava 
contro chi gli si opponeva, trovava gran faci- 
lità a sconfiggere gli abitanti del mezzogiorno, 
parte effemminati e marciti nell' ozio, e tutti di- 
mentichi dell' antica militar disciplina. Cio 
che fecero in Italia, si è gia veduto. Passa- 
rono a signoreggiar nelle Gallie i Franchi e i 
Borgognoni; nelle Spagne i Visigoti e Svevi; 
nell' Affrica i Vandali; nella Tracia ed Illirico 
i Bulgari; nella Pannonia gli Unni, i Gepidi, 
i Longobardi, gli Ungri. Erano 1 Turchi di 
nazione tartara, ed ognun sa e vede dove sia 
arri vata la lor potenza, e lo spirito conquista- 
tore. Ai Tartari ancora riusci di conquistar 
TI India orientale con fondare I imperio del 
- Gran Mogol ; e susseguentemente un' altra na- 
Zion di Tartari soggiogò e tien tuttavia il cele- 
bre e maestoso imperio della Cina. S' è vera- 
mente da alquanti secoli mutata la faccia delle 
cose in Europa; pochi ci sono che non facciano 
professione dell' armi; le fortezze si mirano 
frequenti: laonde gran tempo è che non si veg- 
gono trasmigrazioni di popoli, ne.1 settentrio- 
nali tentano di scavalcare i meridionali; o se 
tentano, non sogliono durare le lor conquiste. 


Sen ha da eccettuare la Russia, il cui 1 imperio 
"VOL. . 0 
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per cura massimamente dell' immortale Pietro 


il grande & arrivato ad un auge di tanto credits 


e grandez za di dominio. E certamente se un 


di secondo le umane vicende avrà da sfasciarsi 


la vasta Monarchia dei Turchi, nati per lasciar 


andare in malora tanti bei paesi e città, che 


ne* secoli antichi cotanto. fiorirono ; pare che 
sia riserbato alla Potenza russiana di darle il 
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eng della celebre Battaglia di Heebiter, Jetta anco 
di Bleinheim ; tratta dalla Storia delle guerre avvenute per 
la success1one alla monarchia delle Spagne „del ConTE 
FRANCESCO OrrikRI di Firenze; visse al servizio 
della Corte di Roma, 0 mori nel 1742. eee ; 


Sarvros: per cosa certa, che P Elertore, 
dopo aver fatto finta di passare il Leck, quasi 
75 volesse soccorrere Ingolstad, si era accostato a 
Levinghen, per ivi passare il Danubio; Euge- 
nio ne spedi subito ' avviso al Marlborough, 
che venisse immediatamente a soccorrerlo. 
Siccome fra le belle qualita, che facevano spic- 
care il Duca di Marlborough era ammirabile la 
sollecitudine, cosi I uomo mandato da Eugenio 
al medesimo trovd che gia due ore prima del suo 
arrivo, egli si era messo in marcia per venire 
coll' esercito ad unirsi con lui. ' Quando il 
General cesareo si vide in compagnia del Duca 
inglese con un” armata di sessantasei battaglioni, 
e di centosessantotto squadroni, ascendente in 
tutto a cinquantadue mila combattenti, e con 
 cinquanta PERL di cannone, allora quei gene- 
rali, senza più temere l' oste nemica, rimasero 
d' accordo dell* ordine migliore, che tener Si 
doveva nel venire a battaglia. 
0 2 
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Erano gli avversarj poco discosti dall“ eser- 
cito della lega, e avevano sotto le loro insegne 
ottantaquattro battaglioni, e cento sessanta 
squadroni tra francesi e bavaresi ... L' armata 
gallobavara si stimava forte di sessantaquattro 
mila uomini almeno, coll accompagnamento 
di novantaquattro pezzi d' artiglieria 
L' Elettore, e i due marescialli di Francia Tal- 
lard e Marscen assicurati che furono dell' in- 
grossamento dell' esercito della lega, risolvet- 
tero di comun consenso di fermare in sito van- 
taggioso le loro file, e perciò si distesero da 
Bleinheim a Lutzingen occupando una colli- 
netta vicino. a Hocharer. Coll ala diritta si 
appoggiavano poi al Danubio, e colla sinistra 
ingombravano tutto il paese da Schombach 
fino a Litzheim, tenendo di fronte un fiumi- 
cello, che in molti luoghi aveva il fondo fan- 
goso, e pit avanti faceva un palude, con esservi 
dirimpetto le ripe alte e disuguali .. II 

principe Eugenio e il duca di Marlborough 
sospettarono, che il Villeroy non si unisse per 
terzo coll Elettore, e che non venisse a fare 
con ciò un cordone dal Reno sino al Danubio, 
il che se fosse seguito, come era facile, la Fran- 
conia, la Svevia, e i principi confinanti sareb- 
bero stati afflitti, desolati, e costretti a pren- 
dere la legge dal re di Francia, e l' istesso sa- 
rebbe accaduto a tutti quelli della Germania 
Bassa. Passando poi i nemici a' quartieri d' in- 
verno, in quali angustie avrebbero posto gli 
stati ereditarj di Cesare, e I Alta Alemagna? 
Essendo perciò pin proprio I esporsi con for- 
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tezza d' animo ad incerto pericolo, che il soc- 
combere a danno certo per vilta e per timore, | 
fu risoluto di combattere. ... . 

Nel giorno adunque 'decimoterzo di agosto 
del 1704. giorno memorabile e chiaro, perche 
fu decisivo della sorte dell' imperio, o per 


meglio dire, di tutta J. Europa, le due armate 


si trovarono in tal vicinanza da potere indi a 
poco venire a battaglia. La francese se ne 
stava appoggiata, come dicemmo, vicino a 


Hochstet, sopra l' eminenza della collina, e i 


collegati, appena spuntato il giorno, si misero 


in marcia in otto colonne, che poi si strinsero 


in due. Camminavano 1 fanti e i cavalli a 
bandiere spiegate, e a tamburo battente, quelli 
per passare su cinque ponti di tavoloni il fiumi- 


cello Kessel e la palude, e questi per facilitare 
il passo a' medeſimi, mentre a tale effetto por- 
tavano in groppa, secondo l' ordine avuto, di- 


verse fascine, che gettarono in quell* acque, 
per renderne il guado pid comodo. Dalle do- 


dici ore, cio dalle quattr' ore avanti il mez- 


zodi, cominciarono le armate a cannonarsi, ma 
sopratutto 1 Francesi, che stavano sopra il colle 
presero di mira i ponti di tavole, per impedirne 


I uso a quei della lega. Comandava il principe 
Eugenio all' ala diritta che era composta delle 


milizie cesaree, prussiane, e danesi, e alla 81- 
nistra il Duca di Marlborough, col quale, oltre 
le inglesi, erano le soldatesche di Olanda, di 
Assia, e di Luneburgo. Dell' esercito gallo- 


bavaro stava nell' ala diritta il maresciallo di 
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Tallard, al quale ubbidivano 5 quarantacinque 
mila Francesi, e nell ala manca composta di 
venti mila uomini, yi erano, anche i Bavaresi, 
questi sotto gli ordint dell“ Elettore, E quelli 
del maresciallo di Marscen. 1 8 

Erano gia vicine le diciassette ore, quando il 
general maggiore Wilks, dopo aver sofferto nel 
passare il ruscello, non poco danno dal fuoco 
dell“ artiglieria nemica, che incessantemente a 
quella parte tirava, attaccò la mischia con cin- 
que battaglioni inglesi, e con quattro Assiani, 
Ssostenuti da mylord Giovanni Cutts, e dal ge- 
_ neral maggiore San Paolo, i quali : avevano con 
esso loro altri quindici squadroni, e undici bat- 
kaglioi. II brigadiere Row, per dare maggior 
animo a” suoi in conflitto cos] diseguale e ri- 
schioso, perche 1 1 France si da quella parte si era- 
no fortificati con palizzate, smontò da cavallo 
alla testa del suo reggimento. Giovd il suo 
esempio a fare, che 1 soldati attaccassero con 
maggiore ardore e brayura il villaggio c di Blein- 
ane difeso dagli avversarj, e Cid fecero con 
tanto impeto, che quasi furiosamente traspor- 
tati giunsero sino a dar di petto sulla bocca 
de' moschetti dell' inimico. Non potendo poi 
reggere al gran fuoco fatto in tal congiuntura 
da- Francesi che tiravano dalle Palizzate, 
: .g Inglesi furono obbligati a ritirarsi, dopo 
a aver lasciato sul campo un terzo di loro genti o 


3 morti, o feriti, come fra questi accadde grave- 


mente al brigadiere Row. | 
Proseguendo i Francesi nel primo vantaggio, 
accompagnarono per lungo tratto, e a furia di 


„ 


moschettate 1 nemici, e gli avrebbero total- 


mente disfatti e tagliati a pezzi, se la resistenza 
grande trovata nella fanteria Assiana, non gli 


avesse trattenuti, e obbligati a tirarsi indietro 
con sollecitudine. Ciò avvenne, perchè cinque 


squadroni di cavalleria inglese sĩ mossero contra 


i Francesi, ch' erano divisi in tredici squadroni 
di gente d' arme e di carabine, e si mossero con 
tanto ardore e fortezza che rispinsero gli avver- 
sarj molti passi indietro; talchè di vincitori, 


che insin allora erano stati, gli costrinsero a 
piegare e a cedere con qualche confusione. In 
questo mentre altri Francesi, che stavano di- 
sposti in sito da impedire a' nemici il passo del | 
paludoso ruscello, lo fecero con tal bra vura e 


costanza, che se gl' Inglesi non avessero avuto 
l' accorgimento di aver portato addosso delle 
fascine per facilitarsene il passaggio, sarebbe 
stato yano: ogni. loro tentati vo e sforzo. Quan- 


do gl! Inglesi ebbero passato con grande stento 


e con molto sangue il fiume e la palude, e che 


potettero fermare nell' altra riva il piede sicuro, 


allora si misero ad incalzare, e a percuotere gli 


avversarj con tal furia, che da quel tempo co- 
minciò la vittoria a pendere dalla parte de' col- 
. 0 | 
Ma pure avendo i capitani Gade Lago | 


- avanzare i soldati delle seconde file, questi ri- 


misero le cose in buono stato, ed avendo rispin- 


to gl' Inglesi, che avevano prevaluto sopra i 
loro compagni, gli obbligarono a ritirarsi in- 


dietro di nuovo; anzi se niente pid avessero 
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tardato i fanti di Assia-Cassel a soccorrergli, 
essi erano in grado di darsi manifestamente alla 
fuga. Ma gli Assiani, che avevano veduto la 


fortezza degl' Inglesi, i quali avevano saputo 


abbattereè l' impeto de' nemici, gli obbligarono 
a Cedere di nuovo, ed a rinculare molti passi. 
Per altra parte fu attaccato il villaggio di 
Bleinheim dal colonnello Fervusson inglese, il 
quale tentò per quattro volte di superare Þ op- 
posizione; ma essendo stato sempre rispinto, 
si avvide, che prima ch- egli avesse potuto cac- 
ciare i nemici da quel posto, sarebbero periti 
quanti soldati aveva seco. Questa grandissima 
opposizione venne per opera dell' elettor di 
Baviera, il quale volle mettere in quel luogo 
molta pid gente che altrove; anzi perchè egli 
' indeboli in tal guisa il corpo della battaglia, 
perciò fu data poi da' pratici della guerra la 
cagione primaria della grande sconfitta a tale 
inavvertenza ed errore. A veva l' Elettore sti- 
mato proprio di coprire con molte soldatesche 
il villaggio di Bleinheim appunto sul dubbio 
che il Marlborough non fosse per tentare come 
fece I acquisto del medesimo; imperocchè da 
quel posto egli avrebbe avuta poi la comodita 
di offendere per fianco l' ala diritta dell' eser- 
cito gallobavaro: ma in questa parte ei si sup- 
pose, ed anche gli giovd, onde poi udi con pia- 
cere anco il buono effetto della sua prevenzione, 
ebbe infine molto maggiore occasione di dolersi 
e di affliggersi quando seppe; che la cavalleria 
inglese aveva trovato il modo di passare dall' ala 
manca il ruscello con gettarvi dentro de' sassi, 
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| legni, ed ogni altra cosa venuta loro a mano. 
Il passaggio del ruscello segui dirimpetto a dove 
era il maggior numero de' Francesi ; onde in 
principio rimasero molti soldati feriti e morti 
quasi ugualmente da una parte e dall' altra: ma 
| india poco il divario fu grandissimo e di sommo 
, momento. | 
Intanto anche il principe n aveva fatto | 
passare dalla sua banda il fiumicello alla caval- 
leria, ma non l' aveva potuto eseguire colla fa- 
cilità e prontezza del Duca inglese, perchꝭ la 
strada, ch' ei dovette tenere, era piena di sterpi 
e di $pine. Altre truppe di diverse nazioni, 
che servivano alla lega, emule fra loro di glo- 
ria, avevano con pari ardire attaccato in diversi 
luoghi gli avversarj nella collina, dove tran- 
quillamente si erano sin allora trattenuti senza 
combattere. Questo fu il secondo errore, di 
cui fu incolpato il maresciallo di Tallard, per- 
che gl Inglesi co' loro compagni ebbero dalla 
tardanza de' nemici l' opportunità di rimettersi 
in buon ordine di battaglia, dove nel passare il 
fiume, e poi la palude; si erano alquanto ne- 


8 IE scomposti, e molti n' erano peri- 


ti. Il primo a scendere sul piano fu il mare- 
| aciallo di Tallard, il quale fu provocato dalle 
milizie guidate dal Duca di Marlborough a 
lasciare l' eminenza del sito, per impedire 
agl' Inglesi che non s' impadronissero dell' im- 
portante posto di Bleinheim: e perchè questi 
con eccedente animosità si avanzarono fuora 
del dovere, il Tallard, che aveva messo in ag- 
guato buon numero di soldati dietro alle fratte, 
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dove gli Aunaliteri si erano troppo vici. | 
gl i caricò con tal furia. d' archibusate, che la 
prima linea fu totalmente posta in disordine; 
onde se il luogotenente generale Bulow, che 
comanda va alle milizie di Luneburgo, non fosse 
per ordine del duca corso in aĩuto eon un reg- 


gimento di dragoni, ogni poco pit che avesse 


tardato, già le truppe inglesi avevano comin- 
ciato a piegare, fino ad avere una parte di loro 
ripassato il ruscello: ma avendo il Bulow so- 
stenuto con bravura al suo arri vo l' impeto della 
cavalleria nemica, e avendola poi roversc iata 
sino al secondo ruscello chiamato Oi; 
-infine gl' incalzö fino a'Bleinheim. 
Datosi in tal forma e modo, e eampo aglꝰ In- 
glesi, che avevano sofferto da quella parte . 


primo fuoco, di rimettersi nelle loro file, spinti 


non meno dal nobil rossore d' avere a prima 
faccia ceduto, che da desio di vendetta, e da 
brama di segnalarsi, si scagliarono con tal furia 
contro i nemici, che senza pid tirarsi addietro 
un passo si mantennero per tutto il tempo della 


pugna nella prima linea. La cavalleria inglese 


-dall ala manca proseguĩ sempre nel vantaggio 
riportato al primo attacco, essendo animata dalla 

Presenza e dalle voci del suo generale, il quale 
stava nel mezzo, e chiamando quando questo e 
quando quello per nome, rammentava, che nelle 

mani loro era riposta la salvezza della Germa- 
nia, e con ciò _ incitava a FI. valoro- 


sa mente. 


Essendosi egli ac che 11 Tallard 4 f 
ceva avanzare dieci battaglioni per riempiere 
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gli spazj della sua cavalleria (questa distanza 
| d una fila all” altra fu il terzo sbaglio de Fran- 

Cesi) perchè voleva con questa gente fresca usare 
ultimo sforzo in aiuto de' suoi, perciò il 
Marlborough per reggere all' urto, e per rom- 
pere la vigoria de' nemici, oppose loro tre bat- 
taglioni delle truppe di Zell. Nell” istesso 
tempo mandò ad avvertire il principe di Assia 
Cassel generale della cavalleria, che senza per- 

dimento di tempo si movesse a quella parte, ed 
esso unito a” Luogotenenti generali Lumley, 

' Bulow, Hompesch, e Ingolsby investi i Fran- 
cesi con risolutezza non meno che con felice 
successo. Si tennero i collegati concordi e 

5 stretti nell” attacco, in modo però da non si 
dare impaccio I un l' altro, diversamente 
dall“ ordinanza osservata con loro danno dalle 

schiere nemiche. Laddove adunque i Francesi 

a superiori di numero, avevano per qualche tem- 
po riportato non piccolo vantaggio sopra i col- 
legati, mancando poi ad essi l' assistenza della 
cCavalleria, che fu totalmente disordinata e rot- 

\ ta, convenne anche a' miseri pedoni d' infelice- 

mente soccombere. Le milizie, che «compo. ' 

nevano quei dieci battaglioni, restarono tutte 

tagliate a pezzi, essendo solamente riuscito a 
qualche soldato di salvare la vita con * 
morto in mezzo a' cadaveri. | 

Vedendo il Tallard tanta rovina de' suoi, e 
che Pala dritta era già quasi disfatta fece istan- 
za al maresciallo di Marscen di spedire qualche 

numero delle sue truppe verso il villaggio di 

Oyverklaw, per dar campo a' suoi soldati di po- 
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potersi ritirare. Tentd pari mente di riordinare 
i dragoni e i fanti, che stavano a Bleinheim, 
ma giunta la risposta dal Marscen, che non era 
| sperabile d' avere da lui nessuna assistenza, 
= perch' egli pure aveva assai da fare a difendersi 
daal Duca di Marlborough, il quale dopo aver 
= ridotto il Tallard in istato da non poter pid re- 
j sistere, aveva spedito alcune soldatesche, e poi 
5 egli stesso si era portato ad aiutare il principe 
= Eugenio, percid non vi fu modo di riparare al 
| isordine universale. 'Cercarono alcuni capi- 
tani animosi ed esperti di riunire nuovamente 
i loro soldati, e tanto dissero colla voce, e pre- 
1 valsero coll' esempio, che fecero voltar faccia a 
| una schiera di quelli che fuggivano, e gia gli 
auvevano ricondotti alla pugna ; ma essendo so- 
praggiunto in quell” istante il reggimento del 
brigadiere Bothmar, questo diede a loro e agli 
Altri Francesi, che ancora guerreggiavano, I ul- 
= timo crollo. | Meritarono veramente_1 soldati 
di quel reggimento grandissima lode, perche 
ino a nove volte combatterono in quella famosa 
giornata contro i Francesi, senza mai voltar 
faccia, e poichè infine ebbero preso il disopra, 
incalzarono i fuggitivi sino alle sponde del 
Danubio: cid sia detto però senza punto dero- 
gare alla gloria degli altri, 1 quali nella "_ | 
glia si s8egnalarono. ; 
|  Trovandosi il maresciallo di Tallard intri- 
gato fra quei che in gran fretta fuggivano, fu 
fatto prigione vicino ad un mulino, dietro al 
villaggio di Sondern da Carlo barone di Boyne- 
burg colonnello delle truppe del principe di 


1 
Assia, e quando l' ebbe arrestato insieme con 
altri ufiziali di conto, che stavano intorno a 
lui, lo trovò anche leggermente ferito. Piega- 
rono adunque i Francesi, cavalli e pedoni, tanto 
quelli che stavano dalla parte destra, che fa- 
ceva la sinistra degl' Inglesi verso Bleinheim, 


quanto gli altri che stavano nel corpo di bat- 


taglia. Alcuni presero la via del ponte sopra il 
Danubio fra Bleinheim e Hochstet, e questi 
per la maggior parte si sal varono colla fuga, e 
altri incalzati da! nemici, non avendo avuto la 
sorte di abbattersi nel ponte, si gettarono den- 
tro al Danubio per sottrarsi al ferro ma questi 
tutti affogarono. 

Vedendo il Marlborough 1 infelicissimo sta- 
to, in cui si trovavano i Francesi gia disfatti 
nell' ala diritta, e nel corpo dr battaglia, egli 
per avere una compiuta vittoria, accorse là dove 
si faceva l' attacco del villaggio di Overklaw, 
e dove il maresciallo di Marscen sosteneva l' as- 
salto e combatteva ancora con dubbia sorte. II 
principe Federigo di Holstein Bech, che in 
qualità di general maggiore comandava le truppe 
danesi, aveva avuta incumbenza di tale im- 
presa, ed egli avendo con forte animo passato 


il ruscello Kessel in faceia agli avversarj, si era 
posto con intrepidezza propria del suo nobil 
sangue, e stando alla testa di due battaglioni, 


in buona disposizione di superare l' impedi- 
mento. Ma perchè la cavalleria imperiale, 
che lo doveva sostenere non era vicina, come 
sarebbe stato opportuno, appena ebbe egli pas- 
sato il fiumicello, che fu sopraffatto da otto 
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e francesi ; 3 onde il battaglione. * 
Goor fu quasi tutto tagliato a pezzi, e il prin- 
cipe medesimo, dopo essere stato gravemente 
ferito, fu fatto prigione, benche fu poi liberato, 


ma; indi, a, pochi giorni delle sue ferite mori. 


Vedutosi cid dal Marlborough, e volendo rime- 
_diare al disordine, spedi subito a quella volta 
alcuni squadroni della cavalleria danese e di 
Hannover, ed egli stesso si condusse la dove, 
egli era pil as pro il conflitto con altre truppe 


lasciate di riserva, colle quali ebbe il vanto di 


costringere i nemici a cedere il campo anche 
da questa banda, con pensar solo a salvarsi. 
In tal forma restarono tagliati fuora ventun 
battaglioni, e dodici- squadroni francesi, che 
Stavano nel villaggio di Bleinheim, 1 quali, ve- 
dendo l' impossibilita di potere avere assistenza 
da nessuna parte, perche i collegati si erano 


fatti padroni di tutto il terreno, e non essendo 5 
ess per se stessi capaci di far testa contra 


un' armata intera e vittoriosa, come quella del 
5 Marlborough, perciò quatunque fossero in nu- 
mero considerabile di dieci mila, che pote vano 


almeno vender cara la loro vita, abbassate le f in- | 


segne, capitolarono e si arrenderono tutti Pri- 
gionieri di guerra, senza far conto delle Per- 
suasioni in contrario e delle proteste e ragioni, 
che Portarono loro per rimuovergli da tal Pro- 
ponimento 1 Sigg. di Siviere e di Giuri, i quali 
non vollero mai concorrere al vile arrendimento, 
Ne sottoscriverne la convenzione. Si prevalse 


il Duca per trattare, e far risolvere quelle sol- | 


datesche all' accordo del Signore di Nonville 


4. 
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Bk ese, che poco avanti era stato fatto pri- 


gioniero. Questi vi adoprò ogni arte, e fosse 


per risparmĩare la vita de' suoi compagni e ami- 
ei, oppure, come è più credibile, per compia- 
cere al Duca che sommamente lo desiderava, 


affinchè questo insigne monumento della gran 


vittoria riportata, e le molte conseguenze, che 
ne sarebbero risultate per lo bene de' principi 
della lega facessero con immortale gloria di lui 
apparire e ricordare a” posteri, esser esso stato 
unico autore di dare la pace all' imperio e 
mantenere a Cesare la corona sul capo. | 


Con più modesti pensieri, ma non con minor 


lode di fortez za, e di prudenza era entrato nella 


battaglia il principe Eugenio, il quale dalla 
parte destra, ancorchè con molta gente meno 


degli avversarj, era stato obbligato di perdere 


mezz' ora pit di tempo di quello che dall ala 


manca avesse fatto il Duca inglese. II ritarda- 


mento fu cagionato per I intoppo, e per la dif- 
ficoltà trovata maggiore dell' aspettativa, nel 
guadare il ruscello, e il padule tra Schombach 
e Litosceim, e per poi salire alla collina, 
dov- erano schierate le truppe del Duca di Ba- 
viera, e una parte di quelle del maresciallo di 
Marscen. Ma poichè ebbe superato l' impedi- 
mento de' fossi, e che potè far adoprare le mani 
a' suoi soldati a pit fermo, egli ebbe il piacere 
di vedergli operare con tal animosità e vigore, 


che ĩ fanti tedeschi, assistiti da due reggimenti 
a cavallo dell' Imperadore, conforme attacca- 


rono, cos] pure si mantennero costanti e stabili 
a faccia della prima linea de' nemici, benchè 
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questi facessero un gran fuoco contro di lors 


per fargli retrocedere. I gallobavari della se- 


conda linea vedendo, che i Tedeschi mantene- 


vano a pie pari F istessa fermez za, come se al- 
Tora avessero cominciato a combattere, quando 
all' incontro avevano sofferto assai nel passare 


il fiume, e nel salire alla collina, presero a pun- 


to d' onore di rimuovergli di 1a con iscomporgli 
e mettergli in fuga; laonde si fecero loro avan- 
ti con tal bravura e vivacità, che non potendo 


la cavalleria imperiale già debilitata dal viaggio 
e dalla pugna reggere al fiero urto degli avver- 
sarj, i quali freschi e interi si presentarono con- 
tro loro, furono posti in disordine, e diedero 
indietro sopra a quattro cento passi, valicando 
alla rinfusa quell' istesso ruscello, che per ve- 


nire all' attacco avevano vigorosamente passato. 


I fanti privi dell aiuto de? cavalli, furono pari- 


-mente obbligati a cedere, ed essendos! appresi 
in tante angustie di cose al miglior partito, si 
ritirarono percid verso il bosco, che stava loro 


per fianco, dove si fermarono alquanto per me- 
glio conservare e tenere I' ordinanza. 
Contento Eugenio di vedere la costanza della | 


fanteria, cui fu data in quel giorno fra le truppe 


di Cesare la prima gloria di virto militare, pro- 


curdò di farla tornare al cimento, dopo avere in 


fretta rimesso a segno anche i cavalli dispersi. 


Ma questa volta parimente riusci vana la prova, 
e poco miglior sorte incontrò il terzo sperimen- 


to, nel quale i cavalli imperiali ebbero a princi- 
pio qualche vantaggio sopra i francesi, ma poi 


furono come le altre volte rovesciati. Con tutto 


il gran disordine della cavalleria i bravi fanti 

alemanni tornarono con tal vigore ad assalire la 
fanteria nemica, benchè superiore di numero, e 
che di pit aveva il vantaggio del sito e del ter- 


reno disuguale e affossato, che dopo ostinato 
contrasto potettero obbligare i Gallobavari a 
dare addietro. Prevalendosi Eugenio di questo 
fortunato contrattempo, non badd pin alla sua 
cavalleria, che non fu mai possibile di ridurre 
in buon ordine; ma postosi egli in persona alla 


testa de' fanti, i quali animati dalla voce e 


dall' esempio di lui, che fece in quel giorno 
r ufficio non tanto di prode soldato, quanto di 
prudente capitano, rinvigori la mischia, e si 
prevalse cosi opportunamente del primo van- 
taggio riportato da' suoi fanti, che i nemici ri- 
masero interamente disordinati e messi in fuga. 
Gli Alemanni gl incalzarono poi a traverso 


delle colline, delle valli, delle rupi, e de' bo- 
schi per lo spazio d' un' ora e pit, talchè i 


Bavari e i Francesi si videro per un pezzo il 
vincitore alle spalle, e non trovarono requie fino 
a tanto che alcuni di loro, giunti a Lutzinghen, 


di là sfilatamente $* intanarono ne boschi delle 


montagne contigue, e altri con poco miglior 
ordine procurarono altrove il ricovero. 

Quando i soldati a cavallo dell' armata fran- 
cese videro un tal impensato successo, e che 

non era sperabile alcuna assistenza della fante- 
ria, per non restar essi circondati da* Tedeschi, 
cominciarono passo passo a tirarsi indietro, con 
aver sempre due squadroni di cavalli nemici 
Vor. . 2 
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alle spalle, i quali furono i soli, che si manten- 
nero termi, e non si sbandarono nel primo con- 
flitto. In tal forma i Francesi ritirandosi in 
modo, che non davano alcun sospetto di fuga, 
o di timore, si unirono infine con alcuni fanti 


di loro naz ione, i quali meno timidi e spaven- 


tati degli altri, formavano un corpo di milizie. 
Rincorati e rimessi in qualche ordinanza dagli 


ufficiali, proseguirono con essi il viaggio sino a 


Morsinghen e a Teissenhoven, ove poi fecero 


alto, come se avessero voluto tornare a battersi 


co* Tedeschi, da” quali erano incalzati; ma il 


loro soffermarsi fu solamente per aver tempo di 
passare la palude senza disordine, per iscampar 
poi dalle mani del vincitore, e ridursi a e 


. ea Levinghen. | | | 

Quando il Duca di Marlborough ebbe, dopo 
la gran rotta data dalla sua parte a' Francesi 
preso il villagio di Overklaw, e quindi spedito 
un rinforzo di gente al principe Eugenio, il 


quale aveva gia superata la grande opposizione 


fatta nel principio dai Francesi; allora essi ve- 
dendosi prev di faccia e di flanco, e temendo di 


non aver piti modo di scampare si diedero pre- 


cipitosamente alla fuga senta alcun riguardo o 


ritegno; talchè se Þ Elettor di Baviera non 
avesse fatto testa a quattro squadroni mandati 


dal Duca inglese col generale Hompesc per 


1 impedire a quei Francesi il ritirarsi a Morlin- 
| ghen, eglino sarebbono stati tutti tagliati a pez- 


Zi, o almeno interamente dispersi ; laddove per 


opera di lui ebbero campo di potersi salvare con 
poca perdita. Non istimandosi sicuri ons pic- 
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cole terre di Levinghen e di Morslinghen, tanto 
1 Elettore di Baviera, quanto il maresciallo di 
Marscen passarono l' istessa notte il Danubio, 
e bruciato il ponte, si ritirarono sotto il cannone 
di Ulma. I collegati presero immediatamente 
il castello di Hochstet, dove furono trovati du- 
gento ufficiali feriti, e W uomini di 
presidio. 
Lale fu la celebre banuggi⸗ di Hockater, che 
dal sopraddetto castello ha preso il nome; la 
quale tanto ne* giovani, quanto ne' vecchi spe- 
rimentati in guerra e di grandissima fama recò 
ammiraz ione, e dissero tutti di non essersi mai 
trovati ad un cambiamento cosi fiero, e ad una 
8 grande universale sconfitta. Gli effetti di- 
mostrarono la grave botta, ch* ebbero in tal 


_  occasione i Francesi, mentre di qui nacque la 


variazione del sistema nelle cose dell' Europa, 
perciò abbiamo creduto di dovere pit distinta- 
mente di quello, che altre volte abbiamo fatto 
e che saremo per fare in avvenire, raccontare e 
descrivere questo fatto d' arme, di cui furono 
coniate anche alcune medaglie esprimenti la 
segnalata vittoria, e oltre a cid ne fu scolpita 
solenne memoria in una colonna alzata vicino a 
Hochstet. Durd il conflitto per sole cinque 
ore, e in si breve spazio di tempo restarono 
morti sul campo dodici mila Francesi, oltre 
quattro mila di essi affogati nel Danubio, e 
de' Bavaresi ne morirono sopra mille. Il nu- 
mero de' Francesi feriti fu maggiore per due 
terzi di quello dei morti. ee a for- 
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adult esercito del re cristianissimo si ri- 
dusse quasi a nulla prima di tornare in Francia, 
essendo mancati sopra quarantamila soldati, 
tutto il bagaglio, le tende, novantadue insegne, 
venticinque stendardi, trentaquattro cannoni, 
due ponti di barche e uno di rame, otto casse 
d' argenti, e grandissima quantità di munizioni 
di ogni genere. . II numero de' prigionieri & 
cosa anco pid rara, perchè ascese a undici mila 
dugento otto, e tra questi mille dugento uffi- 
ciali.... Un si glorioso vantaggio riportato 
dalle armi collegate non fu già senza sangue 


anche dalla parte loro: imperocchè fatto il | - 


computo de' morti, si trovarono ascendere a 
quattromila quattrocento ottantacinque, quel- 
lo de' feriti a settemila cinquecento venticin- 
que, e dei disertoridella milizia, o de” rimasi 
| brighter! di en a e settantatre. 
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PREFAZIONE.. 


Ragguaglio dei tecoli poetici della lingua italiana: tratto 
dalle opere dell' AB. ANTONIO Coxri di Venezia. 

Fu buon poeta, e mattematico insigne. Viaggiò in 
Europa per conoscere i grandi uomini del suo tempo, 
e fu amico confidentissimo wal: gran Newton: mori 
nel 1749. 


1 con la tins de? 3 an- 
cora la loro poesia, qualunque fosse I' origine 
e il progresso della lingua italiana, Dante, il 
qual fiori dodici secoli almeno dopo Augusto, 
sentendo la forza e la bellezza d' una lingua 
ancor rozza, l' applico non a perfezionare il 
romanzo o la poesia amatoria, non ad adular i 
principi del suo tempo, ma a spiegare nel modo 
pit poetico quanto v era di pit sublime e na- 
costo nella teologia rivelata e nella filosofia sco- 
lastica, ponendo ne; base il sistema della n monar- 


n 


aide 8 e en i gradi delle 
pene e dei premj dovuti al vizio e alla virtù, 
secondo 1 principj del suo sistema. Io per me 
credo, che dai libri della Scrittura, che si chia- 
mano poetici, i Salmi, la Cantica, le Profezie, 
1 Apocalissi, molto pit che. dagli autori pro- 
fani, ricavasse lo spirito e il metodo della poes ia 
di cui ci lascis il primo esempio. Quando at- 
tentamente s' esamina la sua Commedia, non 
si trova tra- Latini o tra' Greci alcuna compa- 
razione ossia nel luogo, ossia nel tempo, ossia 
nell' azione imitata. La scena di essa non 2 
minor di tutto 11 creato, e dell' intiero sistema 
del mondo. Poichè dal centro della terra egli 
cammina per gradi sino a* pianeti, e da questi 
alle stelle e al di la; e per dar unità alla scena, 
cio che non è stato osservato dai commentatori, 
facendo Lucifero di una sterminata statura, 
per accennare la quale Milton gli diede uno 
scudo eguale al disco della luna, idea tolta da 
Virgilio, Dante accresce in guisa la mole del 
suo corpo, che cadendo col capo in git, dalla 
parte della zona non abitata sloga tanta terra 
; ch” eleva la montagna del Purgatorio, la quale 
si va a congiugnere co' pianeti. La zona tor- 
rida creduta non abitata a! tempi di Dante, ac 
cresce la verisimiglianza del fantasma poetico; 
e la gradazione degli scaglioni della montagna 
del Purgatorio, non & meno mirabile che quella 
de? giorni e delle bolge dell“ inferno, ove tutto 
si misura geometricamente, e compone un” ar- 
chitettura tanto pit mirabile, quanto pin orri- 
da. Tale è stato il primo Poeta della lingua 
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italiana, e se si avesse, come osserva il Gravina; 
seguito l' ampio campo che avea aperto ai poeti 


suoi successori, la Poesia italiana avrebbe pin 


sublimità della poesia egizia, greca, e latina, 


senza aver alcun di que' difetti che necessaria- 


mente v' e la nee e V in- 


teresse. 


Ma il Petrarca, il Nt fiori nel secolo di 
Dante, adescato forse dall**applauso che aveano 
le canzoni amorose de' Provenzali, tra' quali 
lungamente visse, e stimolato dall“ amore di 


Laura donna al pari bella che onesta, ristrinse 


a quella sola passione l' italiana poesia, e'riservd 
le cose eroiche e scientifiche per la poesia e per 
la prosa latina. Nelle due lingue egregiamente 
riusci, perchè egli si considera ada 11 primo 


ristauratore dell' eleganza della lingua latina 

. abolita per non dir estinta parte dalla barbarie 
de' termini, parte dall* affettazione d' uno stile 
declamatorio. Nelle sue prose latine, il Pe- 


trarca rinnovd il gusto delle cose morali di Seneca 


e d' altri antichi; e per il suo poema latino 


dell' Affrica, il Tasso lo preferisce nell' inven- 
zione e nella disposizione a Stazio e a Silio Ita- 


-lico. Molti crederono, che da queste opere 


il Woite sperasse l' immortalità del nome, e 


che le sue poesie volgari non fossero altro che | 
un esperimento della sua abilità nella lingua 


italiana, ed un ozio dilettevole degli studj serj; 
ma non è facile il persuadercelo, Aller che dili- 


gentemente si considera con qual industria egli 


applicò cid ch” essi chiamavano idee platoniche 
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a purgare e nobilitare la passion dell' amore. 
Egli osservò che Dante trasportò dall' intimo 
seno della filosofia e dell' altre scienze molti 
termini e molte idee, che non tanto recavano 
seco di novità quanto di difficolta, come dice 
il Tasso, nè tanto di maesta, quanto di oscu- 
rita e d' orrore, massĩmamente perchè 1 concetti 
erano vestiti delle lor proprie voci mescolate da 
Dante, o fosse elezione, o necessita della ma- 

teria trattata, tra i fiori, onde & adorno il suo 
poema. II Petrarca scelse i concetti pid puri, 
candidi, gravi, ed arguti, e scelse le voci le pid 
gentili, e pin delicate, e pit soavi; onde nelle 


sue poesie, tutto ha non solo del sacro, del 


venerabile, ma del gentile e del delicato: da' pla- 
tonici tolse non de' pid difficili ed incogniti 
affetti, ma de' pitt facili e limitati, pit tosto 
da- limitari che dal centro della filosofia; ma 
con tanta modestia e cosi parcamente nella poe- 
sia gli trasportò, con tant' arte gli temperò, di tali 
fregi li vesti ed adornò, che paiono non forestieri, 
ma naturali della poesia. Lo Speroni perciò 
preferiva il disegno del Petrarca di purgar l' a- 
more, pass ione cosi universale e pericolosa, a tut- 
ti i disegni ch* ebbero gli altri Poeti di giovare. 
Nel resto grandi obbligazioni ha la poesia ita- 
liana al-Petrarca, poichè egli la rese gentile e 
delicata, piacevole e chiara, di difficile aspra ed 
oscura ch' ella era, e c' insegnd quella bell ar- 
te, con la quale Virgilio seppe mansuefar in 
guisa le filosofiche idee, che nel VI. dell' Eneide 
il sistema di Pitagora, e nell“ Egloga del Sileno 
il sistema della morale d' Epicuro, ha non solo 
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del sacro, del verizinaile; ma del gentile, del 
delicato, e cid espresso nella maniera pit dolce, 
e nello stesso tempo più maestosa col versi. Io 
son perciò d' opinione che chi avesse il talento 
d' unir la forza e l' ampiezza dell' oggetto di 
Dante con la venustà e dolcezza data al verso 
del Petrarca, renderebbe le poesia italiana al som- 
mo maravigliosa, e compirebbe forse quell idea, 
della quale per i saggi che ne abbiamo e per 1 
confronti dell' altre lingue, pare che tra tutte 
le lingue figliuole della latina, ed in parte della 
Greca, ne sia solo capace la lingua italiana. 
Ma se per questa perfezione in tutti i generi 
di poesia e particolarmente nell“ epico la rima 
introdotta dal Petrarca e dal Dante sia lo stro- 
mento vero della poesia, onde ella possa egya- 
gliare quelle de' Latini e de' Greci, nel pro- 
gresso l' esamineremo. 

Dopo il Petrarca giacque per Ws tempo 
negletta ' italiana poesia. I Greci, che alla 
metà del XV. secolo si ricovrarono dopo la 
presa di Costantinopoli in Italia, v' introdus- 


_ $ero il gusto della greca letteratura; e solo al- 


lora per I applicazione di tanti celebri uomini 
a tradurre dal greco, ben s' intesero e la filoso- 
fia di Platone e d' Aristotele, e nello stesso 
tempo gli oratori e i poeti greci, in cui ritro- 
vandosi i fonti da' quali presero i Latini cis 
che aveano di migliore, s' intese pit I' arte di 
questi, e si applicò con fervore alla poesia la- 
tina sin oltre la metà del secolo XVI. II Pe- 
trarca avea consecrate le cose pit eroiche alla : 
lingua latina. | I poeti che dopo fiorirono vi 
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consecrarono la poesia sacra e la Glases 11 
Vida ed il Sannazzaro diedero due bellissimi - 
esempj della sacra poesia. Pontano, Fraca- 
storo, e pit tardi Palingenio nobilitarono in 
guisa la poesia latina esponendo i fenomeni o di 
tutta la natura o d' alcuna parte; che nulla in- 
vidiarono a Lucrezio e alle Georgiche di Vir- 
gilio, e nulla ad Oppiano, se non d' essere stati 
loro imitatori non nella materia, che senza 
dubbio fu più sublime; ma nel verso, in cui 
però Fracastoro pus eguagliarsi allo stesso Vir- 
gilio per la forza e l' eleganza d' una versifica- | 
zione che non è presa ad imprestito. 
La poesia italiana non mancava d' Wen und 
cultori; ed il Boiardo invaghito de' Romanzi 
spagnuoli, che aveano tanto applauso tra l po- 
polo, collo studio de' poeti latini, come osserva 
il Grayina, cominciò ad abbellire e circoscri- 
vere le loro idee; e perchè ne” suoi tempi ancor 
022i e barbari; erano molto in pregio le fate, 
i negromanti, ed i maghi, artifiziosamente egli 
Sostitui, per istare nel sistema cristiano, queste 
macchine agli Dei antichi, e cosi introdusse in- 
numerabili idoli di carri volanti, di palagi in- 
cantati, di delizios1; giardini, e tutte l' altre 
trasformazioni che infinitamente abbellirono 
I oggetto della poesia, e gli diedero novità e 
varieta. Poco ancora era stata letta la poetica 
d' Aristotele, e meno intesa. Onde i poeti 
romanzieri,. tra* quali col Boiardo bisogna an- 
noverare anco il Pulci, si diedero a cantar molte 
azioni. E tanto questi poemi piacquero dopo 
la perfezione che loro diede J Ariosto, che si 


E 
pretese allora e ancora molti il pretendono che 
g* introducesse una nuova specie di poesia, della 
quale gli antichi non ebbero idea. Certo che se 
v' e questa, l' Ariosto n' & il Principe, poiche 
impareggiabile e il suo poema per la facilita, 
eleganza, e soavità del verso, sia per la varietà 
e verità de' costumi introdottici, sia per la no- 
vita delle invenzioni, in cui con arte finissima 
accoppia il verisimile col maraviglioso, in mo- 
do che tesse un incanto alla fantasia che non da 
tempo di riflettere alla menzogna poetica. 
Esiodo diceva, che i poeti sanno inventare delle 


bugie simili alla verità; ed im questo l' Ariosto 


& stato eccellente. Il suo poema poi & un ri- 
tratto di tutta la vita umana in generale, poiche 
vi sono gl infimi e medj e supremi in ogni 
genere di persone; nè v' è forse poeta che ab- 
bia meglio di lui saputo ridurre all' universale 1 
fantasmi poetici, e dare più luogo ad utilissime 

allegorie morali, quali si traggono dai tre ca- 
stelli incantati, dalla paz zia d' Orlando, in cui 
si vede 1' infelice incorrere nel suo destino per 
quella strada con cui lo fugge: la descrizione 
del viaggio alla luna d' Astolfo quanto stende 
la fantasia con l' altezza dell' oggetto, al- 
trettanto riempie di massime salutari lo spirito 
per le verità morali che vi scopre nascoste, sot- 
to immagini leggiadrissime. Le comparazioni 
e le sentenze degli antichi poeti nel passar per 

la mente e per i versi dell' Ariosto ricevono 
venustaà e grandezza; e le concioni e 1 dialoghi 
quanto mai di forza e di maestà e d' eleganza 
non hanno convenientemente ai tempi, ai luo- 
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Shi, alle persone che ragionano? ma non può 
tollerarsi in lui che vi frammischi inopportuna- 
mente il comico vile, e che imbratti tante e- 


gregie qualità con idee troppo libere e lascive, 


macchiando la castita della poesia italiana si 


ben sostenuta dal Petrarca e dal Dante; e per 


quanto i suoi difensori si sforzino trar delle 
morali allegorie dalle immagini impure che ha 
seminato nei suo poema, non potrà mai appro- 
varsi dagli uomini saggi l' istituto d' introdur 
Vizio nel senso e nella fantasia, che governano le 
nostre pass ioni, per generar dottrina nell“ intel- 
letto che difficilmente può convincer la volontà 
quando la cupidigia & irritata. Ed ecco che 
1 amore introdotto nella poesia italiana dal Pe- 
trarca si cambiò in isciocchezze e in lascivie 
nelle poesie lusinghiere del Boiardo e dell' Ario- 


sto, ed impedi che in questa alcuno di que' su- 


blimi ed utili oggetti fossero trattati, de? quali 


8 empiea,la poesia latina. 


Piu saggi furono i Lirici di questo zecolo, 


: poiche risuscitato per opera del Bembo il gusto 


della poesia Petrarchesca, si rinnovarono colla 


scelta accurata delle voci poetiche le idee del 


Petrarca, alle quali poco o nulla essi aggiunsero, 
se ben per le traduzioni de' dialoghi di Platone 


dal greco, e degli altri filosofi, la filosofia pla- 
tohica fosse pid nota. Si credea che il Petrarca 


avesse eletto quel ch” era pit gentile e pla dili- 
cato, e si pensd che lodar la sua donna con altre 
maniere che le proposte, non fosse ne leggia- 
dro, nè applaudito. Si variarono, è vero, le 
forme del dire: e la robustezza e il giro intro- 
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dotto dal Costanzo, e lo spezzamento e quindi 
la maestà del verso introdotto dal Casa, mo- 
strano che alla poesia italiana si poteano accre- 

scer nuove attrattive, e nuovi colori. Ma per 

ciò che riguarda l' oggetto, ne il Costanzo, ne 
il Casa punto si discostano dall* amore. II 
Petrarca nella sua canzone su le miserie d' Ita- 
lia ed in qualche altra apri la magnificenza 
dell' ode; e nel secolo del 500. fu questa se- 
guita, e varie nobili canzoni o per nozze, o per 
morti, o per vittorie, o per altre cose si com- 
posero, e le virtù umane ebbero i meritati elo- 
gi, cio che rese utile la poesia italiana. Ma 
nulla pin I accrebbe che l' averla cresciuta nel 
drammatico sia comico, sia tragico. II Trissino 
diede la prima tragedia, che, trattone alcune 
picciole cose e nell' intreccio, e nel costume e 
nelle passioni, emula le greche. Speron Spe- 
roni diede poco dopo la sua canzone; il Ruc- 
cellai la Rosimonda; e l' Ariosto e il Card. 
Bibbiena fecero delle commedie che convenien- 
temente al costume di quel N emularono 
quelle di Terenzio. _ LY | 
II Trissino seguendo le regole d' Aristotele e 
pin l' esempio d' Omero, avea gia dato il suo 
poema dell' Italia Liberata, ed avea gia dato il 
suo P' Ariosto; il Tasso imitando la varietà 
dilettevole dell' uno, e l' unita della favola 
dell' altro pretese di dare nel suo poema un 
saggio del mirabile magistero con cui Dio fece 
il mondo, ove, dic' egli, il cielo si vede sparso 
e distinto di tante stelle e discendendo poi giuso 
di mano in mano l' aria e poi il mare pieni di 
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ticcelli « e di pesci, n albe gatrice di tan- 


ti animali, cosi feroci come mansueti, nella 


quale e ruscelli e fonti e laghi e prati e cam 


pagne e sel ve e monti si trovano, e qui frutti e 


fiori, 1a ghiaccj e nevi, qui abitazioni e culture, 
Ia solitudini ed orrori; contuttocid uno & il 
mondo che tante e.si diverse cose nel suo grem- 
bo rinchiude, una la forma e l' essenza sua, uno 


il modo dal quale sono le sue parti con discorde 


concordia insieme congiunte e collegate; e non 


mancando nulla in lui, nulla però v' & di so- 
perchio e di non necessario. Tal è 1 idea che 
nel poema eroico, e nel suo trattato di questo si 
propose Torquato Tasso, ed egli senza dubbio 


tentd d' eseguirla, ed io son persuaso che l a- 


vrebbe pienamente eseguita, se prima d' intra- 
prendere il primo poema avesse egli fatto le me- 


ditazioni che poi fece quando intraprese il se- 
condo. S' accorse tardi, che trattando un sog- 


getto sacro il pid bello ed il pid fecondo che 


possa mai rappresentarsi, perchè contiene in se 


stesso tutti i Principi cristiani ragunati per 


un' opera molto pia, e nello stessò tempo trat- 


. tandosi di portar la guerra in un paese cosi me- 
| morabile per l' istorie dell' antico e nuovo 
3 Testamento, pin che gl incanti e gli amori do- 


vea innestarvi dottrine ed istorie sacre, come in 


parte fece nel secondo poema; ma la sua vena 


era consumata e volendo perfezionar l' opera, 


la guastd, almeno secondo l' opinione comune, 
pochi essendo coloro in Italia che leggano la 
seconda Gerusalemme, e niuno certamente 


ne paesi stranieri, ove pure ha tanto credito la 
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prima, e sĩ 0 come il poems 2 pomp 
fetto che abbia Þ Italia. 

Le viste aperte dalla Gerusalemme, dalle sei 
bo Giornate, la tragedia introdotta, tante canzoni 
eroiche e sacre, par che dovessero sempre pit 
stimolar i poeti a perfezionar la poesia, non al- 
tro proponendosi che oggetti utilissimi e degni 
della religione cristiana. Ma la passion dell' a- 
more pre valse; e cid. ch'- e pid detestabile, 
' onesto ch' era nelle poesie del Petrarca, di un 
poco smoderato nell Ariosto, divenne sfaccia- 
tamente lascivo. II Pastor Fido del Guarini da 
una parte, e l' Adon del Marini dall' altra, sof- 
fiando nell' incendio l' accrebbero. II Tasso 
avea nella sua gioventa composto l' Aminta 
mettendo in azione favolosa con principio; 
mezzo, e fine, i ragionamenti dell' Egloghe 
Buccoliche di Teocrito e di Virgilio; la passione 

dell' amore v' & pers trattata con modestia, e 

null' ha di que' raffinamenti e sofisticherie a- 

morose che il Guarini introdusse nel Pastor 
Fido. 

II Cardinal Bellarmino, ks allora viveva; 
rinfaccid le lascivie della sua Pastorale all' au- 
tore. Ma questi rimproveri non pit giova- 
rono, che le censure d' Urbano VIII. all' Adone 

del Marini, che termind d' ammorbare l' ita- 
| liana poesia. La fecondità dell' idee poetiche, 
e la facilità del verseggiare del Marini, i premj 
ch' egli in Francia ne ricevette dalla regina 
Maria, gli meritarono tal applauso, ch' egli 
fondò una scuola opposta a quella del Petrarca, 
di cui quasi spense il nome e Þ autoriti. Io 


qui non considero la . marinesca relativa- 
mente aĩ concetti, agli acumi, alle fredde allu- 
Sioni, alle digressioni inopportune e a mille al- 
tri difetti rimproveratile in tanti libri: la con- 
sidero solo relat ivamente all' oggetto della poesia 
italiana, corrotto, avvilito, degenerato in pura 
sofisticheria. Ma il Marini avea pit ingegno 
che giudizio, Pin.erudizione che dottrina, e 
non so mai chi intendendo il fine e I arte della 
poesia possa legger tre canti dell' Adone sino 
al fine, e. leggendolo non ammirare la scioc- 
chezza del secolo, o della mea; che tanto 
_ Y applaud}. Tath p19. 511.1 
Nella strage degl Anand in miglior uso 
della poesia, e in molti sonetti: ma questi 
non accrescono che il dispiacere di vedere un 
poeta d' ingegno tutto rivolto a corrompere 
la poesia italiana, sino a introdurvi le infamie 
dell' Aretino. 1 55 | 
Coetanea alla scuola marinesca, fu quella 
dell' Achillini, del Preti e d' altri, che versan- 
do su soggetti eroici, cosi arditamente maneg- 
giarono la metafora e l' iperbole, che insino 
fecero sudare i fuochi, diedero a bere le stem- 
perate aurore, le stelle pol verizzate, e i lique- 
fatti cieli in un sapore d' ambrosia; del le- 
gno della ruota della Fortuna fabbricarono le 
culle ai monarchi bambini, e quadripartirono il 
sole per farne delle lampadi ai re, e simili stra- 
vaganze. E stato osservato che quando le arti 
e le scienze furono ridotte ad un certo grado di 
perfezione da uomini di giudizio ed ingegno, 
che conobbera. il loro oggetto vero, e il vero 
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metodo di wii gli autori che seguirono, 
sprovvisti di comprensione, d' acume e di so- 
dezza di mente, non potendo ne superare, ne 
uguagliare i primi con l' utilità e prezzo delle 
scoperte, trattarono d' oscurarli e di discredi- 
tarli appresso il volgo colla novità e strava- 
ganza di cose difficili ed alle volte impossibili. 
Cosi fecero i Sofisti, di cui tanto parla Socrate 
in Platone, che non sapeano dir le cose vere, 
come i filosofi, in una maniera semplice e fa- 

cile. Fiori per buona ventura in quello stes- 
so tempo uno dei luminari pid grandi della 
poesia italiana, Gabbriello Chiabrera, il quale 
col suo pindarico ingegno e puriss imo gusto 
fece argine alle iperboli, ai bisticci, ai concetti, 
ed allo stile ampolloso, che si era introdotto. 
Con esso lui contribuirono anco il Testi, e il 
Tassoni; finchè il Redi, il Filicaia, il Guidi, 
il Menzini vennero, e ristabilirono il credito 
ed il buon gusto. Quindi sorsero i Cigni del 
secolo XVIII. | 
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II MATTINO. 


| N el quale sotto elegante ironia si pone in ridicolo il viver 
dei Nobili del suo tempo: dell' As. PaxIxI di Milano. 
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"Gu 1OVIN Signore, o a te nds per ly 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste, o in te del sangue 
Emendino il difetto i compri onori, 

E le adunate in terra o in mar ricchezze 
Dal genitor frugale in pochi lustri, 

Me precettor d' amabil rito ascolta. 


Come ingannar questi noiosi e lenti 


- ' Giorni di vita, cui si lungo tedio 

E fastidio insoffribile accompagna, 

Or io t' insegnerd. Qual al Mattino, 
Quai dopo il Mezzodi, quali la Sera 
Esser debban tue cure apprenderai, 

Se in mezzo agli ozj tuoi ozio ti resta 
Pur di tender gli orecchi a' versi miei. 
Gia I are a Vener sacre, e al giocatore 
Mercurio, nelle Gallie e in Albione 
Devotamente hai visitate, e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impressi ; - 
Ora ꝭ tempo di-posa. In vano Marte 
A se t' invita; che ben folle & quegli 


2p Þ my 
Che a rischio della vita onor si merca, 
E tu naturalmente il sangue abborri. 
Ne i mesti della Dea Pallade studj 
Ti son meno odiosi. Avverso ad essi l 
Ti feron troppo 1 queruli recinti, 

e Ove P arti migliori, e le scienze 
Cangiate in mostri e in vane orride larve, 
Fan le capaci volte eccheggiar sempre 

Di giovanili strida. Or primamente 
Odi quali il Mattino a te soavi 
Cure debba guidar con facil mano. 
Sorge il Mattino in compagnia dell' Alba 
Innanzi al sol, che dipoi grande appare 
| Sullfestremo orizzonte a render lieti 
Gli animali e le piante, e i campi el onde; 
Allora il buon villan sorge del caro 
Letto, cui la fedel sposa, e i minori 
Suoi figlioletti intiepidir la notte. 
\ Poi sul collo recando i sacri arnesi, 
Che prima ritrovar Cerere e Pala, : 
Va col bue lento innanzi al campo, e SCuote 
Lungo il picciol sentier da* curvi rami 
| Il rugiadoso umor, che quasi gemma, 
Inascenti del sol raggi rifrange. 
| Allora sorge il Fabbro, e la sonante 
| Officina riapre, e all' opre torna 
L' altro di non perfette, o se di chiave 
Ardua e ferrati ingegni all' inquſettto 
Ricco l' arche assecura, o se d' argento 
E d' oro incider vuol gioielli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a mense. 
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Ma che? tu inorridisci, e mostri in capo, 
Qual i istrice pungente, irti i capegli 
Al suon di mie parole? Ah non è questo, 
Signore, il tuo Mattin. Tu col cadente 
Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell incerto crepuscolo non gisti 
Teri a corcarti in male agiate piume, 
Come dannato & a far l' umile ne. Els 
A voi, celeste prole, a voi concilio 
Di semidei terreni, altro concesse 
Siove benigno; e con altr* arti e leggi 
Per novo calle a me convien . 
Tu tra ie veglie, e le canore scene, 
E il patetico gioco oltre pid assai 
Producesti la notte; e stanco alfine, 
In aureo cocchio, col fragor di calde 
Precipitose rote, e il calpestio 
Di volanti corsier, lunge agitasti 
II queto aere notturno, e le tenebre 
Con fiaccole superbe intorno apristi, 
Siccome allor che il siculo terreno 
Dall' uno all' altro mar rimbombar feo 
Pluto col carro, a cui splendeano innanzi 
Le tede delle Furie anguicrinite. 
Cosi tornasti alla magion; ma quivi 
A novi Stud} ti attendea la mensa, 
Cui ricoprien pruriginosi cibi, 
E licor lieti di francesi colli, 
O d' ispani, o di toschi, o 1' ongarese 
* Bottiglia, a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona, e disse: siedi 
Delle mense reina. Alfine il sonno 
Ti primacciò le morbide coltrici 
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| Di propria mano, ove, te accolto, il fido 
Servo cald le seriche cortine, 
E a te soavemente i lumi chiuse 
II gallo, che li suole aprire altrui. 

D ritto & percid, che a te gli stanchi sensi 
Non sciolga da' papaveri tenaci _ | 
Morfeo, prima che gia grande il giorno 
Tenti di penetrar fra gli spiragli 

Delle dorate imposte, e la parete 
Pingano a stento in alcun lato i raggi 
Del sol, ch eccelso a te pende sul capo. 
Or qui principio le leggiadre cure 
Denno aver del tuo giorno; quinc1 io debbo 
| Sciorre il mio legno, e co? precetti miei 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 

Gia i i valletti gentili udir lo squillo «© 

Del vicino metal, cui da lontano 
Scosse tua man con propagato moto; _ 
E aceorser pronti a spalancar gli opposti 80 
Schermi alla luce, e rigid! osservaro | 
Che con tua pena non osasse „ bi 
Entrar diretto à saettarti i lumi. whit 

Ergiti or tu alcun poco e Si ti appoggia 

„ origlieri, i quai lenti gradando 
All' omerd ti fan molle sostegno. 
Poi coll“ indice destro lieve lieve 

Sopra gli occhi scorrendo indi dilegua | 
Quel che riman della cimmeria'nebbia; = 
E de labbri formando un picciol Wet Lt 
Dolce a vedersi, tacito sbadiglia. 4 

Oh! se te in si gentile atto mirasse ee 


11 duro capitan qualor tra Parmi, | 
dugnee Ss 0TH K 105 
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Sgangherando le labbra, innalza un grido 


Lacerator di ben costrutti orecchi, 
Onde alle squadre varj moti impone; + 
Se te mirasse allor, certo vergogna 
Avria di se più che Minerva il giorno, 
Che di flauto sonando al fonte scorse 
Il turpe aspetto delle guance enfiate. 
Ma gia il ben pettinato entrar di nuovo 
"es damigello i veggo. Egli a te chiede 
Quale oggi pid delle bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza. 
Inꝭdiche merci son tazze 8 bevande; "Pp 
Scegli qual pid desii. S' oggi ti giova 
Porger dolci allo stomaco fomenti, 
Si che con legge il natural calore 
VI arda temprato e al digerir ti vaglia, 
; Scegli brun cioccolatte, onde tributo 
Ti da il Guatimalese e il Caribbeo, 
Ch' ha di barbare penne avvolto il crine. 
Ma se noiosa i pocondria t' opprime, 
O troppo intorno alle vezzose membra 
Adipe cresce, de? tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda, ove abbronzato 
_ Fuma ed arde il legume a te d' Aleppo 
Giunto e da Moca, che di mille navi 
Popolata mai sempre insuperbisce. 8 
Certo fu d' uopo che dal prisco seggio 
Uscisse un regno, e con ardite vele 
Fra straniere procelle e novi mostri, 
E teme, e rischi, ed inumane fami 
Superasse i confin per lunga etade - 
Inviolati ancora: e ben fu dritto 
Se Cortes e Pizzarro umano sangue 
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Non estimar quel ch' oltre l' oceano :* 
Scorrea le umane membra, onde tonando = 
E fulminando, alfin spietatamente 
_ Balzaron gin da' loro aviti troni 
Re Messicani e generosi Incassi ; | 
Poichè nuove cosi venner delizie, : 
O gemma degli eroi, al tuo palato. 
Cessi cielo però che in quel momento ff 
Che la scelta bevanda a sorbir prendi 
Servo indisereto a te improvviso annunzi 
II villano-Sartor,. che non ben pago 
D' aver teco diviso i ricchi drappi, 
Oso sia ancor con polizza infinita 
A te chieder mercede. Ahime che fatto 8 
Quel salutar licore agro e indigesto 5 
Tra le viscere tue, te allor farebbe 
E in casa e fuori, e nel teatro e al corso 
Ruttar plebeiamente il giorno intero ! 
Ma non attenda gia ch' altri lo annunzi | 
Gradito ognor, benchè improvviso, il dolce 
Mastro che i piedi tuoi, come a lui pare, 
Guida e corregge. Egli all' entrar si fermi 
Ritto sul limitare, indi elevando © 
Ambe le spalle, qual testudo, il collo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo'tempo 
Inchini il mento, e con l' estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi, FS 8 
3 Non meno di costui facile al letto | 
Del mio Signor t' accosta, o tu che addestri a 
A modular con la flessibi voce 
Teneri canti, e tu che mostri altrui 
Come vibrar con maestre vol arco 
ERIC es 
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O se il brillante danzator Narcisso 
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Sul cavo legno armoniose fila. 

Ne la squisita a terminar corona 

D' intorno al letto tuo manchi, o Signore, 
II precettor del tenero idioma, 

Che dalla Senna delle Grazie madre 
Or ora a sparger di celeste ambros ĩa 

Venne all' Italia nauseata i labbri. 

All apparir di lui l' itale voi 7 
' Tronche cedano il campo al lor tiranno ; 

E alla nova ineffabile armonia - 

De? soprumani accenti, odio ti 8 

Pid grande in se contro alle impure labbra, 

Ch” osan macchiarsi ancor di quel sermone, 


Onde in Valchiusa fu lodata e pianta -- 


Gia la bella Francese, ed onde i campi 

Alb orecchio del re cantati furo 

Lungo il fonte gentil delle bell' acque; 

Misere labbra che temprar non sanno 

Con le galliche grazie il sermon nostro, 
Si che men aspro a' dilicati spirti, 

E men barbaro suon fieda gli orecchi ! 

Or te questa, o Signor, leggiadra schiera 
Trattenga al novo giorno, e di tue voglie 
Irresolute ancora or l' uno or l' altre 
Con piacevoli detti il vano occup1, 
Mentre tu chiedi lor, tra i lenti sorsi 

Dell' ardente bevanda, a qual cantore 

Nel vicin verno si darà la palma : 

Sopra le scene; e s' egli è il ver che rieda 
L' astuta Frine, che ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi; 
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Tornerà pure ad agghiacciare i petti 


De' palpitanti italici mariti. f 

Ma già vegg' io che le oziose lane | 
Soffrir non puoi pit lungamente, e in vano | | 
Te l' ignavo tepor lusinga e molce: | 


Perd che or te più gloriosi affanni 
Aspettan l' ore a trapassar del giorno. 
Su dunque a voi del primo ordine servi, | 
Che degli alti signor ministri al fianco - | 
Siete incontaminati, or.dunque voi 
Al mio divino Achille, al mio Rinaldo | 
L armi apprestate. Ed ecco in un baleno 
Ii tuoi valletti a“ cenni tuoi star pronti. 
Gaia ferve il gran lavoro. Altri ti veste 
La serica zimarra, ove disegno 
Diramasi chinese; altri, se il chiede 
Pin la stagione, a te le membra copre 
Dr stese infino al pie tiepide pelli; 
Questi al fianco ti adatta il bianco lino, | 
Che sciorinato poi cada e distenda 
I calzonetti; e quei, d' alto curvando { Y 
II cristallino rostro, in su le man:! 
Ti versa acque odorate, e dalle man: 
II limpido bacin sotto le accoglie 1 UP 
Qual il sapon del redivvio muschio 
Olezzante all' intorno: e qual ti Fee 2 
Il macinato di quell”; arbor frutto. af 
Che a Rodope fu gia vaga donzella, 53:40 
E chiama in yan sotto mutate asl 92 
Demofoonte ancor Demofoonte. i: 
L' un di soavi essenze intrisa n 102 
Onde tergere i denti, e l' altro appreta po 
Ad Gs ns util, ER 20 | "x 
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Assai pensasti a te medesmo; or volgi 
Le tue cure per poco ad altro obbietto 
Non indegno di te. Sai che compagna, 
Con cui divider possa il lungo peso 
Di quest' inerte vita, il ciel destina 

Al giovane signore. Impallidisci? | 


No, non parlo di nozze. Antico e vieto 


Dottor sarei, se cosi folle io desi 
A te consiglio. Di tant' altre doti 
Tu non orni cosi lo spirto e i membri, 


Perchè in mezzo alla tua nobil carriera | 
Sospender debbi 'I corso, e fuora uscendo 


Di cotesto a rag ion detto Bel Mondo, 
Intra i severi di famiglia padri 
Relegato ti giacci, a un nodo avvinto 
Di giorno in giorno più penoso, e fatto 

Stallone ignobil della raz za umana. 
D. altra parte il marito ahi quanto spiace, 
E lo stomaco move ai dilicati 
Del vostr' orbe leggiadro abitatori, 
Qualor de' semplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo trionfo 
La rimbambita fe, la pudicizia, 

Severi nomi] E qual non suole a forza 

In que' melati seni eccitar bile, 

Quando i calcoli vili del castaldo, 

Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
Di que” si dolci suoi bambini altrui, 
Gongolando ricorda, e non vergogna 
Di mischiar-cotai fole a peregrini - 


% 


— 
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Subbietti, a nove del dir forme, a sciolti 


Dal volgar fren concetti, onde s. avviva 
Da' begli spirti il vostro amabil globo. 
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| Pera dunque chi a te noz ze . ; 
Ma non perd senza compagna ahdrai, 
Che fla giovane dama ed altrui sposa, 
Poichè si vuole inviolabil rito 
Del Bel Mondo, onde tu se cittadino. 
Tempo gia fu, che il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al suo fratello Imene, 
Poichè la madre lor temea che il cieco 
Incauto Nume perigliando gisse 
Misero e solo per oblique vie; . 
E che bersaglio agl' indiscreti colpi 
Di senza guida e senza freno arciero, 
Troppo immaturo al fin corresse il seme 
Uman, ch' è nato a dominar la terra. 3 
Perciò la prole mal secura all' altra 
I In cura dato avea, si lor dicendo: 
Ite, o figli, del par; tu pid possente 
; II dardo scocca, e tu poi più possente 
A certa meta. Cosi ognor compagna 
l va la dolce coppia, e in un sol regno, 

E d' un nodo comun I alme stringea. 
Allora fu che il sol mai sempre uniti 
Vedea un pastore ed una pastorellaa 

Starsi al prato, alla selva, al colle, al fonte; 

E la suora di lui vedeali poi | 

- Uniti ancor nel talamo beato, 

Ch' ambo gli amici Numi a piene mani 

Gareggiando spargean di gigli e rose. 

Ma che non puote anco in divino petto, 

Se mai s' accende, ambizion di regno? 

Crebber l' ali ad Amore a poco a poco, 

E la forza con esse; ed è la forza 

Unica e sola del regnar maestra. 
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Percid a poc' aere prima, indi pit ardito 


A vie maggior fidossi, e fiero alfine 


Entrò nell* alto, e il grande arco crollando 
E il capo, risonar fece a quel moto 

Il duro acciar, che la faretra a tergo | | 
Gli empie, e gridò: solo regnar vogl' io. 


Disse, e volto alla madre: Amore adunque 


II pid possente infra gli Dei, il primo 

Di Citerea figliuol ricever leggi, 

E dal minor german ricever leggi, | 
Vile alunno, anzi servo? Or dunque Amore 
Non oserai, fuor ch* una unica volta, 


Ferire un' alma, come questo schifo 


Da me vorrebbe? E non potrò giammai, 
Pappoi ch” io strinsi un laccio anco slegarlo 
A mio talento, e qualor parmi, un altro _ -. 
Stringerne ancora? E lascerò pur ch' egli 
Di suoi unguenti impeci a me i miei dardi, 


Perchè men velenosi e men crudeli © : -- 


Scendano ai petti? Or via perchè non togli 
A me dalle mie man quest' arco e queste 
Aimi dalle mie spalle, e ignudo lasci, 
Quasi rifiuto degli Dei, Cupido? ad 
Oh il bel viver che fia, qualor tu solo 
Regni i in mio loco! Oh il bel vederti, lasso . 
Studiarti a torre dalle languid” alme 
La stanchezza e l fastidio, e spander gelo - 
Di foco in vece! Or genitrice intendi, 
Vagho:e vo! regnar solo. A tuo piacere 


, 


Tra hovpanti'Vimpers,” ondt-io con teco 
Abbia omai pace, e in compagiia d. Imene 5 


Me non trovin mai pit le umane genti. 


Qui tacque Amore, e minaccioso in atto- 
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Parve all' Idalia Dea chieder risposta. 
Ella tenta placarlo, e pianti e preghi 
parge ma invano, onde a' due figli volta 
Con questo dir pose al contender fine: 
Poiche nulla tra voi pace esser puote, 
Si dividano i regni. E perchè Þ uno. 
Sia dall' altro germano ognor disgiunto, 
Sieno tra voi diversi el tempo e l' opra. 
Tu, che di-strali-altero a fren non cedi 
L' alme ferisci e tutto il giorno impera: 
E tu, che di fior placidi hai corona, 
Le salme accoppia, e coll' ardente face 
Regna la notte: Ora di qui, Signore, 
Venne il rito gentil, che a' freddi sposi 
Le tenebre concede, e delle spose 
Le caste membra; e a voi, beata gente 
Di più nobile mondo, il cor di queste, 
1 E il dominio del di largo destina. 

Fors' anco un di pid liberal confine | 
Vostri diritti avran, se Amor pit forte 
Qualche provincia al suo germano usurpa: 

Cos giova sperar. Tu volgi intanto 

A' miei versi I orecchio, e odi or quale 
Cura al mattin tu debbi aver di lei, | 
Che, spontanea o pregata, a te donossi 
Per tua Dama quel di lieto, che a fida 

\ Carta, non senza testimonj, furo 

A vicenda commessi i patti santi, 
E le condizion del caro-nodo. - 

Gia la Dama gentil; de' cui be” lacei 

Godi avvinto sembrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperse; e suo primiero 
Pensier ſu dove teco abbia piuttosto 
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A vegliar questa sera, e consultonne 


Contegnosa lo sposo, il qual pur dianzi 


Fu la mano à baciarle in stanza ammesso: 
Or dunque e © tempo che il più fido servo, 


* 


E il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 1 
Di lei, chiedendo se tranquilli sonni 7 
Dormio la notte, e se d' immagin liete 


Le fu Morfeo cortese. E ver che ieri 


Sera tu 1' ammirasti in viso tinta 

Di freschissime rose, e più che mai 
Vivace e lieta uscio teco del cocchio, 
E. la vigile tua mano per vezzo 
Ricusd sorridendo allor che 1 ampie 


Scale $ali del maritale albergo. 


Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai 


Non obliar si giusti uficj. Ahi quanti 
Genj mal vagi tral notturno orrore 


Godono uscire ed empier di perigli 
La placida quiete de* mortali ! 


5 


Potria, tolgalo il cielo, il picciol cane 


Con latrati i improvvisi i cari sogni 


Troncare alla tua Dama, ond' ella scossa 


Da subito capriccio a rannicchiarsi 


8 Astretta fosse, di sudor gelato 


E la fronte bagnando e i guancial molle. 


Anco potria colui ane si de' tristi, 5 
Come de' lieti sogni è genitore, | 
LS rearle i in mente di diverse idee 


In un congiunte orribile chimera, 
Onde agitata in ansioso affanno 


Gridar tentasse, e non perd potesse 
Aprire ai gridi tra le fauci il varco. 


Sovente ancor nella trascorsa sera, 
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La perduta tra I gioco aurea moneta, 
Non men che al Cavalier suole alla Dama 
Lunga vigilia cagionar. Talora 
Nobile invidia della bella amica 
: Vagheggiata da molti, e talor breve - 
Gelosia n' & cagione. A questo aggiugni 
GI importuni mariti, i quali in mente 
Ravvolgendosi ancor le viete usanze, 
Poi che cessero ad altri il giorno, quasi 
Abbian fatto gran cosa, aman d' Imene 
Con superstizion serbare 1 dritti, 
E dell' ombre notturne esser tiranni, 
Non senz' affanno delle caste spose, 
Cty indi preveggon tra poc anni il fore 
Della fresca beltade a se rapirsi. 
Or dunque ammaestrato a quali e quanti 
Miseri casi espor soglia il notturno 
Orror le dame, tu non esser lento, 
Signore, a chieder della tua novelle. 
Mentre che il fido messaggier si attende, 

Magnanimo Signor, tu non starai 
Oꝛioso pero. Nel dolce campo 
Pur in questo momento il buon cultore 
Suda e incallisce al vomere la mano, 
Lieto che i suoi sudor ti fruttin poi 
Dorati cocchi e peregrine mense. 
Ora per te l' industre artier sta fiso 


Allo scarpello, all' asce, al subbio, all' ago; 


Ed ora a tuo favor contende o veglia 
II ministro di Temi. Ecco te pure, 
Te la 7 viletta.attende : : 1v* 1 bei pregi 
Della natura accrescerai con l' arte; 
Ond' oggi uscendo del beante aspetto 


- = 8 ow 3 2288 1 
. A ²— os rs — 2 — : 


\ * ” by ST 
n 


5 


BEET... 
Don... 


_— - 


* 

oe 
2 
Y 

* 

* 

7 

* 

| 

\ 
&. 
7 
C * 
& 
py 
N 

” 

* 

1 

91 , 
y * 

* 
"= 
15 

[ 
5 
Pl 
R 1 
- ' 
. 
e 
' 

* 

* 

1 
{ 
on 
* 
1 
© 
* * 
71 
. 
«= 
; N 
in, 

0 * 
* 
UE 
KY 
"2 
Cf. 
; in 


Y : 


4 - * 


Lee 
Beneficar potrai le genti, e brats 
Nicompensar di sue fatiche il mondo. 
Ma gia tre volte o quattro il mio Signore 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col erin disciolto e su gli omeri sparso, 
Quale a Cuma solea 1 orribil maga, | 


LF 


i 


Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar s' udia. Cosi dal capo th | 
Evaporar lasciò degli olj pars _*' 
II nocivo fermento e delle polvi, bo 


Che roder gli potrien la molle cute, 


O d' atroce'emicrania a lui le tempia 


Trafigger anco. Or egli avvolto in lino 
Candido siede. Avanti a lui lo specchio 


Altero sembra di raccor nel seno 


L' immagin diva, e stassi agli occhi suoi 
Severo esplorator della tua mano, 
O di bel crin volubile Architetto. 


Mille d' iatorns a lui volano odori, 


Che alle varie manteche ama rapire 
L' auretta dolce, intorno ai vasi ugnendo 
'Le leggerissim” ale di farfalla. 


Tu chiedi in prima a lui qual pid gli . 
Sparger sul crin, se il gelsomino o il biondo 
Fior d' arancio piuttosto, o la giunchiglia, 
.O I ambra prez iosa agli avi nostri. 


Ma se la Sposa altrui, cara al Signore, 
Del talamo nuzial si duole, e scosse 
Pur or da lungo peso il molle lombo, 


Ah fuggi allor tutti gli odori, ah fuggi, 
Che micidial potresti a un sol momento 
Tre vite insidiar. Semplici sieno 


I tuoi balsami allor; nt oprarli ardisci 


1 k 


UI 
Pria che su lor deciso abbian le nari 
Del mio Signore e tuo. Pon mano poscia 
Al pettin liscio, e coll ottuso dente 
Lieve solca i capegli; indi li turba 
Col pettine e scompiglia: ordin leggiadro 
Abbiano alfin dalla tua mente industre. 
10 breve a te parlaĩi; ma non pertanto 
Lunga fia ' opra tua, nè al termin giunta 
Prima sarà, che da pit strani eventi 
Turbisi e tronchi alla tua impresa il filo. 
Fisa i lumi allo speglio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le labbra 
Impaziente ed arrossir nel viso. 
Sovente ancor, se arti ficiosa meno 
Fia la tua destra, del convulso piede 
Udrai lo scalpitar breve e frequente, 
Non senza un tronco articolar di voce 
Che condanni e minacci. Anco t* aspetta 
Veder talvolta il mio Signor gentile 
Furiando agitarsi, e destra e manca 
Porsi nel crine, e scompigliar con l' ugna 
Lo studio di molt' ore in un momento. 
Che più? se per tuo male un di vaghezza 
D' accordar ti prendesse al suo sembiante 
L' edificio del capo, ed obliassi 
Di prender legge da colui che giunse 


Pur jer di Francia, ahi! quale atroce folgore, 


Meschino! allor ti penderia sul capo! 
Chè il tuo Signor vedresti ergers' in piedi, 
E versando per gli occhi ira e dispetto, 
Mille strazj imprecarti, e scender fino 


Ad usurpar le infami voct al vulgo, 
Vox. I. e * 
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Per farti onta maggiore; e di bastone 
Il tergo minacciarti; e violento 
Rovesciare ogni cosa, al suol spargendo 
Rotti cristalli, e calamistri e vasi, | | 
E pettini ad un tempo. In cotal guisa 
Se del Tonante all' ara, o della Dea, 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Phalls, 
Tauro spezzava i raddoppiati nodi, 
E libero fuggia, vedeansi al suolo 
Vibrar tripodi, tazze, bende, scuri, 
Litui, coltelli, e d' orridi muggiti 
Commosse rimbombar le arcate volte, 
E d' ogni lato astanti e sacerdoti 
Pallidi all urto e all impeto involarsi 
Del feroce animal, che pria si queto 
Gia di fior cinto, e sotto alla man sacra 
Umiliava le dorate corna. eee TN 
Tu non pertanto coraggioso e forte 
Soffri e ti serba alla miglior fortuna. 
Quasi foco di paglia è il foco d' ira 
In nobil cor. Tosto il Signor vedrai 
Mansuefatto a te chieder perdono, 
E sollevarti oltr' ogni altro mortale, 
Con preghi e scuse a niun altro concesse. 
Or, Signore, a te riedo. Ah non sia colpa 
Dinanzi a te s' io traviai col verso 
Breve parlando ad un mortal, cui degni 


Iu degli arcani tuoi. Sai che a sua voglia 


Questi ogni di volge e governa i capi 
De” pin felici spirti. E le matrone, 
Che da- sublimi cocchj alto disdegnano 
Volgere il guardo alla pedestre turba, 
Non disdegnan sovente entrar con lui 


re” 
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In festevoli motti allor ch- esposti 
Alla sua man sono i ridenti avorj n 
Del bel collo, e del crin l' aureo volume, 
Percid accogli, ti prego, i versi miei y 
Tuttor benigno; ed odi or come puossi 
L' ore a te render graziose, mentre 
Dal pettin creator tua chioma acquista 
Leggiadra o almen non pid veduta forma, 
Picciol libro elegante a te dinanzi 
Tra gli arnesi vedrai, che I arte aduna 
Per disputare alla natura il vanto 
Del renderti si caro agli occhi altrui. 
Ei ti lusingherà forse con liscia 
Purpurea pelle, onde fornito avrallo 
O mauritano conciatore o siro ; 
E d' oro fregi dilicati e vago 
Mutabile color, che il collo imiti 
Della colomba, v' avra posto intorno 
Squisito legator batavo o franco. 
Ora il libro gentil con lenta mano 
Togli, e non senza sbadigliare un poco, 
Aprilo a caso, oppur là dove il ꝓarttaa 3 
Tra una pagina e I altra indice nastro. 
O della Francia Proteo multiforme, 
Voltaire, troppo biasmato, e troppo a torto 
Lo dato ancor, che sai con novi modi 
Ilmbandir ne' tuoi scritti eterno cibo 
Ai semplici palati, e se* maestro ; 
Di coloro che mostran di sapere, . 
Tu appresta al mio Signor leggiadri studi, 
Con quella tua Fanciulla agli Angli infesta, 
Che il grande Enrico tuo vince d' assai, 
R 2 
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L' Enrico tuo, che non peranco abbatte 
L' italian Goffredo, ardito scoglio | 
Contro alla Senna d' ogni vanto altera. 
Tu della Francia onor, tu in mille scritti 
Celebrata Ninon, novella Aspasia, 
Taide novella ai facili sapienti 
Della gallica Atene i tuoi precetti 
Pur dona al mio Signore; e a lui non meno 
Pasci la nobil mente, o tu, ch' a Italia, 
Poi che rapirle i tuoi l' oro e le gemme, 
Invidiasti il fedo loto ancora, gs 
Onde macchiato è il Certaldese e I altro, 
Per cui va si famoso il pazzo Conte. 
Questi, o Signore, i tuoi studiati autori 
Fieno, e mill' altri, che guidaro in Francia, 
A novellar con le vezzose schiave, 
I bendati Sultani, i regi persi, 
E le peregrinanti arabe dame, 

O che con penna liberale at cani 

Ragion donaro e ai barbari sedili, 
E dier feste, e conviti e liete cene 

Ai polli ed alle gru d' amor maestre. 
O pascol degno d' anima sublime 
O chiara, o nobil mente! a te ben dritto 
E che si curvi riverente il vulgo, 
E gli oracoli attenda. Or chi fia dunque 
Si temerario, che in suo cor ti beffi, 
Qualor partendo da si begli stud) 
Del tuo paese l' ignoranza accusi, 
E tenti aprir col tuo facile raggio 

La gotica caligine, che annosa 
Siede su gli occhi alle misere genti? 
Cos non mai ti venga estranea cura 
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Questi a troncar sl preziosi istanti, 
In cui non meno della docil chioma 

Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 
Non pertanto avverrà che tu sospenda 
Quindi a pochi momenti ĩ cari studi, 
E che ad altro ti volga. A te quest' ora 
Condurri il merciaiuol, che in patria or torna 
Pronto inventor di lusinghiere fole, 
E liberal di forestieri nomi | 
A merci, che non mai varcaro i monti. 


L' ora fia questa ancor che a te conduca 


Il dilicato Miniator di Belle, 

Ch' & della corte d Amatunta e Pafo 

Stipendiato ministro, atto agli affari 
Sollecitar dell' amorosa Dea. 

Impaziente or tu l' affretta e sprona, 

Perchè a te porga il desiato avorio, 

Chè delle amate forme impresso ride, 

O che il pennel cortese ivi dispieghi 

L' alme sembianze del tuo viso, ond” abbia 

Tacito pasco, allor che te non vede 

La pudica d' altrui sposa a te cara; 

O che di lei medesma al vivo esprima 
L' immagin vaga; o se ti piace, ancora 
D' altra fiamma furtiva a te presenti 

Con pin largo confin le amiche membra. 

Or I immagin compiuta intanto serba, 
Perchè in nobile arnese un di si chiuda 

Con opposto cristallo, ove tu faccia 

Sovente paragon di tua beltade 

Con la beltà de la tua Dama; o agli occhi 

Degl' invidi la tolga, e in sen l' asconda 

RS DOS. 
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Sagace tabacchiera; o a te riluca 

Sul minor dito fra le gemme el oro; 
O delle grazie del tuo viso desti 

Soavi rimembranze al braccio avvolta 

Della pudica altrui sposa a te cara. 

Ma giunta è al fin del dotto pettin l' opra. 
Gia il maestro elegante intorno spande 
Dalla man scossa un polveroso nembo, 
Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 
„ ede che pan 
Pria da provida man la bianca pol ve 
In piccolo stanzin con l' aere pugna, 

E degli atomi suoi tutto riempie 

Egual mente divisa. Or ti fa cuore, 

E in seno a quella vorticosa nebbia 
Animoso ti avventa. O bravo! o forte ! 
Tale il grand” avo tuo tra *l fumo e foco 
Orribile di Marte furiando 


'  Gittoss: allor che i palpitanti lari 


Della patria difese, e ruppe e in fuga 
Mise l' oste feroce. Ei non pertanto 
Fuliginoso il volto, e d' atro sangue 
Asperso e di sudore, e co' capegli 
Stracciati ed irti dalla mischia uscio, 
Spettacol fero a' cittadini istessi 

Per sua man salvi; ove tu assai pit dolce, 
E leggiadro a vedersi in bianca spoglia 
Uscirai quindi a poco a bear gli occhi 
Della cara tua patria, a cui dell' Avo 

I1 forte braccio e il viso almo celeste 


Del Nipote dovean portar salute. 


Ella ti attende impaziente, e mille 
Anni le sembra il tuo tardar poc' ore. 


* 
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E tempo omai che i tuoi valletti al dorso 

Con lieve man ti adattino le vesti, 

Cui la Moda e l buon gusto in su la Senna 

T' abbian tessute a gara, e qui cucite 

Abbia ricco sartor, che in su lo scudo 

Mostri intrecciato a forbici eleganti 

1! titol di Monſieur. Non sol dia leggi 

Alla materia la stagion diversd; 

Ma sien, qual si conviene al giorno e all' ora, 

Sempre varj il lavoro e la ricchezza. 

Fero Genio di Marte, a guardar posto 

Della stirpe de' Numi il caro fianco, 

Tu al mio giovane Eroe la spada or cingi 

Lieve e corta non gia, ma qual richiede 

La stagion bellicosa al suol cadente, 

E di triplice taglio armata e d' elsa ; 

Immane. Quanto esser può mai sublime 

L' annoda pure, onde l' impugni all' uopo 

La furibonda destra in un momento. 

Ne disdegnar con le sanguigne dita 

Di ripulire ed ordinar quel nodo, 

Onde l' elsa & superba. Industre studio 

E di candida mano. Al mio Signore 

Dianzi donollo e gliel appese al brando. 

La pudica d' altrui sposa a lui cara. 

Tal del famoso Artù vide la corte 

Le infiammate d' amor donzelle ardite, 

Ornar di piume e di purpuree fasce 

I fatati guerrieri, onde pin ardenti 

| Gisser poi questi ad incontrar periglio 

In sel ve orrende tra i giganti e i mostri. 

. R 4 
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Figlie della Memoria, inclite See 
Che invocate scendeste, e 1 feri nomi 
Delle squadre diverse e degli Eroi 
Annoveraste ai grandi che cantaro 
Achille, Enea, e il non minor Buglione, 
Or m' è d' uopo di voi. Tropp' ardua im- 
. . presa, 
E insuperabil, senza vostr' aita, _ ö 
Fia ricordare al mio Signor di quanti 
Loeggiadri arnesi gravera sue vesti, 
Pria che di se medesmo esca a far pompa. 
Ma qual tra tanti e si leggiadri arnesi | 
Si felice sarà, che pria d' ognaltro, 
Signor, venga a formar tua nobil soma? 
Tutti importan del par. Veggo l' astuccio 
Di pelle rilucente ornato e d' oro : 
Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mole. Esso a mill' uopi 
Opportuno si vanta, e in grembo a lui 
Atta agli orecchi, ai denti, ai peli, all' ugne 
Vien forbita famiglia. A lui contende 
I primi onori d' odorifer' onda 
Colmo cristal, che alla tua vita in forse 
Rechi soccorso allor che il vulgo ardisce 
Trappo accosto vibrar dalla vil salma 
Fastidiosi effluvj alle tue nari. 6 
Ne men pronto di quella all' uopo istesso, 
L' imitante un cuscin purpureo drappo 
Mostra turgido il sen d' erbe odorate, 
Che l' aprica montagna in tuo favore 
Al possente meriggio educa e scalda. 
Seco vien pur di cristallina rupe 
Prezioso vasello, onde traluce 
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Non volgare confetto, ove agli aromi 
Stimolanti s' unio l' ambra o la terra, 
Che il Giappon manda a profumar de' grandĩ 
L' etereo fiato;. in quel che il Caramano 
Fa gemer latte dall' inciso capo 

De” papa veri suoi, perchè qualora 

Non ben felice amor l' alma t attrista, 
Lene serpendo per le membra, acqueti 
A te gli spirti, e nella mente induca 
Lieta stupidità, che mille aduni 
Immagin dolci e al tuo desio conformi. 
A questi arnesi il canocchiale aggiugni, 
E la guernita d' oro anglica lente. 
Quel notturno favor ti presti, allora 
Che in teatro t* assidi, e t' avvicini 

Gli snelli piedi e le canore labbra 

Dalla scena rimota, e con maligno - 
Occhio ricerchi di qualch' alta loggia 
Le abitate tenebre, o miri altrove 

Gli ognor nascenti e moribondi amori 
Delle tenere dame, onde s' appresti 
Per l' eloquenza tua nel di vicino 
Lunga e grave materia. A te la lente 
Nel giorno assista, e de gli sguardi tuoi 
Economa presieda, e si li parta, 
Che il mirato da te vada superbo, 
| Nei malvisti accusarti osin giammai. 
La lente ancora all' occhio tuo, vicina, * 
Irrefragabil giudice, condanni OT 
O approvi di Palladio i muri e gli archi, 
O di Tizian le tele: essa alle vesti, 

Ai libri, ai volti feminili applauda 

Se vera, o li dispregi. E chi del senso 
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Comun sd pri vo fia, che opporsi unquanco 
Osi al sentenziar della tua lente? 
Non per questo però sdegna, o Signore, 
_ Giunto allo specchio, in gallico sermone 
II vez zoso giornal; non le notate 
Eburnee tavolette, a guardar Pete 
Tuoi sublimi pensier, fin ch' abbian luce 
Do man tra i begli spirti; e non isdegna 
La pieciola guaina, ove a' tuoi cenni 
Mille stan pronti ognora argentei spilli. 
O quante volte a cavalier sagace 
Ho vedut' io le man render beate 
Uno apprestato a tempo unico spillo! 
Ma dove, ahi! dove inonorato e solo 
Lasci ' coltello, a cui l' oro e I' acciaro 
Donar gemina lama, e a cui la madre 
Della gemma pin bella d' Anfitrite 
Diè manico elegante, ove il colore 
Con dolce variar J“ Iride imita? 
Opra sol fia di lui se ne' superbi _ : 
Convivj ognaltro avanzerai per fama _ 
D' esimio trinciatore, e se l' invidia 
De? tuoi gran pari ecciterai qualora 
Pollo o fagian con la forcina in alto 
Sospeso a un col po il priverai dell' anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi al fine 
D' ambo i lati la giubba ed oleosa | 
Spagna e rape, cui semplice origuela 
Chiuda, o a molti colori oro dipinto. 
. E cupide ad ornar tue bianche dita 
 Salganle anella, in fra le quali assai 
Pin caro a te dell' adamante istesso, 
Cerchietto-inciso d' amorosi motti _ . 
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Stringati alquanto, e sovvenir ti faccia 
Della pudica altrui sposa a te cara. 

Compiuto 2 e il gran lavoro. Odi, o Signore, 

Sonar già intorno la ferrata zaampa 

De' superbi corsier, che irrequieti 

Ne” grand” atti sospigne, arretra, e volge 

La disciplina dell' ardito auriga. 

Sorgi, e t' appresta a render baldi e liett 

Del tuo nobile incarco i bruti ancora. 

Ma a possente Signor scender non lice 

Dalle stanze superne infin che al gelo 

O al meriggio non abbia il cocchier stanco 

Durato un pezzo, onde l' uom servo intenda 

Per quanto immensa via natura il parta 

Dal suo Signore. I miei precetti intanto 

Io seguirò, che varie al tuo mattino 

Portar dee cure il variar dei giorni. 

Tal di ti aspetta d' eloquenti fogli 

Serie a vergar, che al Rodano, al Lemano, 

All' Amstel, al Tirreno, all' Adria 16888 

Il libraio che Momo e Citerea 

Colmar di beni, o il pid di lui possente 

Appaltator di forestiefe scene, 

Con cui per opra tua facil donzella 

Sua virtù merchi, e non sperato ottenga 

Guiderdone al suo canto. Oh di grand” alma 

Primo fregio ed onor beneficenza, 

Che al merto porgi ed a virtù la mano! 

Tu il ricco e il grande sopra il vulgo innalzi, 

Ed al consilio degli Dei lo aggiugni. 

Tal giorno ancora, od ogni giorno forse, 

Dee qualch' ora serbarsi al molle ferro, 

Che pelo a te rigermogliante a pena 
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D' in su la guancia miete, e par che invidi 
Ch' altri, fuor che lui solo, esplori o scopra 
Unqua il tuo sesso. Arrogi a questi il giorno, 
Che di lavacro universal convienti 
Bagnar le membra per tua propria mano 

O per altrui con odorose spugne 
Trascorrendo la cute. E ver che allora 

D' esser mortal ti sembrerà; ma innalza 

Tu allor la mente, e de- grand” avi tuo t- 
Le imprese ti rimembra, e gli ozj illustri, 
Che infino a te per secoli cotanti 
Misti scesero al chiaro altero sangue, 
E I ubbioso pensier vedrai fuggirsi 
Lunge da te per l' aere rapito 

Sull' ale della Gloria alto volanti ; 
Ed indi a poco sorgerai qual prima 
Gran Semideo, che a se solo somiglia. 
Fama è cosi che il di quinto le Fate 
Loro salma immortal vedean copriri: 
Gia d' orribili scaglie, e in fredda serpe | 
Volta strisciar sul suolo, a se facendo 

Delle incarnate spire impeto e forza; 

Ma il primo sol le rivedea pin belle 

Far beati gli amanti, e a un volger d' occhi 
Mescere a voglia lor la terra e il mare. 

Fia d' uopo ancor che dalle lunghe cure 

T” alley alquanto, e con pietosa mano 

II teso per gran tempo arco rallenti. 
Signore, al ciel non è piu cara cosa 

Di tua salute; e troppo a noi mortali 

E il viver de' tuoi pari util tesoro. 

Tu adunque, allor che placida mattina 
Vestita riderà d' un bel e, i 
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Esci pedestre, e le abbartuts membra 
AIP aura salutar snoda e rinfranca. 
Di nobil cuoio a te la gamba calzi 
Purpureo stivaletto, onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve e 1 limo, 
Che l' uom calpesta. A te 8' avvolga intorno 
Leggiadra veste, che sul dorso sciolta 
Vada ondeggiando, e tue formose braccia 
Leghi in manica angusta, a cui vermiglio 
O cilestro velluto orni gli estremi. 
Del bel color, che l' elitropio tigne, 
Sottilissima benda indi ti fascii _ 
La 8nella =" gots. E il crin....ma il crin, Si 
. | | [gnore, 
Forma non abbia ancor dalla man dotta 
Dell artefice suo; che troppo fora, 
Ahi troppo grave error, lasciar tant” opra 
Delle licenziose aure in balia. 
Non senz' arte però vada negletto 
Su gli omeri a cader; ma o che natura 
A te il nodrisca, o che da ignota fronte 
Il pid famoso parrucchier lo tolga 
E l' adatti al tuo capo, in sul tuo capo 
Ripiegato l' afferri e lo sospenda 
Con testugginei denti il pettin curvo. 
Poichè in tal guisa te medesmo ornato 
Con artificio negligente avrai, 
Esci pedestre a respirar talvolta 
L' acre mattutino, e ad alta canna 
Appoggiando la man, quasi baleno, 
Le vie trascorri, e premi ed urta il volgo 
Che s' oppone al tuo corso. In altra guisa 
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Fora colpa l' uscir, perocchè andrieno 
Mal distinti dal vulgo i primi eroi. 


Cid ti basti per or. Gia I oriuolo 
A girtene ti affretita. Ohime! che mgs 


Arsenal minutissimo di cose 

Ciondola quindi, e ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno! | 
Di costi che non pende ? Avvi perfino 
Piccioli cocchj e piccioli destrieri 


Finti in oro cosi che sembran vivi. 


Ma v' hai tu il meglio! Ah si che 1 miei 


| [ precetti 
Sagace Seeta Ecco che bande 


Chiuso in picciol cristallo, il dolce pegno 
Di fortunato amor. Lunge o profam ! 


Che a voi tant” oltre penetrar non lice. 
E voi, dell' altro secolo feroci, 


Ed ispid' avi, 1 vostri almi nipoti 


Venite oggi a mirar. Co” sanguinosi 
Pugnali a lato le campestri rocche 
Voi godeste abitar, truci all aspetto, 
E per gran baffi rigidi la guancia, 
Consultando gli sgherri, e sol gioĩendo 


Di trattar 1' arme, che d' orribil palla 


Givan notturne a traforar le porte 

Del non meno di voi ri vale armato. 

Ma i vostri almi nipoti oggidi stanno 
Ad agitar fra le tranquille dita 

Dell oriuolo i ciondoli vezzosi ; 

Ed opra è lor se all' innocenza antica 
Torna pur anco, e bamboleggia il mondo. 


Or vanne, o mio Signore, e il pranzo allegra 


Della tua Dama, a lei dolce ministro 


\ 
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Dispensa i cibi, e detta al suo palato . 
E alla sua fame inviolabil legge. | 
M a tu non obbliar che in nulla cosa 
Esser mediocre a gran Signor non lice. 
Abbia il popol confini; a voi natura 
Dond senza confini e mente e cuore. 
Dunque alla mensa o tu schifo rifuggi 
Ogni vivanda e te medesmo rendi 
Per inedia famoso, o nome acquista 
D' illustre voratore. Intanto, addio ö 
Degli uomini delizia e di tua stirpe, 
E della patria tua gloria e sostegno. 
Ecco che umili in bipartita schiera 
'T* accolgono i tuoi servi. Altri gia pronto 
Via sene corre ad annunciare al mondo 
Che tu vieni a bearlo; altri alle braccia 
- . Timido ti sostien, mentre il dorato 
Cocchio tu sali, e tacito, severo 
SBWaͤur un canto ti s8draj: Apriti, o vulgo, 
E cedi il passo al trono ove s' asside 
II mio Signore. Ahi! te meschin, s' ei perde 
Un sol per te de' preziosi istanti ! 
Temi il non mai da legge, o verga, o fune 
Domabile cocchier, temi le rote, 
Che gia più volte le tue membra in giro 
Avvolser seco, e del tuo impuro sangue 
Corser macchiate, e il suol di lunga striscia, 
Spettacol miserabile! segnaro. | 


II Gn Roberto sfidato a duello 7M Don Flavio Gable 
per gelosia di Donna Florida, prima di andare a batter- 
si fa un' opportuna allocuzione al suo competitore ; 

tratto dal Cavalier di Spirito commedia dell' Avv. 
Golpoxi di Venezia, il Moliere dell n morto 
* 1793 


MARTELLIANT. 


Con. PaxTiau; placidamente. "Mw. Che 
5 [50fferenza. d è questa! 
Con. Ch i io sia vostro rivale vi siete fitto in testa; 
Vi proverò che tale non sono ad evidenza: 

Sposate donna Florida in pace in mia presenza. 
Se amassi 11 suo sembiante, se mia volessi 
[ farla, 

Credete che 3 giungessi a rinunziarla? 

Se battere ci abbiamo senza ragione alcuna, 
Almen vorrei col ferro tentar la mia fortuna; 

E dir: se al mio rivale mi riesce dar morte, 5 
Sard di donna Florida più facile il consorte. 

Ma la rinunzio in prima, sposatela, vi dico, 
Poi la disfida accetto: questo & parlar da 
ITY , eee ee. 
Questo & quell” onor vero, che un cavalier 
{dichiara ; 

Al campo solamente a viver non s* impara. 
La spada non s' impugna per uso e per baldanza, 
Un uom non si assalisce inerme in una stanza. 
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E meglio intendereste, signor, la mia ragione 
Se prima aveste avuto migliore educazione. 
Ma non andiam tentando P ire focose ultrici, 
Passiamo ad altre cose, parliamoci da amici. | 
Vol giudicate ingrata la sposa vostra, il veggio; 
Sarebbe colpa vostra se avesse fatto peggio. 
Chi v' insegnd dipingervi si sfigurato in viso? 
Perchè dare a una donna si stravagante avviso? 
Ciascun cerca di rendersi della sua bella al cuore 
Pid amabile che puote per meritar l' amore: 
Per comparir pid vago l' amante fa di tutto, 
E voi perchè studiare di comparir si brutto? 
Credeste voi col merto di farla a voi costante? 
Quel che alle donna piace, credete, è un bel 
C sembiante: 
E a sposa non Jewath d & un brutto complimento 
[1 dire: il vostro sposo © un uom che fa 
| N [ spavento. 
volete esser sicuro se v ami, o se non v' ami? 
Provate se al presente ricusa i suoi legami. 
S' ella a sposarvi & pronta or che tornaste sano 
E s$egno che temeva un volto mne: 
E se disfigurato diceva io non lo voglio, 
La colpa non è sua, ma sol del vostro foglio. 
Voi di tentarla ardiste con modo inusitato 
Forse da un falso amico all' opra consigliato. 
Don Clangio amolla un tempo, e I ama ancora 
| [adesso, 
Fi in qui venne a tentarla 1] vostro amico 
| Cistesso; 
E per staccarla frm da voi forms il disegno 


Di rendervi geloso, di porvi in un im 
Yor. 1. 8 
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Si le il sciagurato di me che Guilmne 
Mi offersi di trattarla in villa onestamente. | 
Per altro il mio costume a tutti & gia palese, 
Prendete informazione di me per il paese; 
E vi dira ciascuno che sono un uom d' onore, 
. a tutti fo del bens "—_ di buon 
cuore. 
Ej il ragionar chꝰ io faccio con voi ante 
Dopo gl“ insulti vostri, vi mostra apertamente, 
Che I onor di una dama mi accende il cuor 
| 9 _  [sincero, 
Che parlo per S e per amor del vero. 
Se di ragione avete nella vostr* alma il lume, 
Se barbaro non siete per uso o per costume, 
Convinto esser dovete per quel che vi si moſtra, 
Che debole & la sposa, ma che la colpa & 
5 | .  [ vostra. 
Giuatificats appieno I' onor che in me si annida, 


Difesa .donna Fa, andiamo alla distids. 


n 


AzioxE SACRA, dell' AB. PirTxo TxATASsSO di Roma, 
soprannominato METASTASIO. Fu discepolo del ce- 
lebre Gravina, che gli tradusse il cognome colla parola 
greca metastasis. Fu poeta cesareo, ed & il principe 
forse inimitabile dei Drammatici 3 mori nel 1782. | 
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INTERLOCUTORI. 


' ABRAMO, Gaul, compagno d Le | 
8 | AxczLo, | 
SARA | Cono, di cervie dipaiteri. 


PAR TE PRIMA. 


Annano,. E [sacco: 


— 


Abra. Nox pid, figlio, non n pid. Senz' av- 
[ vederci, 

Ragionando fra noi, la maggior parte 

Scorsa abbiam della notte. A questo segno 

Te il desio di saper, me di vederti 

Pender dalle mie labbra 

A sedotto il piacer. Va, caro Isacco; 

Basta per or. Deesi alle membra al fine 

II solito riposo. Un' altra volta 

II resto ascolterai. 1sac. Quando a narrarmi 
8 0 ” 8 2 0 


Ritorni, o genitor, de- casi tuoi 


Seguito del Giordano 


Veggo in tanti portenti, in tanti doni 


1 


1 


La serie portentosa, un tal circonda - 
Tutta 1' anima mia dolce contento | 
Che stanchezza non Sento, | 

Che riposo non curo, 


Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 
Negli eventi che narri, e teco a parte 
D' esserne giurerei. Se fido a Dio 


Lasci il terren natio, teco abbandono 
Le campagne Caldee; teco di Carra, 
Teco di Palestina 


1 monti, le foreste 
Abito pellegrin. Se cibo astretto 


Lungi a cercar ti sento, io t' accompagno oo” 
In Gerara, in Egitto, e gelo a* rischj 


Materni, e tuoi. Se i debellati Regi 


7 


Incalzi vincitor, Presso alle fonti 


"by tua vittoria anch' io. Ma quando esponi 
Le promesse di Dio, lo stabil patto 


Fra te fermato e lui, cosi m' ingombri 


Della presenza sua, che odo il tenore 

De detti eterni, e me ne trema il core. 

Ah di tua vita il corso, ah quale & mai 
Scuola per me! Nell opre tue ritroyoo 
La norma delle mie; nelle vicende „ | 


Che odo narrar maravigliose e atrane, | 


Veggo le strade arcane | 
De' consigli di Dio; quant h d grande 


Di cui largo e ꝭ con te: veggo a qual segno, 79 
Padre 1 mio, gli sei caro; 
E mille intendo e mille cose imparo. 


Ls + 
Abra. Lo 80; parlando a te seme non pargo 
In ingrato terren: ma parti; assai Kg 
* notte... Lac. Ah e 3 il pre- 
12 {oagio 
Dell api Sifanicy; di cui la madre 
Rider s' udi, dimmi, che avvenne? Ah dimmi | 
Sol questo, e partird. Abra. L' evento in breve 
II presagio avverd. Grave s' intese 
Sara fra poco il sen. Germe novello 
In sua stagion produsse. Bac. Ed io son- 
5 5 98 [quello? 
Ara. Si, figlio; il tuo natale 
Costò un prodigio alla natura. I suo 
Ordini viold. D' arida pianta 
Tu sei mirabil frutto. Fac. E la promessa. | 
Abra. E la promessa eterna _ | 
In te si spiega, e compirassi in quelli 
Che nasceran da te. Questo terreno, 
In cui stranier peregrinando or vai, | 
Fia dal Nilo all! Eufrate 
Suddito a- figli tuoi. Fac. Dunque i i miei i fig... 
Abra. Degli astri, e delle arene . 
Saran pin numerosi: il suo diletto ; 
Popolo Iddio gli appellerà; per loro 
MNieraviglie oprerà: Principi e Regi 
Ne avra la terra; e tutti | | 
Gli abitatori suoi, 
Quanti verran, fian benecenel in noi. 
Lac. Oh gloria! Oh sorte! Oh me felice! Abra. 
[Ah figlio, 
Shaw t abbagliar fra tanta gloria. E colpa 
Spesso il Placer ; chè fra il piacer nascosta 
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Serpe talor la rea superbia in seno, 

E le grazie del Ciel cambia in veleno, 

Lac. No: da tal peste io Sento 

Libera 1 alma mia. Sento... Ma pure 

Ingannarmi potrei. Nessun se stesso 

Conosce appieno. Ah non parlasti a caso, 

Padre, cosi. Tu fai tremarmi il core. 

Ara. (Oh fonte di virtù, santo timore !) 

Lac. Aime! Nulla rispondi? Ah padre amato, 

Pietaà di me. Se traviai, m' addita 

Il perduto sentiero. A' piedi tuoi 
Eccomi. . Abra. Ah gen ces, 5 

Vieni al mio sen: ti rassicura. II padre 

T' avverte, non t' accusa. Anzi il prudente 

Tuo dubitar m' intenerisce a segno, 
Che ne sento di gioia umido il ciglio. 
Va; quale or sei Dio ti conservi, o figlio. 


Tac. Ah, se macchiar quest' anima 8 
Dovesse il suo candor, 


Tu per pieta soccorrimi, 
Amato geniter ;. 
Tu m' impetrasti il nascere ; 
Tu impetrami il morir. 
. Che se innocente e candido + 
Non mi sentissi il cor, 
ö Mi saria morte il vivere, | 
Me non potrei soffrir. 3 5 


ABRAM O, x yot ANGELO. * 


Ars. E Cons, e con quai voci, | 
Mio benefico Dio, di tanti doni . 
Grazie ti renderd? Doaazmi un figlio 


K * 


In eta 81 ids f 
Fu gran bonta ; ma darlo tal, che sia 
Ea tenerezza mia, la mia speranza, 
II dolce mio sostegno, ah questo è un dono, 
Questo... Ma qual su gli occhi | 
Luce mi balend? Si presto il giorno 
Oggi il sol riconduce? Ah no, che il sole 
Non i luce si viva: - | 
Riconosco que? rai; sento chi arriva. 


Ange. Abramo, Abramo. Abra. Eccomi.— 


Angelo. Ascolta. E un cenno 
Dell' eterno Fattor quel ch' io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto, 
L' unigenito Isacco: „ 
Vanne al Moria con lui. La Ai tua mano, 
Dio t' impone cosi, svenalo, e I' offri 
In olocausto a lui. Qual di que* monti 
Di tanto onor sia degno 
Chiaro conoscerai: daronne un segno. 
Quell“ innocente figlio, 
Dono del Ciel st raro, 
Quel figlio a te si caro, 
Quello vuol Dio da te. 
Vuol che rimanga esangue 
Sotto al paterno ciglio, 
3 Vuol che ne sparga il sangue 
Chi vita Sia gli die. 


e 


Erinno Dio! Chic inaspettato e questo, 
- Che terribil comando !nN figlio : mio 


$4 


— — 


— — 


— 1 — =_ l _ \ \ 
q you = — —_ — \ - Z 3 = 
8 OI _ — - — = —_ — —— — —— — — — od oem. — — — — — ew > le — _ - — — — 
— — ä —— = — — - l == = — hy * SO = — — — — — — ——— — a — = * 
— 2 YT * — . + 2 —— bo. — „ ———ĩ—ßv ͥ — — * 8 22 =D = < —_ : 2 IN _ — = L 5 — —— ET NE — 2 = — — os 
2 . — - A 6 bs - g 8 7 N = * 898 8 === ot oY — - = 8 & 
= 8 bel \ x * = x. \ f =_ > — a — .1= * 2 = on Cz . S \ N 1 
F 9 r — 4 0 - = = £ - - 8 ml 8 WB 2 = "ot E _— CET — PEE —_—- + _ — — — __ TIES _ — 8 
5 5 — > \ bh — - 0 — oo . — 2 I p Y . . 
Ir 4 E 8 8 7 - Ck _ > 2 888 — = 8 — SO f g 9 OT = — — = — 
© bh ti 2 1 8 2 6 — 1 XXX —— — — a = _ . E - * — —— : 
8 6 — — £7". 0s = — — «A = — — N 2 - — 2 
8 8 — — 8 - - - IS a . 


Colpa & I esaminar si gran mistero. 
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Che Sara non t' ascolti. Il suo riposo 
Non disturbar. Sana. Cauto ard, 


7 
1 
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Vuoi ch' io ti sveni, e nel comando istess0 
Mi ricordi i suoi Pregi! 3 


Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee] Ma... Tu! imponi 3 
Basta. Piego la fronte; adoro il cenno: 


Quel sangue verserd. Ma Isacco estinto, 
Dove son le speranze? E non s' . 

La promessa al comando? 

No, mentir tu non puoi: 1 0 
Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio & colpa, 


Mio Dio, si t* ubbidisco, e credo e <4 


Ma nel tremendo passo 


Assistimi, o Signor. Son pronto all; opra, 
Deggio eseguirla, e voglio: 

Ma nel ferir, chi sa? Pus co? suoi moti 
Turbarmi il cor; pus, vacillar la mano, 

Se valor non mi dai: 


To son uomo, io son, padre, e tu lo al, 


Servi, Peary ON... 


% 


NAR. Fan E bzo. 


Gama. "Cs imponi? # Fa Isacco. 


Dal sonno. ... (Oh Dio!) si 1 1 


Un giumento s' appresti; e due di voi _ 

Siano pronti a seguirmi. Gama. Ad ubbidirti 

Volo, o Signor. Abra. Senti. Gama. Che brami? 
Abramo, Os8erva © 5 


/ 


{ 
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; ABRAMO, ' Pastori, * POI SARA. 


Abra. Si taccia 
Per ora a lei l' arcano, e si rispetti 
II materno dolor. Pit tardi....Oh Dio! 
Ella vien: che dird? Sara. Tanto I aurora 
Perchè previene Abram? Qual nuova cura. 
Abra. Sara, io deggio una pura 
Vittima a Dio svenar. Gli aridi mmi. 
Ch' arder dovran su I' ara, 
Or dal bosco vicin sceglier vogl' io 
Di propria man. Non trattenermi; addio. 
Sara. Ne teco esser Potrs? Abra. No; questa 
5 Cvolta 
Piacciati rimaner. Sara. Come Io tant' anni 
Alle gioie, agli affanni 
Ti fur compagna ; or de* tuoi merti a parte 
| Esser _ non dovrei? Abra. (Giusta e L I ac- 
| | [eusa. 
No d' un merto si grande 
Fraudar non dessi: oda l“ arcan.) wa de 
Lasciatemt con lei. | 
(Mio Dio, reggi il suo core, e i detti miei.) 
Sara. nt mai dirmi vorrà?) Abra. Consorte 
| . 
Di tante grazie, e tante, | | 
Che Dio ti fe', di', ti rammenti ? Sara: E come 
Obbliarle potrei? Abra. Sei grata a lui? | 
Sara. Ei ben vede il mio cor. Abra. Ma se di 
| „ | ( auest⸗ 
Gratitudine tua da te volesse 0 
Qualche difficil prova? Sara. Incontrerei 
Contenta ogni periglio; 


arch 
Cations 


Son fuor di me. Dio vuol estinto un figlio 


9 Di lagrime improvvise 
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Darei la vita. Abra: E $* ei chiedesse il Selio 2 
* Sara. Isacco? Abra. Isacco. Sara. Ah 1 
Ne morrei di dolor; ma il renderei 


Alla man che mel diede. | | 
Abra. E ben, rendilo, o Sara: Iddio lo ade, 


Sara. Lo chiede! Abra. Si. Degg' io 


Sacrificarlo a lui. Cosi m' impose; 


Fu assoluto il comando. Sera. Abram, che 


Fdici ! 


Si caro a lui! che fu suo don! che deve 
Di popoli si vasti essere il padre ! 


Ma come? Ma perchè? Abra. Tanto non 


: [piacque 
Al Signor di svelarmi. E quando 1 un cenno 


Dal suo labbro ci viene, 
5 Sara, ubbidir, non disputar conviene. 


Sara. Ed Isacco fra poco... 


Abra. Cadrà su 1 ara. Sara. E il padre istesso. 


. Abramo. E il padre 
1. offrirk di sua man. Concorri, o sposa, 
Se vuoi parte nel merto, all' atto illustre 


Col tuo voler; chè la presenza ancora 
Da una tenera madre 
Non ö e non voglio. | Addio. Nas- 


[condi 
Ad Isacco I arcan. Da me conviene 


* ei sappia . « Aimd, tu e Ah qual tor- 


| [rente 


Ti prorompe dagli occhi! Ah no, consorte, 
Non cedere al dolor. So che tu sei 


Ubbidiente a Dio; che non contrasta 


A' suoi cenni il tuo cor: ma ciò non basta. 
Non solo umile e pronta _ 0 
Convien che sia, ma risoluta e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi, 
Ed operi volendo, Iddio pietoso 

I' assistera con la sua grazia; e pol 

La graz ia sua sarà tuo merto. Ah pensa 
Ch' ei sa meglio di noi quel che giovarne, 


Quel che nuocer ne può; che le ricchezze, | 
L' onor, la vita, i figli 


Tutti son doni sui; 
' Ne perdiam noi quel che rendiamo a lui. 


Datti pace, e pit serena 1 

A ubbidir V alma prepara: a 

Questa cura a Dio pit cara 7 

D ogni vittima sara. 7 9 * 

Chi una vittima gli svena, : 

IL altrui sangue offre al suo trono: : 

Chi ubbidisce, a lui fa dono 1 

; Della propria volonta, | ; 

E 

SARA, vor ISACCO; v1 GAMARI, | 
„ Pastori. 
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a 
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Sara. Dunave fra pochi Men e ; 
Misera, afflitta, addolorata madre, 

Madre più non sarai? Quel sen trafitto, | Ro 
Quel giusto seno à da versar su l' ara 

Tutto il sangue innocente ! Ah che nell' alma 

Quel coltello io giz sento! Eterno Padre, 

Il mio dolor gradisci. In questo petto 

Comincia il sacrifizio. Ah non è forse 

Sacrifizio minore 


* 


) : 
arch 
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Chi OR 1d tormento eguale al mio! 
Fac. Gamari, che sarà? L' alma d divisa 
Fra I comando del padre, e il duol di lei; 


Ah si, Gamari amato, 
Tu, che su questo petto 
Siungesti a riposar, prendine cura 
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Del sangue, che domandi, il mio dolore. 


Jac. Madre. Sara. (Oh nome! O'sembiante!) 

10 Tac. Abram m' addita. | 
Non è con te? Volo a cercarlo. Sara. Ascolta. 
(Dammi forza, o mio Dio.) Lac. Tu non saprai 
Che un sacrifizio or si prepara, | ech'io 


Vi deggio esser presente. | a 
Sara. Lo so, figlio, lo so. Gam. Che tardi, 


$35 15 ; PACE. 7 _  Fl8acco? 


T' affretta; Abram ti chiede, Ae Eccomi, 
. „ 5 \ [addio, 


Amata genitrice. Sara. Ah 4 0 10 moro!) 
Non lasc iarmi cosi. Nac. Che affanno & questo: ? 
Perche quel 2 org e Ah senza figlio io 

5 | CLresto ! 
Trac, Ma tornerd. La prima volta & forse 
Ch' 1 io ti lasciai ? . Sara. Ma questa volta. . . Oh 


bio! 
Partire a un punto e rimaner vorrei. 


In vece mia. Mentre sard lontano, 
Con l' opra tu P assisti, e col consiglio. 


Madre, fin ch' io ritorni, ecco il tuo figlio. 


Sara. Oh cura! oh amore! oh tenerer za! Lac. 


[E pure 


Tu piangi kad Ma whe far deggio? 2 Ib sai, 
Che del padre & voler. . ara. St; vanne, o 
2 bn ION - [figlio; 


j 
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II suo voler s' adempia. II voglio anch' io, 
Benchè il cor mi si spezzi in mille parti. 
Va....Senti....Qh Dio! Prendi un abbraccio, e 
[ parti. 
ac. Madre, amico, ah non piangete 
Lungi ancor presente io sono. 
Non è ver, non v abbandono ; 
Vado al padre, e tornerd. 
Ei respira in questo petto; 
Ei vi parla; a lui credete: 
Voi fra poco, lo prometto, 
Voi sarete ov' 10 sarò. 


SARA, GAMARI, „ Pauen. 


Gama. Mann se pur tal nome 
Soffri da me, qual mai dolore è questo, 
Che si t' opprime acerbamente il core? 
Sara. Ah figlio, il mio dolore 
Ne spiegarti poss' 10, . 
Ne comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per spiegarlo bisogna, ed esser madre 
Per intenderlo appien. Gama. Ma grato a Dio 
Tanto affanno sara? Sara. Si; questo affanno 
Ei sa che non s' oppone 
Al suo santo voler; ch' io gemo, e gli offro 
Tutti 1 gemiti miei; ch' io piango, e intanto 
Benedico il suo nome in mezzo al pianto. 
Si, ne' tormenti istessi 

T' adoro, eterno Bene: 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m' inspira amor. 


5 . 


arch 
ations 
E de di pid patessi 
317 pid penar vorrei; | 
Che maggior merto avrei 


ay Nel!' ubbidirti allor. | 


GAMARI, e Pactori. Y. 


Gama. Anvian, pastori, A consolar....Ma vot 
Tutti piangete! Ah di quell' alme belle 
Non i teneri affett!: | «ik 
Solo imitar, ma le virtudi ancora 
Procuriamo, o compagni. 
Quell' umilta, quel santo amore, e quella 
Costante ubbidienza esempj sono, 
Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati, 
Se intenderlo sappiam; ma, 1 detti suoi 
Se infecondi saran, mizeri noi ! 
Siam passeggieri erranti 
Fra 1 venti, e le m_—_ 
| Ecco le nostre stelle; 
1. T Queste dobbiam seguir. 
Con tal soccorso appresso 
Chi perderaà se stesso? 
Con tanta luce avanti 
ee C vorrà smarrir? 


OD Dr 1 


O Figlia d' umilta, d' ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un' alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 
Selvaggia ignobil pianta Fe? a 
th E il voler nostro: i difettosi rami 
| Tu ne recidi, edel voler divino 
A: 
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Santi germi v' innesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor; Dio l' alimenta; 
E voler nostro il suo voler diventa. 


— 


PARTE SECONDA: 


SARA, e poi Pastori. 


Fo 


Sara. CHI per pietà mi dice, 
II mio figlio che fa? Servi, e pastori | 
Invio d' intorno, e alcun non riede. Ah forse 
Pietoso ognun m' evita. Ah l' innocente 
, Gia spirò forse V alma in man del padre! 
Forse. . Oh Dio, che dolor! Chi mi consoli 
Non si trova per me. Lume a quest occhi 
Scema il pianto ch* io verso, 
E in un mar d' amarezze ho il cor sommerso. 
A chi volgermi deggio: ? Ove poss' io 
Un oggetto trovar che mi ristori ? 
Di lieti abitatori Is. 0 
Questi alberghi già pieni, or han per tutto 
Solitudine, e lutto. Abbandonate 
Piangon l' istesse vie. Cercan gli armenti 
II perduto custode; erran le agnelle 
Senza l' usata legge; 


E percosso il pastor, disperso il gregge. 

Almen di tanti, almeno 

Tornar vedessi....Eccone alcun. Si cerchi; 
: ___Chiedasl....Non © cor. Pastori....Ah tremo - 
” D' axcoltar la 1 Ah, perchè mai 

SI confusi tornate? 


Dov” è Abram? ? Che vedeste Oh Dio, rana. 
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Deh parlate, che forse tacendo 
Men pietosi, più barbari siete. 
Ah v' intendo; tacete, tacete; 
Non mi dite, che il figlio mori. 
So che spira quell' ostia si cara 
Veggo il sangue che tinge quell ara, 
Sento il ferro che il sen le feri. 


hn 2E DETTH, | 


Can. Dx? NN tuoi, non per mia colpa, io 
[torno 

E tardo esecutor. e Ah già tutto, 

Tutto, Gamari, io so. Non © pitt figlio: 

Isacco gia spiro, . Gam. Come! S' io stesx0 
Fur ora il vidi a piè del e ? Sara. Ah 

157 | JE - [dunque 

Ei vive ancor? Moy I ingannazti? | Gam. In 
| breve 


35 W tu stessa. Sara. Eterno Dio, 


Avrebbe il pianto mio | 

Meritato pieta ? Sarebbe mai 

Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Now: 
Ostia svenossi? Gam. II sacrifizio io credo 
Che ormai sarà compito; allor non l' era, 


9 partii. Sara. No? Ma che attese 


| __  [Abramo 
Si lungo tempo a pid del Moria? Cam. Anch' io 
Me ne stupia, ne d' appressarmi mai 


Per dimandarne osai. Forse dal Cielo 


Qualche segno nene chè d' 1 ne 
Risoluto lo vidi | 


— 


1 
Verso ii monte inviarsi. .. Sara. Alme! Gam. 
| . 40% 941; [Sul piano 
Tutti lascid. La sacra „ in una, | 
L. acciaro avea nell“ altra mano. Sara. E 
8 $18 I[Isacco? 
Cam. Ed Isacco ( oh umilta !) sotto Vi incarco 
De' gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticato, e chino 
Su per l' erta il seguia. Sara. Ma quante volte 
Oggi morir degg” io? Gam. Quando il mio caro 
Signor vidi in quell” atto | 
Faticoso e servile, ah quanti mai, 
Quanti teneri affetti in sen provai ! 
Dal gran peso ogni momento 
Io temea vederlo oppresso ; 
Io sentia quel peso istesso 
Aggravarmisi sul cor. 
E tal parte in su quel monte 
Io provai del suo tormento, 
Che la fronte ancor mi sento 
Tutta molle di sudo 
Sara. Deh per pietà non ricercar parlando, 
Non inasprir le mie ferite. Gam. Osserva; 
Ecco Abram che gia torna. Sara. Aime! 
«10 | . 55 25 Compito 
E dns il sacrifizio. - £7 
Gam. Dubitar non si "oy dt vangue ancora 
Su la destra d' Abramo 
Rosseggia il ferro. Sara. Ah lascia che i 
bs - ln ol 


— 


A vista si crudel .. - 


* 


. 5 


1 


Aperto à Dio per noi - 


ABRAMO, ISACCO, PR E brrri. | 


Who e Anas fre. Consorte. 


"© Leet 5 vai? Abra. Da chi fuggi? Sara. 


GRE cn Eo ore te BRACE |, Dh Div ! 

Sogno! ? Sei tu? Tac. Si, madre mia, son io: 

Vengo a recarti pace; 3 ; 

Torno agli amplessi tuoi. Sara. Tu... vivi! 
Tsacco. Io vivo. | | 


Di sue grazie il tesoro. 
Sara. Figlio...[sac. Aime! tu vacilli1 — Ah 


Cfiglio. . io... moro. 


® = Ronnie: Isacco. Trac, Ah qual pallor 


5 [mortale! 


Qual gelato sudor 1 We No, non smarrirti, 
Non confonderti, o figlio. E d' ogni grande 
Improvviso piacer questo, che vedi 


Non insolito effetto. In pochi istanti 


Perchè torni in se stes8a, | _ \ 
Basta un breve riposo allꝰ alma oppressa. 


Tac. Ma come, oh Dio, quell” alma, 


Che resistea fra cento affanni e cento, 
Come or cede a un contento ? Ara. Ah fglio, 


Þ | «17 oo 0 oi 
Noto & la doglia e consueto affetto ; | 
Ospite passeggier sempre & il diletto. 
Entra l' uomo, allor che nasce, 
In un mar di tante pene, 
Che s' avvezza dalle fasce 
Ogni affanno a sostener. 


1 


01 


LE 
Ma per lui si raro il bene, 
Ma la gioia è cosi rara, 
Che a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 


Cam. Gia torna a respirar, gia Sara al giorno 


Di nuovo apre le ciglia. Sara. Abramo! Isacco! 


Ah dunque è ver? Fac. Si, genitrice; e sei 
Nelle mie braccia. Sara. Ah benedetto ſia, 


Clementissimo Dio, sempre il tuo nome. 


Ma come, Abram, ma come. Abra. Odi, ed 


6 ladora 
I. infinite fare Syelermi appena | 
Piacque al Signor del Sacrificio il loco, 
Che pronto io sorgo, e al destinato colle 


Col figlio sol, che mi seguia vicino, 3 


Con qual cor tu lo pensa, io m' incammino. 
Per via mi chiede Isacco, 


II ostia dov' &? Provvederalla Iddio, 


Senza mirarlo in fronte 
Mesto io rispondo, e vo salendo il monte. 
Giunto l' ara compongo, i secchi rami 


Sopra v' adatto, annodo il figlio. .. Sara. Ah tutto 


Allor comprese ! E come offriva a Dio 

La sua vita in tributo? 

Abra. Come agnello innocente, umile e muto. 
Sara. Sento gelarmi, Abramo, 

Il tuo stato in quel punto 

Figurandomi sol. Abra. No, FW: allora 
Un' incognita forza, 


x \ 


Dono del ciel, gia mi reggea. Ne il 8 


Ne I' uomo era più in me: la grazia avea 
Vinto gia la natura. Un lume, ignoto 
T2. 
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All' umana ibn. ne miei pensieri 

Con la morte del figlio 4 ; 

Le divine promesse univa insieme. 

D' amor, di fe, di speme 85 

Tutto ardeva il cor mio, 

E mi parea di ragionar con Dio. 

E gia sul capo imposta 

Del genufless0 Isacco 

La sinistra io tenea ; gia fisse in cielo 

Eran le mie pupille; alzata in atto 

Stava gia di ferir la destra armata; _ 

II colpo gia cadea. Sara. Mi trema il core. 

Abra. Quando un vivo splendore 

L' aria accende improvviso; e voce udiamo, | 

Che mi sgrida dal ciel: Fermati, Abramo ; ” ont 

II figtio non ferir. Quanto lo temi 

Gia Dio conobbe. Ad immolar per lui 

L' unigenita prole. © Y 

Tu 5ei pronto, ei lo vede ; altro non vuole. _ 

Sara. Respiro. wing II suon di queste...Ecco, 
N | (o consorte, 

I teneri momenti ; e I uomo, e il padre 

Ecco in Abram. .. di queste voci il suono 

L' alma mia disarmd ; gli argini infranse 

Che avea d' intorno, e il violento fiume pag 

De? trattenuti affetti 

Tutto allor m' inondò. Stupor, contento. 1 

Gratitudine, amor, tema, desio, 

Tenerezza, pietà quasi in quel punto, 

Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 

Volea del don, ma non poteva il labbro 

Parole articolar ; disciorre il figlio 

Frettoloso volea, ma i nodi istessi, 


E 1 3 
Che intrepida formò, la man tremante 
Rallentar non sapea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer, teneri amplessi, 0 
Baci misti di pianto. .. Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i sensi miei! 
Figlio, siegui in mia vece ; io non potrei. 
Tac, La vittima manca xa 0 
Al sacrifizio ancor :- Dio la provvide, 
Come Abram presagi. Rivolti al suono 
D' uno scosso cespuglio  ___._ 
Veggiam bianco monton, che fra gi impacci _ 
De' flessuosi dumi _ | a 
Rimasto prigionier, I' armata fronte 
Liberar non potea. Questo (oh felice . 
Ottenne i lacci miei: questo trafitto 
Servi d' esca innocente al sacro foco ; 
Ne senza invidia mia prese il mio loco. 
Nm A 
Quei colpi a questo seno, TE 
L' onor di quella morte 
Fra promesso a me. 
Ma tu, Signor, se ancora | 
Per te non vuoi ch' io mora, 
Fa che vivendo almeno 
: | To viva sol per te. 
Sam. Felice Abram, che si gran prove ai date 
A Dio della tua fe! Sara. No, non è questa 
La sua feliciti, Gia noto a. Dio 8 
Senza prove era Abram; noto a se stesso 
Abram non era. Ei non sapea di quanta 
Virtd fosse capace, e Dio lo volle 
Di sue forze istruir. Volle che il mondo 
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Di fede avesse, e di costanza in lr 
Memorabili esempj. Ah sian fecondi 
Almen gli esemp) suoi; | 
Ah rinnoviam quel sactifizio in noi. 
Sian are i nostri petti, 
Sia flamma un santo amor; ; 
Vittime sian gli affetti, | 
Figli del nostro cor, 
Svenate a Dio. 
Merto non v' à maggior 
Un figlio ad immolar, 
| Che un folle a soggiogar 
Nostro desio. 
Ara. Tacete. 2 il cielo. Ak. Abramo, 
(io torno 
A te nunzib ai Dio. "Tanks: a lui piacque 
Della tua fe la generosa prova, 
4 Che le promesse sue tutte rinnova. | 
Te benedice, e un giorno | 1 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà; nella progenie, a cui 
Tanti germi dari, quanto contiene 
In se di stelle il cielo, il mar d arene. 
Ne di felici _ 
Quel germe altero 
De' suoi nemici 
Terra l' imperd, 
E a tutti in faccia 
Trionfera. | 
Dio F a promesxo,  — 
Dio I assicura; 
E per se stesso 


8 Dio lo Siure. 


„ 
Che tutta abbracc ia 
I .eternita. { 
Sara. Udisti, Abram... Lac. Nudes E non ode 
Sara. Oh come 
Sfavilla in volto! Ara. Omg. Dio, 


Con quai cifre oggi parli! 1 padre istesso 
Offre l' unico figlio ! II figlio ; accetta 
Volontario una pena, 


Che mai non meritd. Della sua morte 
Perchè porta sul dorso | 
_ GV istrumenti funesti? A che fra tanti 


Scelto & quel monte? A che di spine auvolto 
A la vittima il capo? Ah nel futuro 


Rapito io son. Gia d' altro sangue 8 


Veggo quel monte; un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte in man del padre 


La grand? alma esalar. Tremano i colli, 

S' apron le tombe, e di profonda 8 
Tutto il ciel si ricopre. Intendo, intendo: 
Grazie, grazie, o mio Dio. Questo? © quel giorno 
Che bramai di veder ; questo e quel V 
Che infinito compenso 15 

Fia di colpa infinita; il sacrifizio 


Questo sarà, che soddisfaccia insieme 
E l' eterna Giustizia, 


E l' eterna Pietà; la morte & questa, 
Che aprira della vita all' uom le porte. 
Oh giorno! oh ane oh zacrifzio! oh morte 


C 0 R O. 
TAN TI «colt 1 innanz i N 
Dunque in ciel si prepara 
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La nostra liberta ? Costa dell uomo 

La salute immortal cura si grande 
Dunque all* Autor del tuttoꝰ?ꝰ | 

Ah non perdiam di si gran cura il frutto. 
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No 3 0 e io non 2/8 
Questa ingiusta ira tua, Che dissi ad. 
Qual d la colpa mia. Dissi ch' io t amo, 
II mio ben ti chiamai. Questo ti sembra_ 
Un delitto si nero? Ah se l' amarti 
Rende un cor delinquente, | 1 
Chi mai non ti mirò solo e ee 3 

Trova un sol, mia bella Clort ... 8185 
Che ti parli e non sospiri, RT. 
Che ti vegga e non t* adori, / . -: . 
E poi sdegnati con mw. 
| Ma perchs fra anti ei, 
Sol con me perche Cr adiri?. 
Ah se amabile tu sei 
Colpa mia, crudel non S. 
Placati, o pastorella, 8 
Kitorna a farti bella. Ah non sai come 
Ti sfigura quell' ira. A me non credi? 
Specchiati in questa fonte. E ver? T' inganno? 
Riconoscer ti puoi? Quel fosco ciglio, 
Quella rugosa fronte, 
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; Quell a aria di fierezza _ 9 
Non scema per meta la tua belleza! . 
Vi son per vendicarti, - ee E 
Vi son pure altre vie. Se il Sis et amo, 
Se il chiamarti mio bene oltraggi sono, 
Oltraggiami/tu ancora, io ti ws. 


Sopporterd con pace 1 „ 
Anch' io da te.... Ma tu sorridi ? Oh riso, 
Che m' invola a me stesso Wks 


Specchiati, Clori mia, specchiati adesso. 
Guarda quanta bellezza 810 | 
Quel riso accresce al tuo sembiante. Or cetink | 
Che faria la pieta.' Confesso anch' io, 
Che d' un volto ridente & grande il vanto, 
Ma un bel volto pietoso & un altro 1 incanto.. 
Torna in quell' onda chiara T1 ot 
Solo una volta ancora | 


Torna a mirarti, o cara 
Mia in atto di 23 Pb 5 Gini 0 
Mille nel volto allora 


Nuove bellezze avrai, 
Pid que? vez zosi rai 
Sdegno non turbera. 


% - 


Lodi della 3 : "as | 4al . Fa Cicerone: di 
«GLANCARLQ PASSERONI Piemontese. 
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| Vo sapete, che 1 aria xfrevca e bur 
Apre mirabilmente !“ intelletto: 
Perð di star su i monti alla verzura 
Le alme figlie di Giove hanno diletto: : 
E di stare in città poco si cura 
Apollo, che in Parnaso ha casa e tetto; 
E quivi canta in sl save metro, 
Che lascia I' Ariosto e I Tasso addietro. 
IL Ariosto fu certo un uomo degno 
Del titolo e del nome di poeta 
El buon, Torquato pel suo raro ingegno 
Fu coronato d' altro, che di bieta: 
Ma giunti non sarebbero a quel segno, 
A cui son giunti, nè a cosi alta meta, 
Se in villa iti non fossero sovente 
A fecondar di belle idee la mente. 
In villa fu, che I egloghe compose, 
1 Agliata, e la Georgica Virgilio, 
E canto la zanzara, ed altre cose, 
Pria che d- Enea cantasse il lungo esilio; 
Prima di cantar 1 armi strepitose 
L' ira d' Achille, e la caduta d' IIio, 
Omero cantò in villa in rime piane 
La gran guerra de' topi e delle rane. 
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Ed il Petrarca, onor de' Vati toschi 


Visse in campagna vita solitaria: 
Le rive il sanno, le campagne e i boschi, 
Dove andava sovente a prender aria- 
E Sorga il sa, che a' giorni chiari e foxchi, 
Lo vide colla sua dolce avversaria : 
Alla quale dicea tra l' erbe e i fiori: 
Drex, e raison es qui en ciantem d' amori. 
Ed Orazio dicea : Beatus ille, 
Che mena colla sua dolce famiglia 
Giorni felici nelle amene ville 
Lontan dalla città parecchie miglia: 
In campagna vivevan le sibille, 
Che l' intelletto in villa s assottiglia: 
E scacciano 1 pensier nojosi e gravi 
Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, aure 


Isoavi. 


La campagna non solo caccia vi, 5 


Massime quando è bella la stagione, 
Come abbiam detto, la malinconia, 
Non sol l' ingegno aguzza alle persone: 
Ma spesso ancor dalla poltroneria 
Ci guarisce e mantien le gambe buone, 
Col farne far amene passegglate, 1 
Quando son lunghe, e allegre le giornate. 


Ha la campagna un altro privilegio, 


Che mantien per lo pin gli uomini sani, 
Ed è spezial dono, e privilegio 
La sanità de' poveri villani: 

= molti, che eran dati dal collegio 
De' Fisici per morti, e nelle mani 
Lor veramente eran begli e spediti, : 
In villa d ogni mal sono guariti. 
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| Tat ROCCA» ASSALITA: 
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Delt "oY: RE Nel ee ai "SEAN pece un 
tutto di Pindaro, di Orazio, e di Chiabrera, e scrisse 
eccellentemente in tutti gli stili; mori nel 1770. 
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CanzONETTA- "JONES 


On che sogno ! oh che portento By 
D' agitata fantasia! _ 17 
Io ti vidi in un momento 
Trasformarti, Eurisbe mia: 

ir in un istante 5 8 
© Co? bei rai, con l' aurea bocca, : 
Col bel sen, col bel sembiante 
In guerriera armata Rocca. 

Chiaro gia per cento imprese 

Vidi dentro, e vidi fuori 

Per te intento a le difese 
Un esercito d' Amori. 

Eri Rocca eccelsa e forte 

Con il ponte in aria alzato, 

Che opponea le chiuse porte 
Al- ingresso sospirato. 

Vegliar vidi in queste e in quelle 

Care parti inespugnab ili... 
Quasi attente sentinelle, 
Le ripulse inesorabili. 
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Chi sara, dissi, 1 ardito 
Che por vogliasi a cimento 
Con castello si munito, | 
Che innamora, e fa spavento? by 

Quando vidi da pit lati 
Venir fuor cinque campioni 
A far prova preparati 

De le varie lor ragioni. 

Bello il primo si vantava, 

Ed armato era da bello, 
E da bello si mostrava 5 ' 

A l' amabile castello. 

Sconosciuto erami il nome, 

Ma non gia la sua beltà, 

Che ride va in bionde chiome, 

In bel volto, in fresca eta. 2 
Di sospir, di vezzi avea 
Una schiera seduttrice, 
Che fedel lo precedea 
Coraggiosa assalitrice. 

Vidi poi non molto lunge 
Ricco giugnere il secondo, 
Nato in lidi che disgiunge 

I' ampio mar dal nostro mondo. L 

Risplendeano in aurei manti FB 
I pomposi suoi guerrieri, 

Ed al suono de' contanti | 
Conducean mille piaceri. . 1 

Le Lusinghe d' un tesxoro + = 
Su i lor passi si moveano; | _ | k 
Cuaricati a palle d' oro 

Bei fucili in mano aveano. 
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Avean l' aria. un po” sprezzante 
Come gia vittoriosa, 
Ricordandosi il Tonante 
Fatto in pioggia preziosa. 


A la bella Rocca immobile 


Pien di speme presentarsi 


Terzo in campo vidi il Nobile 


AT attacco prepararsi. 


Le sue squadre erano armate 


Di gran titoli e gran nomi, 
E di carte affumicate 
D' antichissimi diplomi: 


E nel tempo gia preterito 


Si fidavano altamente, 
Quasi Amore curi un merito 
Ne più vivo ne presente. 


Tentatrice del bel sesso 


Le reggea la Vanita, 
Che seduce e che fa spesso 


Quel che un vero amor non fa. 5 
Quarto poi vidi venire 


Rispettoso il Sofferente, 
Che contento di servire, 
Mai dolersi non si sente. 
Le sue truppe erano sguardi 
Che languivan circospetti, 
Eran timidi riguardi, 
Eran teneri rispetti : 
Eran certe mutolezze 
A suo tempo collocate : 
Eran languide tristezze _ - 
A suo loco ben mostrate: 


% 
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Eran voglie sottoposte 
Al voler de l' adorata': 
_ Eran pene, ma nascoste 
Dentro l' alma innamorata. 
Quinto alfin viene 1 Audace 
Ea la Rocca si presenta, 
Ma in quell” aria ognor vivace 
Di chi nulla mai paventa. 
Tutti sono risoluti, 
Sono tutti intraprendenti, 
Ben di foco provveduti 
I suoi bravi combattenti. 
Lee lor mani tutto tentano 
Sempre in moto e sempre vive; 
Ne avvilite si sgomentano 
Per nemiche negative. 
Per rigor non si scompongono: 
San che spesso finti sdegni 
A l' ardir solo s' oppongono, 
Perchè vincere s' ingegni. 
Eran questi i cinque prodi, 
Che volean salire in alto, 
E pigliar con belle frodi 
La Fortezza per assalto: 
1 Þ assalto era vieino; 
Ma la Rocca non temea: 
Che de i cuor dolce assassino 
Suo custode Amor vedea. 
Amor dotto in saettare, 
Amor pratico a difendersi, 
Amor bravo in lusingare, 


E difficile ad arrendersi. 
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: Dy P attacco io nulla so, 
| Ne saprei che dirne mai: 
Quando questo incomincid, 


Bella Eurisbe, io mi svegliai. 


243 UCCELLAG IO VE. 


Canzonarra. 
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Ss; vuoi meco vals caccia 
| Doman, Clori, venir, 
.. Sorgi quando apparir 
L' alba si veda. 
1 Non ti curar d ornarti: 
| Amor bella ti fe ; 
E gia, cara, per te 
lo son tua preda. 
10 faretrata Dea 
Da la capanna fuor 
; Vuol ch' esca il cacciator 
Col primo lum. 
Sembra che nelle reti 
Sul tacito mattin 


= 


* 


Pi pronto ogni augellin 


Mletta le piume. 

Di rosea seta ordito 
Un cappellin gentil, 
E di color simil 

La gonna elegg i: 
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Prendi lo stral e Varco; 


E poi Cintia, se sa, 
Di grazia e di beltà 
Teco gar eg. 

Da l' omero pendenti 

Le reti io porters, _ 
E al fianco 1 rami avrò 
Pieni di vischio: 

Mi penderà dal collo 
Pit suoni ad imitar,. . 

Ed atto ad ingannar - . 

L' usato fischio: _ 


- Andrem dove confina . 


Col colle il praticel, 
E dove del ruscel 
Fuggono I onde. 
Nel preparato solco 
Le reti io stenderò, 
* un tetto ti lars 
Di verdi fronde. 


Mio ben, non ti fia greve P 


Vicina a me seder 
Ea l' arti mie tener 
Intento il ciglio. 


Perd tacer conviene: : 


aL. 


. Lo e volator 
Fugge il periglio. 


II giovinetto Aminta 


Sollecito colà : 


Dal gregge recherz , 
Candido latte: 


W 


\ 
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E recheri i in ristoro 955 
Pur d' ogni tuo languor 
Fraghe di dolce oder, ; 
E poma intatte. * 
Se gli augeletti poi 8 
Si terran alti in ciel, 
* Ne sul piano infedel 
| | Vorran gettarsi; 
Perchè non ti rincresca 
L'inutile aspettar, 
Dolce m' udrai parlany . 
Del foco, ond ars; 
O a tuo piacer potrai _ .. 
Tesser fiscelle, oppur 
Il torto lin condur _ 
Di maglia in maglia; 
O qualche cestelletto, 
Se tal sia tuo desir, 
| | Vezzosamente ordir g 
8 3+ bionda paglia. 
| Ma non Saran deluse _ 
Le mie speranze, no; 
Di Pan coroner * 
REED £27) " oatitbos 
3 5 Vorrs, da me pregato, 
| OE Cura del tuo piacer | 
E prendersi pensier 95 
De miei sudori. 
DPDipinti cardellin, 
n 
Sul mal sicuro suol 
Tesser vedrai: 
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Ei in away come 
Verranno e fuggiran, 
'E pres alfin saran, 
Quanto godrai! 1 
Sotto la rete colti, 

Dovran dal tuo voler, 
Mia bella Clori, aver 
O vita o morte. | b a 
0 Chi sa? forse si bello, RY 
Qualcun ti sembrera, 
Che d' aurea gabbia avra 
II dono in sorte. 
Foss' io quell” augelletto 
Che in vita rimaner + 
Tuo caro prigionier 
Sempre dovessi! 
| Foss' 10 quel che da' boschi | 
© Vivendo ognor lontan, 
Da la tua bella man | 
JJC 07 OF: 
Pago non muterei | 
Il mio destin allor 
Col pin lieto pastor 
Di queste arene: 
Ma tu, Clori, non vuoi, 
Rigida ai miei sospir 
Ch' io possa insuperbir 
Di tanto bene. 
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In occasione della guerra tral 1 Re 40 Prov e J 7 Impe- 


ratrice ce Regina. 


See 


L OMBRA SVECA di Carlo, ellos che bruna 
Notte sedea su le guerriere tende, 905 
Al Prusso apparve, e disse: ox tutte aduna 
Le tue falangi, e sveglia ire orrende. 

E fin che arride a te 1 ora opportuna 
Usa 1 ardir donde il tuo. campo pende : 

De I armi la volubile fortuna 
Sai come pud cangiar tempi e vicende. 

Fa ch' io riviva in te: veggo vicine . 
Vittorie illustri, veggo schiere apprevee, 
E regni involti nelle lor ruine. 

Va', porta intorno omai terrore e xcempio. . . 
Sparve: ne dire 089 com ei cadese 

De' troppo audaci re misero esempio. 
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e il gran Scipio da 1 ingrata terra, 
Che gli fu patria e I cener suo non ebbe, 
Esule egregio si partia, qual debbe 

Vom che in suo cor maschio valor rinserra. 
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Quei che seco pugnando andar sotterra, 5 


Ombre famose onde i Italia crebbe, | 
Arser di sdegno, e il duro esempio increbbe 
A i Genj de la pace e de la guerra: 


E seguirlo fur viste in atto altero 


Su l indegna fremendo offesa atroce 
Le virtd antiche del latino impero: 


E allor di Stige su la negra foce 


Di lui che 1 alpi superò primiero, 
Rise l' invendicata ombra feroce. 


IL CARNEVALE. 


| Di 8 Rol. li di Roma. Fu discepolo di Gravina, ed 


& riuscito mirabilmente negli endecasillabi. 
ENDECASILLABO. | 


Ecco g già tornano, buon Dioneo, 
Tuoi lieti giorni pieni di giubbilo: 
Evoè Bromio, evoè Lieo. 

Ecco gia 8* aprono alle carole _ df 
Per folti lumi le adorne camere, 
Come la splendida reggia del sole. 

5 In gaie e varie fogge novelle iy 
Su i bianchi volti la nera maschera 
Le snelle giovani rende pid belle: 
 Perche le tenere sembianze erede 
Pid graziose, pid vive e morbide 
II desiderio che non le vede. x 

Vezzosa Egeria, inanellato 
Il crin ti adorna con una candida ' 

Piuma pregevole sul manco lato: 
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Al collo avvolgiti le orientali 

Fila di perle, che dolce cadono 
Da nodo facile al petto uguali: 
Dopo le rapide danze, se lassa 

Ti posi e siedi, vago è le scorgere 

In onda moversi or alta or bassa : | 
E cosi ondeggiano le perle rare 

Soavemente, che d' esser credono 

Mosse da Zefiro tornate in mare. 
Poi s' imbandiscano tutte fumanti 

Di scelti vini le ricche tavole, 

Ex i vini brillino dolce piccanti, 
Che dentro ai limpidi tersi bicchieri 

Spiritosetti, lievi zampillino 

Al gusto amabili, sani, e leggeri. 1 
Bevasi 'l rustico fier Sabinese . - 

1 suoi gagliardi vini che fumano 

Cretosi e ruvidi come il paese. 
Aurei scintillino in nostra mano 

I delicati vini del Tuscolo. 

Di Monte Porzio, d' Alba, e Gensano. 
Quando 85 immollano, che bel colore ; 
Han le tue labbra! quanto le Grazie 
Sopra vi stillano dolce sapore! 
Allor pit scherzano il gioco, il riso 

Degli occhi lieti nell' umor lucido, 

E allegra  anima vien tutta al viso. 
0 Evio, o Libero, o Bassareo, 

O sempre biondo, o sempre giovane, 

Evo Bromio, evoẽ Lieo. 


\ 


Solo dal candido tuo sen fecondo 


Le sagge favole sull' onde chiare 


VENERE figlia del Cielo e del Giorno intesa dai Mitoligi 


per la virtũ produttrice delle cose. 


_ENDECASILLABO. | - 


O BELLA Venere figlia del giorno, 
Destami affetti puri nell' animo, 
Un guardo volgimi dal tuo soggiorno. 

Te non accolsero dai flutti infidi, a 
Figlia dell' atro sangue saturnio, 
Di Cipro fertile gl infami lidi: 

A te non fumano l' are in Citera, 

Ne ti circonda con le Bassaridi 
Tutta de' Satiri 1“ impura schiera. i - 

Dell astro lucido che riconduce | 
Sulla marina i di che riedono 
Scintilli splendida nell' aurea luce: : 


Esce il sottile soave spirito, 
Ch' è la grand” anima che avviva il mondo. 


Poserti in vaga conca cerulea 
A fior del tremulo tranquillo mare; 
Perchè il tuo vivido spirto sovrano 
Penetra e vive negli umor fluidi 
Che padre rendono I' almo Oceano. 
II qual coll' umide ramose braccia 
Lo porta e infonde nel grembo all aride 
Cose che mutano colore e faccias * 
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E in 1 lor principu tornan pol tutte 
Com' uom le mira converse in cenere 
In sale e in semplice linfa ridutte. 
Tu quando i tepidi venti amorosi 
Il duro ghiaccio suꝰ monti sciolgono, 
E i fiumi a Tetide vanno orgogliosi, 
Tratta dai rapidi tuoi bianchi augelli 
Scendi nel suolo, che per te germina 
Erbette tenere e fior novelli : 
Tu rendi agli alberi e frutto e fronda, 
Per te gli arati campi verdeggiano, 
E cresce prodiga la messe bionda : 
Per te di pampini veston le viti, 
E il grave peso de' folti grappoli | 
Per te sostengono gli olmi mariti: 
Sei detta nobile figlia del cielo, 
Perchè conservi di quanto generi , 
Il vigor vegeto tral caldo e il gelo; 
E ancor purissima del di sei prole, 
Perchè nel suolo dal sen di Cinzia, 
E in sen di Cinzia scendi dal sole; 
Sei diva amabile della vaghezza ; ; 
Percht alle parti giunte in bell” ordine 
Dai l' alto pregio della bellezza. 
E nudo e docile il tuo bel figlio, 
Ne d' aspri dardi gli suonan gli omeri 
La fronte ha placida, sereno il ciglio; 
Sempre l' accolgono nel casto petto 
Matrone gravi, pudiche vergini, 
Qual fonte limpido di ver diletto. 
O bella Venere figlia del giorno, 
Destami affetti puri nell' animo, 
Un guardo volgimi dal tuo soggiorno. 


"+ 


LA LIBERTA SOGNATA, 


CANZONETTA, 
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D' un cor sanato 
Ch' è ritornato 
In liberta; - -- 
Sa che allo sguardo 
D' altro bel volto 
Ne lacci avvolto 
Ancor sara. 


Una Biondina 
Di bel sembiante 
Mi rese amante, 
Poi m' ingannò. 


Ma quando morta 
Fu 1a speranza 
La mia costanza 
L' abbandond. 


Al terso specchio, 


Che la consiglia, 
Giusto somiglia 


Di quella il cor. 


Prende l' aspetto 


D' ognun che viene, 
Poi non ritiene 


Che il suo color. 


- | 


11 
Una Brunetta c 
D' occhio omicida 
M' insulta e sfida, 
Guerra mi fa. 
Begli occhi ſieri 
Son vinto, io cedo; _, 
Pace vi chiedo, 
Non liberta. 
SI chiedo pace, 
Pupille altere; 
Siate guerriere, 
Ma non con me: 
Suole a chi cede 
Al suo valore 
II Vincitore 
Usar mercè. . 


IN öl D- UN MONARCA. 


Dal Ab. GizoLAMO gen ls di Ferrara, morto 
nel 1753. 


 SONETTO. 


Jo no, non cen; che il morir. sia 3 
Nè che per morte il nero obblio si varchi: 
Anco di la templi, teatri, ed archi 
All' alme grandi per onor si fanno. 

E mentre al di fatal cola n' andranno | 
Gli uomini eroi dal mortal fango scarchi, 
Per lo sentier de”. regi e de' monarchi 
L' immago delle antiche opre vedranno. 


s\ 
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Chè le tante, onde fu la terra angusta, 
Eterne imprese il ciel pinge e colora 
Sull' ampia strada luminosa e augusta. 
Tal del gran Re ch' esce d' albergo fuora, 
Per quella via de' suoi trionfi onusta 
Passa l' ombra zuperba, e gode ancora. 
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TRADULIONE D' UNA FAVOLA DI FED Ro. 
Del Dottore Ax TONI Garri. 


SONETTO. 


MENTRE un Lupo beveva ingordo e rio 
A un ruscello che a noi scorre vicino, 
Tirsi, più sotto a lui giugner vid' io 

Un innocente e candido Agnellino: 


Ma tratto appena un sorso ebbe il meschino, 
Che udi il Lupo gridar : mi turbi il rio. 

d ei: conv esser può, se il cristallino 
Fonte dal labbro tuo discende al mio? 


Pur gli rispose il fiero: un mese e sei 
Sono che m' offendesti. Allora io nato, 
Disse I Agnel, non era, e cio non fei. 


Dunque fu il padre tuo, soggiunse; e irato 
Sbranollo, o Tirsi: ah contro 1 forti e rei 
Non val ragione in poverta di stato! 
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D It » un alto strido, gittò 1 fiori, e volta 
All' improvvisa mano che la cinse, 
Tutta in se per la tema onde fu colta 5 
La siciliana vergine si strinse: 


II nero Dio * ads bocca in volta 
D' ispido pelo a ingordo bacio spinse, 
E di stigia fuligin colla folta 
| Barba] I eburnea gore: e il sen le tinse. 


Ella gia in braccio al 1 8 
Fea d* una mano al duro orribil mento, 
Dell altra hut occhi 1 un e. 


Ma gia il carro la porta; e em il cielo, 
Ferian d' un rumor cupo il rio flagello 
Le ferree ruote, e il femminil lamento. 


LA GLORIA. 


PF 


Di GrivL1o Bussi. 


# 


-SOneTro:- 


Pn che sei mai tu? per te l' audace 
Espone ai dubbj rischi il petto forte; 
Su i fogli accorcia altri l' età ſugace, "1 

E per te bella appar V istessa mort. 


Gloria, che sei mai tu? con egual sorte 
Chi ti brama, e chi t' ha perde la pace; | 
L' acquistarti è gran pena, e a F alme accorte - 
Il timor di smarrirti 8 G , | 


Ws Gloria, che sei mai tu! 2 sei dolce rode 
Figlia di lungo affanno, un' aura vana 
Che fra i sudor si cerca, e non si gode. 


_ \ 


Tra i vivi cote sei d' invidia insana, 1 
Tra i morti dolce suono a chi non I' ode: 
Gloria flagel de la superbia umana! | 


- 


f 
ir 
; 


. Perchdi Gamberi + i Granchi cumminino gli uni in dietro, 
gli altri ber parte. 


NoveLLa del Dott. Civanary Pozzi di eliza, me- 
dico e poeta; tratta dal Canto IV. del Poema intitola- 
to: Bertoldo, Bertoldino, e Cacasenno, Mori nel 1752. 


. Orrays. 
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Nut ins akp le bestie « erano ili | 
Agli uomini nel fare i fatti suoi, 
Vo' dir, quando parlavan gli animali 
Al pari, e forse meglio ancor di noi, 

E girar si vedean pe' tribunali { 
Con la toga e il collare Asini e Buoi, A 

Delle Donnole il re cola in More 
Una vaga e gentil figliuola avea. 

Era bella cosi che a lei simile 
Monna N atura altro animal non fece; 3 
Lucido pelo avea, molle, e sottile, 
Ritondi gli occhi, e del color del cece, 
Lunga la bocca, il piè corto e gentile, 

Coda assai folta, e nera come Rene... 
Due gran mustacchi almen lunghi tre dita, 
E v' ha chi vuol che fosse ermafrodita. 

Aveva ingegno si eccellente e raro 
Che componer sapeva in versi e in prosa ; 
Per suo maestro avuto avea un Somaro, 

Che a Demostene un di fece la chiosa; 
In parlando, di lingue ha più d' un Paro, 
L. araba, la ating, e la franciosa; ; 
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E le cronache dicon che i in Egitto 
Di costei si ritrovi un manoscritto. 
L' amaya il padre suo teneramente, 
E quel ch' ella bramava, egli volea; 
Gia al re delle Marmotte in oriente 
Di maritarla destinato avea; 
Ed era cosa assai conveniente 
Di farsi un successor nella Morea, | 
Mentre che i Donnolotti astuti e tristi 
Tenta van diventar repubblichisti. 
Or mentre si trattavan gli sponsali, 

E poco v' era ad accordarne i patti; 
Ecco due Can. levrier cogli stivali 
Al palazzo real venirne ratti, FL 
Esponendo del rege agli uficiali, : 
Che il grande ambasciador degli. Schiratti, 
Per un affar di gran convenienza 
Bramava avere cortese udienza. 
11 re de Donnolotti ascese in trono, 
E di tele di ragni si coverse, 
Fe' allo Schiratto presentare in dono 
Castagne e sorbe, e uno scudier gli offerse 
Brodo di rape: indi di flauto al suono 
D' acqua e di sal l' ambasciadore asperse; 
Ciò fatto ei digrignò tre volte 1 denti, 
E sua ambasciata espose in tali accenti: 


5 


Il sommo de” Schiratti imperadore 


Che Mirmidon Buzzimelec si noma, 
Di molti regni in Calicut signore, 
Primo inventor del colosseo di Roma, 
Dalla cui gran virtd, dal cui valore 

La schiatta dei Tafan fu vinta e doma, 


'T' invia salute; = amicizia e fede 
Oggi per me suo ambasciador ti chiede. 


Quando qui venne, e che passd in Olanda 


Vide la figlia tua vez zosa assai; 
Oggi per moglie questa ei ti domanda, 
E s' avvisa che a grado tu Þ avrai; © 
Chè se poscia a tal sua giusta domanda 
Benigno orecchio tu non porgerai, 5 
Perdona, o re, d' avere udito parmi, 3 
| Cv ei verralla a pigliare a forza d armi. 
Rispose. il re, ma con parlare acerbo, 
Che mostrava I interna ira e dispetto : : 
La mia figliuola ad altro sposo io serbo, 
E I abbiam destinata ad altro letto. 
Mantenitor son del regal mio verbo, . 
Ne quello che promisi io disprometto ; 1 
Faccia pur Mirmidon quel che a lui piace, 
Che pronto sono a guerra e pronto a Pace. 
Cid detto, per mostrar magnificenzaa 
Di nuovo regalar fece il messaggio. 45 1 55 
Fur tosto presentati a sua eccellenza _ 


Due scorpion verdi, un bianco scarafaggio, | 


Sessantasei pidocchi di Valenza, 


Due topi d- India, e un lucerton zelvaggio ; 


Che allora bestie tali erano doni, 
Com' ora sono tigri, ors, e leoni. 
Giunto I' ambasc ĩadore in Calicutte 
Die la risposta avuta al suo sovrano, 
In ira ei monta, e le Donnole tutte 
Sbandire fa dal regno suo lontano, 9 


Guerra guerra minaccia, e vuol distrutte 


Le cittadi N e stese al piano, 
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Trall' altre più la capital vuol doma, _ 

Che allora Sparta, ed or Mistra si noma. 

Gia si batte la cassa, e pin di cento 

Spedisconsi corrieri ai potentati; 
Mandangli questi tosto oro ed argento 
Provigion da bocca, armi e soldati. 
Passano in Calicutte all' armamento 
Varj animali in varie fogge armati; 
Fra tante bestie solo manca il pesce, 
Perch dell' acqua uscir troppo gl 1 incresce. 

In armi son seicento mila fanti, 

Non noverando e Topi, e Gatti, e Cani. 
I Becchi fan da cavalieri erranti, 

E son dell' ordin loro capitani; 
Compongon poscia sei squadron volanti 
Mosche, Vespe, Zanzare, Api, Tafani, 
Pulci, Pidocchi, e simile canaglia 
Per dare il primo assalto alla muraglia. 

Da le libiche e arabiche contrade 
Passar sessantamila Cavallette 

Dei Donnolotti a devastar le biade; 

Le Scimmie veterane furo elette 
A trattar lance e a maneggiar le spade; 
Venner le Talpe armate di saette 

Di Barberia fin dall' estrema costa, 

Che per far mine erano fatte apposta. 

II general che in altra opra guerriera 
Perduto avea una gamba ed un' orecchia, 
Visita i suoi soldati a schiera a schiera, 

E al partir si dispone ed apparecchia; 
Stassi al suo fianco una Topaccia nera, 


Ch' alza un' insegna e e vecchia, 
Vor. 5 1 Xx | 


\ 


\ 


In cui dipinto stassi un usignolo, 


U * * 


Che dA del naso in tasca al suo figliuolo. 


Non lunge a Sparta il gran Stinfalo s' alza, 


. . Montagna smisurata e discoscesa, 


Da cui fonte sottil zampilla e sbalza 


Per molta via dai rai del sol difesa ; 


L' acqua che scende git di balza in balza 
L' Alfeo compone, e ad occidente stesa 


La citta di. Trifilia e Olimpia bagna, 


E col gran fiume Eurota s' accompagna. 


Quivi di Calicutte in men d' un mese 
Las potenza schiratta appena arriva, 


9 


Che intende come occulti aguati e offese 
II Donnolotto alla campagna ordiva ; 


Son rotti ĩ ponti, son le strade prese, 


Ne sa come passarsi all' altra riva; 
Perciò che volin subito comandda 


Due squadroni di mosche all' altra banda. 


Passano li soldati agili e cheti 


U? il comando e I ardir par che gl invite; 
Ma ben tosto incapparo entro le reti, 
Che a tale effetto i Ragni aveano ordite 3 
Corrono 1 Donnolotti armati e lieti, 

E a quelle mosche che parean pid ardite 
Pongon di dietro un palo alla turchesca, 


E lor lo fanno escir per la ventresca. als 


Di sette mila ne fuggiron cento, 


Se pur non erra chi la storia scrive; 
All' altre i Donnolotti in un momento 


L' ali tagliaro, e fecerle cattive; 


Poscia ai nemici per recar spa vento 
I di vegnenti le mangiaron vive; 
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E a dispetto maggior pit d' un migliaro 


Di tronche teste su le lance alzaro. 


La torma fuggitiva e abbandonata 


Reca l' infausto annunzio al generale; 
Narra di più che in la nemica armata 
Fa gran preparamenti ogni animale ; 


Che a difesa ogni squadra è preparata; 


Che le Marmotte in numero bestiale, 
Le Volpi, i Lupi, ed altre bestie grosse 
Pronti per tutto aveano argini e fosse. 


It general ch' era soldato antico 


Di poco si scompone e nulla teme, 

Giura solennemente a piè d' un fico 

Di sradicare il Donnolotto seme: 
Pensa come assalir debba il nemico, 

Ma il passaggio del fiume assai gli preme; 


Onde per operar senza periglio 


Gli uficiali maggior chiama a consiglio. 


Nel padiglion real bello è il mirare 


/ 


II fior degli animali insieme uniti ; 
Ed è piace vol cosa il lor parlare, 


Gli atti, le cerimonie, i motti, i riti: 


Ne spettacol minor potea recare 

II vario stil dell' armi e dei vestiti, 
Come reca piacer se il verde prato 
Di diversi fioretti è sparso e ornato, 


Chi porta un guscio d' uovo per elmetto, 


Chi tien per lancia un ramo di finocchio, 
Chi di scorza di noce ha il corsaletto, 


Dal collo è armato alcun sino al ginoechio; 


Il capo altri ha coperto ed altri il petto; 
Ma il 75 galante è un capitan Pidocchio, 
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| Qui la voce alza un Grillo modonese; 
Sopra d' una formaggia parmigiana 


— V— 
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Che va di spiedo e di rotella armato, 
E porta un zazzerone infarinato. 
Talun di lor vestito alla romana, 


Tal altro alla pollacca o alla francese; 
Cola siede una Talpa anconitana, 


Sta perorando un Topo bolognese; 


E ciascuno a ragion del suo dovere 
Diversamente esprime il suo parere. 
Or mentre il generale si consiglia 
Per ben dispor la prossima battaglia, 


Sentesi un battibuglio, un parapiglia, - 
Un allegro gridar della ciurmaglia, _ 
Ed ecco di Conigli una squadriglia, 
Che fatta avendo certa rappresaglia, 
Due bestie prigioniere in mez zo tiene, 
E a lunghi passi inver la tenda viene. 


. di squadra era una pregna Gatta 


Per sangue e per valore illustre e chiara; 
E se non fallo, era di quella schiatta, 

Che uccise tanti Topi in Novellara; 
Da questa in lacci al general vien tratta 
Una coppia di bestie ignota e rar, 
Presa in sul fiume, ove facea bell occhio 
Alla figliuola d' un toscan Ranocchio 


Tosto son tratti intorno ai forestieri, 


Come stan le formiche al gran ricolro, 
Chi gli stima plebei, chi cavalieri, 


Chi spie gli crede al portamento, al 008 


Disse sdegnoso ad un dei due rivoltoꝛ: 
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Ti fard scorticar se non dirai 

Chi tu sei, donde vieni, e dove vai. 

Gambero i' son, e Granchio & il mio compagno, 

Ripose un prigioniero ardito e franco; 

Siam nati entrambi in paludoso stagno 

Nelle fosse vicine a Castelfranco. 

Venditori era vam di telaragno; 

Ma ognun di noi di mercatar già stanco 

Pensdò fuggirsi in questi neri ammanti, 
E farla un po' da cavalieri erranti. 

Siam stati in Menfi, in Cile, in Paraguai, 

Nella terra del fuoco, e in la Zelanda; 

Per I' Asia abbiam peregrinato assai, 


E il valor nostro è noto in ogni banda; 


Ciò detto trasse fuor de la scarsella | 


E ben, Signor tu ti rammenteral - 
Della guerra dei Grilli in la Gotlanda, 
Io quello fui che dentro una peschiera 
Mille Zanzare uccisi in una sera. 


Un piego di ricapiti e patenti; 

Tra I' altre una ven era antica e bella 

Scritta di propria man dal re dei venti, 

II'general letta e riletta quella, | 

Proruppe in cerimonie e complimenti, 

Come fa un cortigian che vuol comprare, 
E non ha il modo di poter pagare. 

Poi disse lor: Signori, se volete 

Restar fra noi de l' amor nostro certi, 

Due battaglioni a comandare avrete 

Di bianchi grilli in guereggiar esperti; 

Chè oltre il piacer che al re nostro farete, 

Non anderan negletti i vostri merti ; 
3 


, 
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E se de l' inimico avrem vittoria, 
Vostro sarà I' onor, vostra la gloria. 
Rispose il Granchio: volentier siam pronti 

A esporre pel tuo rege e sangue e vita: 

Gia noti son li ricevuti affronti, 

Gia il desir di vendetta a l' arme invita. 
N occor buttare sovra l' acque 1 ponti, 
Che al campo andrem per via corta e spedita; 

L' uno e V altro di noi  impresa assume 

Di passar cheto a mezza notte il fiume. 
Noi spierem de l' inimico vostro 

Le forze i movimenti ed i pensieri, 

E ritornando poscia al campo nostro 
. Saremvi a la vittoria condottieri ; 

Intanto da quel guado ch' io vi mostro 

Sott' acqua passerem franchi e leggeri; 
Voi pero state pronti ad ogni avviso . 

Per sorprender coloro a l' improvviso. - 

Infatti appena il sol rivolse il tergo, N 

E invitando al riposo estinse il lume, 

Che i duo guerrier senz* elmo e senza usbergo 
A franco pit preser la via del fiume: 

Si fermar d' una Rana entro l' albergo, 

Che gratis dar da cena ha per costume, 

Poi seguendo il cammin d' acqua a seconda, 
GSiunsero a mezza notte a l' altra sponda. | 

Qui trovar palizzate argini e oe, 
Arnesi militari e bestie armate ; ' . 

Ma alcuna sentinella non si mosse, 
Perchꝰ eran tutte quante addormentate, 

E benchè il Granchio assai prudente fosse, 

E il Gambero pregasse in caritate | 


. K 
A gir guardingo, ei fu si bestiale 
Ch' entrò nel padiglion del generale. 
Era costui un Donnolotto armeno, 
Famoso distruttore dei pistacchi, 
Che avea con I armi sue tenuti a freno 
Pi d' una volta i Civetton cosacchi; 
Sedeva questi in su ' nudo terreno 
Con un Gatto sorian giocando a scacchi, 
E avea per guardia trentadue Merlotti, 
Sei Pappagalli, e dodici Quagliotti. 
II Gambero ch' entro sĩ francamente 
Daa una Quaglia lombarda fu osservato; 
Credettelo un soldato impertinente, 
Che a l' osteria si fosse ubriacato; 
Onde presa una stanga incontanente 
Colpi sovra la testa il disgraziato, 
E dopo averlo in tal modo percosso, 
Con calci dietro lo gittò nel fosso. 
II Granchio da lontan vista la scena 
De I orribil potente bastonata, 
Corse al compagno, e fegli in su la schiena 
Con uova di formiche una chiarata; 
Un impiastro formò con la verbena, 
Che avea gia cirugia molto imparata, 
E per tirar gin da la testa il male 
Fegli con una zampa un serviziale. 
Rinvenuto che fu l' infermo gramo 
Incominciò a pensare al casi sui, 
E volto al Granchio disse: se torniamo 
Al campo nostro che sara di nui ? 
E se qui da costor veduti siamo, 
Appiccar ci faran forse ambidui; 


ONS 
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Sicchè per isfuggir danno e vergogna. 
| Meglio sarà tornar verso Bologna. 
Sta la difficoltà nel poter fare as 
Il cammin per sentieri ignoti e oscuri, 
E francamente a piacer nostro andare 
Senza che d' inseguirci alcun procuri; 
Rispose il Granchio: se vogliam scampare, 
Fratel mio, da costoro ambo securi, 
Ai nostri passi è d' uopo mutar metro 
L' uno a traverso andando, e V altro indietro. 
Piacque a l“ altro il partito, e in un momento 
Preser la via tra gambe e si salvaro; 
Poi per memoria de l' avvenimento 
In tal maniera sempre camminaro; 
Anzi pria di morir fer testamento, 
| Rogato per messer Zucca notaro, 
In vigore del quale a i di presenti 
Vanno in tal modo ancora i discendenti. 


SIR HEA principessa nb; troppo ritrosa per troppa mode- 
stia, gi pretenta al Re SIVALDO mus padre, 11 ſuale 
 tenta di vincere in lei la ripugnanza alle nozze. 


Di APOSTOLO Zxxo di Venezia. Fu poeta cesareo 
predecessore del Metastasio, mori nel ks . | 


SCEN4\ DRAMMATICA. 


Stzuta, 2 sivar po. 


Sir. A TE, padre « e signor, qual 's 81 per tempo 5 
| Mi chiama alto comando ? 
Siv. Con sd timido aspetto 
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4 suo giudice offeso il reo non vassi, 
Qual tu a me ti presenti, amata figlia. 
Kr. Rispettoso dover leggi m- ĩmpone 
Di figlia e di vassalla. 
5 Ma perchè si neglerta : a che non prendi, 
Quale a te si convien l' oro e le gemme? 
II ciel già non ti diede | 
Cotesto di belta fregio gentile, 
Perchè tu I abbia a vile. 
Sir. Meglio saria, che o pid non fosse, o mai 
Stata non fosse al mondo 
6 Questa nostra bellezza, 
Del cielo infausto dono, 
Rischio di chi 'l possiede, 
Pena di chi lo vede; 8 
Anzi che farne pompa ad ogni . 
Vorrei poter celarmi, e al sole istess0. 
Siv. Semplice! a quanto in terra alma respira 
Die natura il suo pregio: 
A chi nuoto; a chi volo; a chi ugne e 
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A chi celere corso; 
All uom senno e fortezza; 
A voi che die? bellezza, 
Di mille lance e Spade arma pid forte, 

Con cui vincete e valorosi e saggi. 

. Folle! e tu l' esser bella, 
Propria del sesso tuo lode e tesoro, 
Stimeral tua vergogna © tua sfortuna? 

Sir. Stimerd lode mia cid ch' © mio acquisto, 

Non cid ch' è dono altrui. Grazia e bel- 
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Son beni a noi stranieri, 


Sir. No, no; son tutti, o padre, 
D' una tempra e d' un cor. Gia nella mente 
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E di fragile tempra. Amar dovremmo 
Pid durevoli fregi: ornar sol I' alma 
Di onesta, di modestia, e d' innocenza: 
Impor leggi severe all' occhio, al labbro: 
Ne mai dar fede ai sempre falsi amanti. 
iv. Cotesta tua salvatichezza, o figlia, 


+ _ Strugger vorrebbe il mondo, e di natura 


Tutte scompor le leggi. 

Ha virtù i suoi confini, e quando eccede 

Lascia d' esser virtùůũ. Lodo il ra 

Core e l' indole casta; 

Ma lodar non poss' io che tu! 81 W 

Sia d' onesto amator, che a nobil sangue 
Eccelso animo aggiunga, e degno aspiri 
All onor di tue nozze. Sir. Ah! pria col 

| D ghiaccio 
Vedrai la fiamma, e amar I' agnello il lupo. 
Siv. Perchè nodo aborrir cos! soave? 


Sir. Nodo servil, giogo penoso e grave. 


Siv. Fido imeneo fa 1 pin felici in terra. 
Sir. E discorde i pin miseri. Siv. Mancarti 


Pud sposo, A cui ti unisca amore e fede? 


Fisso è 11, pensier, viver solinga e sciolta 
Alla mia libertade ed a me stessa. 

Siv. Solo a te stessa, o figlia, 

Tu non sei nata. Al padre 

Che ti die vita, ai voti 

Di un regno ancor nascesti. Ah se il mio 

ee Caffetto, 
Se la memoria dell' estinta madre | 
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f Può nulla in te, 9 a miei prieght;/ e 
| | 1 
Le ingtuste id be | 
Che r nn ' idea. Tu gli occhi 
| | | | [abbassi? 
Tu non rispondi? Ah figlia, io da te questa 
Mercede attesi o metitai? Mia morte 
Vedrai ben tosto. Un troppo 
Insoffribil dolor l' alma circonda, De 
Gemendo sconsolata 
Tra un regno afflitto, ed una figlia ingrata, 
# Sir, Qual aspra orrida guerra | 
Movi,. o padre, al mio cor? er che 2 
| . un tratto 
EH Gents cangi costume, abiri, e vita, 
Egli è un voler che tuttaa 
Me stessa uccida, e in me rinnovi un” altra. 
Pur se tutto non posso 
Dare a' tuoi preghi, almeno 
Tutto non si ricusi. A si amorosq 
E benefico padre un tanto deggio 
Sacrifizio crudel. Sposa. . Ah! che in solo 
Pensarvi io tutta sent - 


I' alma in gelo e sudor rappresa 0 sciolta 
Sposa mi vuoi? si faccia; 
Sposa sard? ma con qual legge ascolta. 
Quegli sara mio sposo 
Che primo un guardo solo 
Sdegnoso od amoroso 
Sappia involar da me. 
Tenti mill' arti e mille; 
Frode, timor, lusinga, 
Ser va, sospiri, finga; 
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E in queste mie pupille 
CTerchi la sua vittoria, 9 
E poi la sua mercͤk. 


IL MARINARO. 


pi Laue Anna e, *, 


— 


Sone e, 


Ricco di merci e vincitor de venti 
Siunger vid io Tirsi al paterno lito; 

- Baciar le arene il vidi, | e del fornito 

, Cammino ar, ore gli Dei clementi. 


Anzi oh leggessero le gent 
* di tanto don segno scolpito, 
In sulle arene stesse egli col dito 
Scrisse la storia di si lieti eventi. 

Ingrato Tirsi! ingrato ai cieli amici! 
Poichè ben tosto un' onda venne, e assorti 
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Mb se un 1d cangeransi a lui le Sorti, 
Scriver vedrollo degli Dei nemici, 
Non sull' arena, ma sul marmo i torti. 


Avventura di tre Cavalieri Erranti, che navi gando entra- 
rono in una Balena; tratta dal Canto V. del Ricciar- 
detto, poema di Monsi@6noR NICCOLO FORTE- 

' GUERRI di Pistoia in Toscana; mori nel 1950. 


| OrrTave. 


Utivizra, e Selvaggio, e Dudon forte 
s' imbarcaro a Calesse, e navigaro _ - 
Alla man destra, che riguarda il Norte, 
Ed a man manca l' isole lasciaro, 

Che furo al navigar l' estreme porte 
Ne” tempi antichi quando 1 i buoi parlaro: 
E nel mar di Norvegia si trovarno, 
E nol sapendo in un gran pesce entrarno. 

Una Balena larga dieci miglia, 
E lunga trenta entro quell* acque giace; ; 
E la sua bocca quando che sbadiglia _ 
Sembra un porto, ed un porto anche capace. 
In questo entra Ulivieri e sua famiglia, 

E si promette sicurezza e pace, 
Perch' era il mar turbato e tempestoso, 
E quivi pensa ritrovar riposo. 

Ma non si tosto egli entra che s“ avvede, 
Che quel porto di mare un pesce egli era, 
II qual chiude la bocca e prender crede 

Fra denti i naviganti e la galera; 

_ E lor diede vicino un braccio o un piede: 

Onde ĩ lor volti fecero di cera 
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I paladini afflitti e spa ventati, 
Veggendo che in un pesce erano entrati. 
Ma seguitando pure la corrente 3 
Vann' oltre e son portati in un gran stagno, 
Dove veggion pescar dimolta gente. 
Sulle ripe son piante di castagno, 
Di lauri, e lecci, e popolo frequente 
Evvi, che compra e vende per guadagno. 
Guardan pid avanti, e veggion case e buoi, _ - 
 Marre ed aratri, come abbiamo noi. 
Chè il sole per gli orecchi e per la bocca 
Vi passa dentro e le cose prodyce. 
L' uva annegrisce in sulla spessa ciocca, 
11 gran biondeggia, e come oro riluce. 
La notte la rugiada pur ci fiocca, 
E la luna i suoi raggi v* introduce. 
Vi sono uccelli, e i lor nidi vi fanno; 
E chi non lo vuol credere, suo danno. 
Ma tra le molte cose nuove e strane 
Rimasero di sasso i paladini 
Quando udirono il suon delle campane, 
E vider tra 1 cipressi e gli alti pini 
Una chiesuola, e carichi di pane 
Muoversi verso lei due Cappuccini: 
 Ond* escono di barca e come vento 
Vanno a trovar quel povero convento. 
V' era Guardiano un certo da Pistoia, 
Che al secol si chiamò messer Francesco; 
Era un buon uom, ma senza salamoia. 
Giocar a' dadi, e seder molto a desco 
Al mondo fu la sua pin cara gioia. 
Dice va a mente sana e a cervel fresco 


1 3. 
Cose si pazze e si spropositate, 
Ch' era il piacer di tutte le brigate. 
Stava a ventura su la porteria, 
Quando giunsero i franchi cavalieri, 
- Quai tosto ad incontrar egli s' invia 
Ed offerisce lor mensa e quartieri. 
Accettano i campion la cortesia; 
Dice il Guardian: ci stien pur oggi e ieri, 
E ieri 1 altro, e quanto che vorranno, 
Che ci fan grazia, e spesa non ci danno. 
Ma sento scucchiarare le forcine, 
Segno che a cena il cucinier c' invita, 
Non vi darem ne polli, ne galline, 
Ne vi daremo roba digerita.. 
Ulivier lo ringrazia senza fine, 
Ed alla bocca si pone le dita, | 
Che tanto il riso trattener non vale 
Che non gli scappi, e il frate l' abbia a male. 
Entrano in refettorio e in/cima in cima 
© Siedono il Guardian e i superiori. 
Si dispensa silenzio per la stima, 
La qual si debbe a cosi gran signori. 
Portan di rape una minestra in prima, 
Poi uova, maccheroni, e caci fiori, 
Ottimi vini, e pan si buono e bello, 
Che il papalin non ha che far con quello. 
Chiede Ulivier, terminata la cena, 
Al Guardiano in che modo ei sia qua dentro, 
E come in corpo a cosi gran Balena 
Abbiano fabbricato quel convento. 
La bianca barba sua colla man piena 
Prende il Guardiano e dice: io son contento 
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Di dirvi il tutto; e acconcia sua persona 
Bassa il cappuccio, e in cotal guisa intuona. 
L storia è corta corta: giovinetto 

Mi feci frate, ed andando a Livorno 

Con quel padre che stammi a dirimpetto, 

Un di vedemmo un bel naviglio adorno, 
Inglese credo, a quel che mi fu detto, | 

Ed era nominato Þ Alicorno ; 5 

V* entrammo per vederlo, e-in un momento 

Dieder le vele i marinari al vento. 

E dopo un lungo navigare, alfine 

Giungemmo in questi mari, e fummo preda 

Di si gran pesce senza fondo e fine; 

Ed il con vento per quel che si creda 

E molto antico. "I lettere latine _ 

Ha scritto il tutto, ed acciò che si veda 

L' anno scolpito in marmo; e sottosopra 

Di cent' anni sarà forse quest' opra. _ 

'Di qui partiamo quando che ci pare; 

E ritorniamo a nostro placimento, 

Conforme entra nell* orca ed esce il mare. 

Disse Ulivieri: io son molto contento - 

Che possiamo di qui presto scappare. 

Domani all' alba ho di partir talento: 

Chè in Francia ritornare m' abbisogna, 

Che ormai lo pit tardar merta rampogna. 

Riprese un fraticello: andate presto, 

Ch' io di 1a vengo che son pochi giorni; 3 
Affrica ha messo Carlo fuor di sesto; 
Francia è piena di timpani e di corni. 
Disse Selvaggio : che parlare e questo? 
| Chi ha mosso guerra a que nostri contorni? 
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Soggiunse il frate: io non so tante cose, 
Ma so che vi son guerre sanguinose. 
Udito cid se ne vanno a dormire, 
E la mattina ritornano in barca; 
E stanno tutti attenti per uscire, 
Quando la bestia la gran bocca inarca, 

E l' acqua con lo mar si torna a unire. 
Pigliano il tempo, e la barchetta scarca 
Nel ampio mare trascorre veloce : 
Ulivier si fa il segno della croce. 

i 1 . | 
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LA POLITICA. 


Di Giovanni SACCENTI da Cerreto in Toscana, no- 
taro di professione ; mori nel 1748. 


SONETTO. 


UNA! Matrona che patisce d' etica, 
Che sol de' grandi nelle case pratica, - 
Parla aggiustato pid che la grammatica, 
'E aquarta zeri pid che I arimmetica; 

Ha pint finzioni dell arte poetica, 

Ha piùò misure della mattematica, 
Ha faccia megarese e par socratica, 
Zelante a prima vista, infatti eretica; 

Far religiosa, eppur di fede è gotica, 
Mostra d' amar la pace e sempre litica, 
E pin fina d' ogni altra, e fa la zotica; 

Lesta a raccorre, a seminare stitica, 

Ha la coscienza con tanta di cotica: 


Eccovi dimostrata la politica. f 
„„ Y 
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' GERUSALEMME DISTRUTTA DA TIT0. 


Di GrovamrieTRO ZANNOTTI di Bologna pittore e 


9 235 Souxrxo. ; e 


E CROLLAR le gran torri, e le colonne 
Scuotersi, e AG al suol cader le porte ; 
E 1 sacerdoti di color di morte 
Tinti, e altere . e le donne 


Squallide scapigliate e scinte in gonne, 
Co i pargoletti infra dure ritorte 
Ir dietro al vincitor superbo e forte, 
Mirasti, e ne piangesti, empia Sionne : 


E il ciel d' un guardo invan pregasti allora, 
Desolata città, su 1 dolor tuoi, 
A le ruine tue sedendo sopra: 


Ma di', fra tanti guai pensasti ancora 
A un Dio confitto in croce, a tanti suoi 
Strazj, che sol de le tue man son opra? 


n f 


IL arhrokeo 


Fs 
Del P. GIAMBATISTA Cores di Tenda i in Piemonte, 
morto nel 1745. 


/ 
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SoN ET TO. 


St v ' empio ode per zelva, in cui s' aggira, 
Leon che l' aria co ruggiti assorda, - 
Fugge a sinistra, e nel fuggir sel mira 
Incontro aprir I orrenda gola ingorda. 


Si volge a destra, e vede accesa d' ira 
Orsa feroce ancor di sangue lorda: 
Stende le braccia a un tronco e le ritira 
Per lo timor ch' angue crudel nol morda. 


Gettasi al fin per tenebrosa strada 
Aspra, sassosa, dirupata, e torta, 
Ond' è che ad ogni passo inciampi e cada; 
E nel girar I orrida face ia smorta, 
Si vede a tergo con terribil spada 
Angel che il preme, e al precipizio il porta. 


IL RAGNO E LA GOTTA. 


Fa vol A, tratta dalle opere del Moe, Gravnartora 
- Fac1v0LI di Firenze; mori nel 1742. 


TERZINE. 


C: ERA una volta un Ragnatelo in via 
Posto come shandito, senz' avere 
Un poꝰ di buco, dov' egli entri e stia. 
Camminando cosi sopra pensiere, 
Trovò la Gotta, che facea viaggio 
Anch' ella adagio, com” & suo mestiere. 
Il ragno, creanzato. personaggio, 
Dopo il saluto, interrogo la Gotta, | 
Dove indrizzava il suo pellegrinaggio. 
Colei afflitta gli rispose allotta: 
Jo, signor Ragno mio, fin ora stata 
Sono con un, che m' ba si mal condotta ! 4 
Vn contadino vita si stentata 
M' ha fatto far, che s' io non men” andava 
A quest' ora era bella e sotterrata. 
Seco nel campo, quand ei lavorava, 5 
Mi conduceva, e tutto di zappandoo 
Com” un asino, ognor mi strapazzava. 
La sera a casa stracca ritornando, £ 
Con vanga in spalla, e in capo un gran fa- 
Ltello, ; 
Mi veni va dell' altro tormentando. 
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E giunto scalzo al suo rustico ostello, 
Pensando ristorarmi, altro da cena 
Non v' era, che pan nero ed acquerello, 

Un capo d' aglio, o una cipolla appena: 
Dopo a dormir su duro letto e corto, 

Senza una volta aver la pancia piena. 

Spuntava l' alba, ed egli era già sorto: 

E ᷑ di nuovo menavami, or nel campo 

All' odioso lavoro, ed or nell“ orto. 

Ne men le feste per me v' era scampo, 

Chè quel tanghero punto scrupoloso, 
Dicea: s' io non lavoro, affè non campo. 

Onde vedendo, che per me riposo 15 
Non v' era mai, te l' ho piantato: : e vado 
A cercar d' un, che pit mi sia pietoso. 

7 Cid udito il Ragno, replico: s' io bado 
A quanto dici, o Gotta mia garbata, 
Ambedue siamo in differente grado. 

Io ramingo men vo, perch” ho abitata 
Gran casa e ricca: e tu ten vai, perche 
Stesti in una mendica e rovinata. 

Sappi a rovescio che interviene a me : 

Io sono stato in casa d' un ventrone, 
Che pappava egli solo almen per tre. 

Non facea nulla mai, se non tempone: 
Di rado uscia di casa, e facea moto, 
Tant' era il solennissimo poltrone. 

Solo del cappon grasso era divoto: 

d in ber vini scelti e generosi, 

Un lanzo avria fatto restare un boto. 

Per tutto aveva letti da riposi, 
| 3 7 
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E seggioloni: e tutte eran parate 
Le mura di tappeti preziosi; - 
V' eran poi servitori in quantitate ; - 
Ed il padron volea tutto pulito, 
Sempre in opra eran spazzole e granate. 
Ed io meschino aveva un po” di sito 
Trovato d' una trave entro ad un fesso: 
E a tesser la mia tela usciva ardito. 
Mi parea d' esser ben sicuro: e spesso 
Dov' un la sicurezza sua pid fonda, 
Li il precipizio allor gli e più dappresso. 
Mentre un di mene stava a far la ronda, 
Una scopa a una pertica legata, 
Giugne alla tela, e toppa, me la sfonda. 
E se io non battea la ritirata 
Presto nel mio quartiere: io te 1 ho detto 555 
Rimanevo trofeo della granata. 
Mutai pit buchi: e benchè ascoso e stretto 
lo mel cercassi, fui sempre trovato 
Da qualche spazzinaccio maladetto; 
Sicchè m' ebbi a risolver disperato 
D' irmene come vedi, ove la sorte 
Mi guidi in un cantuccio pin celato. 
La Gotta allora disse, e gridd forte: 
Oh quanto è ver, che per nostra ignoranza 
Ci facciam l' ore noi misere e corte | 
Orsdù, se ' tempo da far ben ci avanza 
Nol perdian, ens n' avremo un gran ri- 
Perch' apbotuc troverem hae Stanza. 
Di Giove ammira il provido soccorso, 
Che ci ha fatti incontrare in questa gita, 
E ch' abbiamo ambedue di cio discorso. 
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Va' tu senz' altro, dond' io son partita, 
In casa di quel povero villano, 
Dove farai sicura e lieta vita. 
Le tele vi farai, del panno lano 
Pit grosse il doppio: e di veder godrai 
II tuo lavoro sempre intero e sano. 
Guarda, che quel villan spolveri mai.: 
Che tocchi mai le mura, ne le travi : 
Che nè men spazza in terra, tu vedrai. 
Vi troverai par tuoi, d' eta si gravi, 
Veder la quarta lor generazione, 
E avere i nonni ancor vivi i bisavi. 
Ed io andro in quell abitazione, 
Che tu abbandoni : e con cotesto ricco, 
Majuscol bevitore e crapulone, 
Me ne starò: e se. vi trovo appicco, 
E da far bene e presto il fatto mio, 
Infinch' ei campa, oibo, non mene picco. 
Cosi staremo bene e tu ed io: 
Farem con tal baratto un buon guadagno, 
Ed ambi appagherem nostro desio. 
Piacque de facto un tal discorso al Ragno: 
Ne ringraziò la Gotta, ed ella lui: 
Addio, quei disse; questa: addio, compagno. 
Cos stettero ben sempre ambedui: * 
E del lor bene star si davan poi 
Le nuove l' uno all altro a- tempi sui. 
Ora da quest” esempio tocca a ve 
A ricavarne il documento, accibd, 
La Gotta vada a fare i fatti suoi. 


ANNIBALE IN CAPUA. 


Dell' AB. FRancesco LORENZINI di Roma, oriunde 
Toscano, morto nel 1741. 


Sovrrro. 


| Cur fu chi-fu che al barbaro Anniballe 
Fece obliar I' antico giuramento ? 

E d' aver I alpi tra la neve e l vento 

Spez zato, e aperto un non creduto calle? if 


E chi lui feo, gia Trebbia e la sua valle 
Tinta di sangue e Roma di spavento, 
Al sommo della via correr pid lento, 
E a la vittoria rivoltar le e . 
Non Fabio ad arte pigro, e non fe” dome 
Tante sue forze quei che col valore 
Trasse da la suggetta Affrica il nome. 
vil donna in \ Puglia n. ebbe pria . onore 
Con gli occhi belli e con le bionde chiome: 
Tanto ancor puote in sen guerriero Amore! 


PER MONA CA ZIONE, 


Di Evsracno MANFREDI di Bologna, x mattematico e 
poeta insigne, morto nel 1739. 


La persona che gi monacd era da lui amatay ma volle ad ognt 
costo riti rarsi dal mondo. 


 Canzowe PETRARCHESCA, 


8 negli occhi vostri 
Tanta e si chiara ardea 
Maravigliosa altera luce onesta, 
Che age volmente uom ravvisar potea 
Quanta parte del cielo in voi si chiude, 

E seco dir: non mortal cosa & questa; 
Ora si manifesta | 
Quell eccelsa virtude _ 
Nel bel consiglio che vi guida ai chiostri ; * 
Ma perchè i sensi nostri 
Son ciechi incontro al vero, 
Non lesse uman pensiero 
Cid che dicean que” santi lumi accesi: 
To gli vidi e gl inte? 
Mercè di chi innalzommi, e dird cose 
Note a me solo, e al volgo ignaro ascose. 
Quando piacque a Natura | | 
Di far sue prove estreme 
Nell' ordir di vostr' alma il casto ammanto 
Ella ed Amor 81 dae insieme, 
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Siccome in opra di comune onore, 


Maravigliando pur di poter tanto. 


Crescea il lavoro intanto 


Di lor speme maggiore, 


E col lavoro al par crescea la cura; ; 
Finchè l' alta fattura | 
Piacque a anima altera, 

La qual pronta e leggera 


Di mano a Dio, lui ringraziando, uscia, 


E raccogliea per via 


Di questa spera discendendo in quella 


Cid cl arde di pid puro in ogni stella. 


Tosto che vide il mondo 


L' angelica sembianza, 5 

Ch' avea l' anima bella entro il bel velo: 
Ecco, gridd, la gloria e la speranza 
Dell età nostra, ecco la bella immago 
Si lungamente meditata in cielo, 

E in-cid dire ogni stelo 


Si fea- pid verde e ae 


E l' aer pin sereno e più giocondo. 
Felice il suol, cui I pondo _, 


Premea del bel piè bianco, 


O del giovenil fianco; 

O percotea lo sfavillar degli occhi; 
Ch ivi i fior visti o tocchi | 
Intendean lor bellezza, e che que' rai 
Movean pid d' alto, che dal 1 assal. 


Stavasi vostra mente 


Paga intanto e serena, 

D' alto mirando in noi la sua virtute; 
Vedea quanta dolcezza, e quanta pena | 
Destasse 1 in ogni * a lei role, 


* 
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E adis sospiri e tronche voci e mute ; 
E per nostra salute 
Crescea grazie al bel volto, . 
Ora inchinando il chiaro sguardo ardente, 
Ora soavemente 
Rivolgendolo fiso 
Contro dell' altrui viso, 
Quasi col dir: mirate, alme, mirate 
In me che sia beltate, | 
Che per guida di voi scelta son io, 
E a ben seguirmi condurrovvi in Dio. 

Qual i 10 mi fess1 allora, | | T 
Quando il leggiadro aspetto | 
Pien-di sua luce agli occhi miei s' offrio, 
Amor, tu 'I sai, che ' debile intelletto 
Al piacer confortando, in lei mi festi 
Veder cid che vedem' tu solo ed io; 
E additasti al cor mio 
In quai modi celesti 
Costei I alme solleva, e le i innamora ; 
Ma pid d' amore ancora 
Ben voi stesse il sapete, 
Luci beate e liete, 
Ch' io vidi or sovra me volgendo altere 
Guardar vostro potere, 

Or di pietate in dolce atto far mostra, 
Senza discender dalla gloria vostra. 
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0 lenta e male avvezza 


In alto a spiegar I ale 7 

'Umana vista! O sensi infermi e tardi, 
Quanto sopra del vostro esser mortale 
Alzar poteavi ben inteso un solo 
Di quei soavi innamorati sguardi ! 
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Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo, 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza; 
+. Che ne altrove bellezza 
Maggior sperar poteste, 
Folli, e tra voi diceste, 
Quella mirando allor celeste e nova: 
Qui di Posar ne giova 
Senza seguir la scorta del bel raggio ; "A x 
Qual chi per buon soggiorno obblia il viaggio. . 


Vedete or come accesa 


D' auree faville e nove | | 
Costei corre a compir l' alto disegno ! 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, | 
Qual si fa il paradiso, e qual ne resta 
Tl basso mondo che di lei fu ere cog 5 
Vedi il beato regno 

Qual loco alto le appresta, 

E in lei dal cielo ogni pupilla intesa 
Confortarla all' impresa; 

Odi gli spirti casti 

Gridarle: assai tardasti; 

Ascendi, o fra di noi tanto aspettata 
Felice alma bennata. 

Si volge ella a dir pur ch' altri la segua, 
Poi si mesce fra' lampi, e si dilegua. 
Canzon, se d' ardir troppo alcun ti sgrida, 
Digli che a te non creda, 
Ma ven infin che e egli, e la Eun: 
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SoxzrTo. 


I L primo n non appariva ancora, 
Ed 1o stava con Fille al pie d' un orno, 
Ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 
Chiedendo al ciel, per vagheggiarla il giorno. 


Vedrai, mia Fille, io le dicea, l' Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno, 
E come al suo apparir turba e scolora 
Le tante stelle, ond” & I olimpo adorno ; 


E e poscia il sole, incontro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e quelle: ' 
Tanta è la luce de' bei raggi sui. 


Ma non vedrai quel ch io vedrò; le belle 
Tue pupille scoprirsi, e far di lui 
Quel ch ei fa de l' Aurora e de le stelle. 


185 DI 0. 


F 


Di ANTONMARIA SALVINI di Firenze, celebre per la 
cCognizione di molte lingue; mori nel 1729. 


Sox ET TO. 


1 che mai fatto, il tutto sempre fai, 
E ciò che festi già, reggi e governi, 
Tu sotto il di cui piè fermi ed eterni | 
Soggiace il tempo il fato il sempre il mai: 


Tu dai V ombre a la notte, al giorno i rai, 
Tu il mondo attempi, e il paradiso eterni, 
Tu nè visto nè scerto e vedi e scerni, 
E non mai mosso movi e moverai: 


Tu tutti i luoghi ingombri, e non hai loco, 
Tu premi i giusti, e tu castighi 1 rei, 
Tu dai I algore al gel, I ardore al foco: 


Tu te stesso in te stesso e vedi e bei; 
Tu sei ch' io non conosco, e pure invoco, 
Uno sei, trino sei, tu sei chi sei. 
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LA ROSA. 


Di GiamMmaRio CRESCIMBENI di Macerata, fondatore 


dell' Arcadia di Roma; mort nel 1728. 


F 
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ANACREONTICA. 


V aca rosa orgogliosetta 
Superbetta 
S' apre e ride in sull aurora; 
Ed il sole allor che nasce 
Di sue fasce 
Col bell” ostro la colora. 
Tocca poi dai pargoletti 
Tepidetti _. 
Rai del sol tanto s' abbella, 
Che tra i fiori ella ben pare 
Quale appare 
Tra le stelle Idalia bella. 
Ogni fiore umil I inchina 
Qual reina, 1 
Strali Amor fa di sue spine: : 
Ogni ninfa, ogni pastore 
Le fa onore, | 
E di lei s' adorna il crine. 
Ma quel sol che la dipinse, 
E la cinse 
Di quel bel che si diletta, 
Al meriggio allor che sale ; 


/ 
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E la vita cui si grata 


Rende il sol di giovinezza. 
Ma guardiam che questo sole 


FCC 
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Fier l' assale, 
E co' raggi la saetta. 


Cade allora impallidita 


Scolorita 


Tra I' orror di siepe ombrosa: 
Cade, ahime! la meschinella, 


Ne pin quella 
Par si vaga e si orgogliosa. 


"Ali; mortali, il gentil fiore 


Pien d' onore, 
Che ha il mattin tanta bellez za 


Desiata | 


Spess0 suole 
Esser falso e pien d' inganno ; 
Ed apportan traditori 
Suol favori 

Util breve, eterno danno. 


1 GELO STA. 


Di FavsrTINA . di Sn gls del pittors 
1 Culo Maratti, e moglie cet ou. Giambatista Zappi; 2 
mori 1 net 8 — 


1 


Sonnrro. 


Domu che tanto al mio > bel Sol piacesti, | 3 
Che ancor de' pregi tuoi parla sovente, 
Lodando ora il bel crine, ora il ridente 
Tuo labbro, ed ora i saggi detti onesti; 
Dimmi, quando le voci a lui volgesti, 
Tacque egli mai com' uom che nulla _ 
O le turbate luci alteramente, | 
Come a me * a te ee —— 


De' tuoi i bel kami alle due chinre fack 
Io so ch' egli arse un tempo, e so che allora. 
Ma tu dechini al suol gli occhi vivaci. 
 Veggo il rossor che le tue guance infiora; 
Parla, rispondi. . Ah non risponder, taci, 
Taci se mi vuoiĩ dir ch' ei t' ama ancora. 
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IL MvSzo D AMORE. 


Di BiovVinthdbik7 Zapp q' fra, avvocato ar pro- 


"8H 


fessione. Fu anche poeta celebre, e de la, n 8 


italiana di fiori greet; mori nel 1719. 


. 
1 
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7; Views, m mi 5 0 1 


Io mi accostai tremando. 
Perchè vai sospirando? 
Di che paventa il core? 
Vieni, mi disse — 


Lieto per man mi prese, 


E il ragionar riprese: 10 
Da che in mia corte tai, . 
Tu non vedesti mai 
II Museo di Cupido- 


0 lo scgguardo, e rido. 


; Credea, che il vez zosetto 


Scherzoso Fanciulletto 
Tutte gue brame avesse 

Di Gioventute amiche, 

Non che a serbo tenesse 
Amor le cose antiche. 


Dentro una ricca stanza, 


Che di tempio ha tar, 
Guidami il mio bel duce; 
1. oro, che intorno luce 
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M. 1 raddoppiava il giorno. 
Or guarda, e1 disse, intorno. 
Guarda, o servo fedele. | 
Di sculti marmi, e di 4 tele 
Ricco > il bel loco dove Amor passeggia ; 
E quinci Ilio mi addita e I arsa reggia, 
Cui la greca tradi Sposa infedele ; 
E quindi il mare e le fuggenti vele 
Di Teseo ingrato, e vuol, che sculta io veggia 
Ninfa che guizza, e ninfa che arboreggia: 
Imprese tutte di quel Dio crudele. 
Ve e Amor dipinto in cocchio alto d' onore, 
Con mille uomini e numi in ceppi, o in fuoco 
Dinanzi al carro, ed ei gli urta e confonde. 


Psiche, che i vanni e il tergo arse d' Amore, 


Non v' è dipinta. Ognun fa pompa e giuoco 
Dell altrui scorno; il suo scorda, 0 nasconde. 
Ma pid liete e gioconde 
Coe, e pid rare io serbo, 
Disse il Garzon superbo; 
Ciò che pennel dipinse, 
Ciò che scalpello finse, 
11 tuo pit non ritardi, : 
| Rivolgi al ver gli sgtardi: © 
| Vedi queste due Spade 3 
Opra di prista etade? 
Furon, dicea Cupido, 


* 


Di Piramo, e d' Enea. 


Su queste, ei soggiungea, 
Caddero Tisbe, e Dido: 


Del zangue sparso allora 
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oboe; 
Bees le stille ancora 
E mentre cid dicea 
= : Quel barbaro ride. „ 
= -  Stavano in un de' lati 8 I Do i 
Cinque bei Pomi aurati, . 1 
De quai molto si canta 
| In Ascra e in Aganippe: 
| Tre son quei d' Atalanta, 
| n quarto & di Cidippe. | nw 
| 83 Ma non e chi paregge SM 
= L' altro, su cui si legge 
bs In argiva favella: 5 
| Abbialo la pid bella: 
| Pomo famoso tanto 
| 5 Per la man, che vi scrisse: 50 
| Pomo cagion sul Kanto _ 
Di tante pugne e ris. Tat 
| | ' Volgo lo sguardo, e appesa 6 
| > Di verde bronzo antico. 
| 
l 
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Veggio Lucerna, io dico: 
Oh, chi la vide accesa? 
Allora il Nume infido, 15 
= 8 Che il tutto prende a giuoco: 5 
=. La vide, ma per poco, | 
II notator d' Abido. 
5 Abi sventurato notator d Abido, 3 
Dissi! ah misera lei ! chi la conforta, 
Ch' estinto il vede comparir sul lido? 7 5 
Qui m' interruppe Amore; a te che importa? 
Mira quest* Arco; il miro. 
Non & un bell' Arco? ammiro, 
Ch è d' ebano contesto, | | 
Tutto d' avorio è il resttdo. 


N 
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Or sal tu chi portollo? ne 


Credo il Giovane Apollo 


Quando. nd, disse Amore: 
Sappi, che questo & quello 


Verginal arco e bello, 


Di cui, col suo pastore 


Stando ad una fontana, 
Scordossi un di Diana, 


La sorella del Sole, 
Quella, che star non vuole | 
Se non tra cani e reti; Af 


Quella fra voi'poeti 
Bella del Sol germana, 


Casta appiè d' ogni monte, 


Casta appiè d' ogni fonte, 


Castissima Diana. 


Indi siegue a mostrarmi 
De vinti Dei le — 2 8 | 
V* eran di Marte Varmi;- 
'E il tirso colle foglie 


Del Nume Tioneo ; 


ET ali, e Caduceo, 


Del Messaggier celeste; ET 
E I' umido Tridente 
Di chi nel mar fremente _ 
Comanda alle tempestez 


E l rugginoso e nero 
S⸗ettro di chi l' 1 impero 1 
Tien sul pallido fiumne 


Dell' Erebo fumante : 5 


Tutti trofei d' un Nume, 
Trofei d' un Nume infante. . 
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Nel gran Museo del Signor nostro 4 quante 
Cose mirai, ch' entro mia mente ho scritto ! 
L' asta, il brando, il cimier di Bradamante 
Vidi, e la rocca, e l fil d' Ercole invitto. 
Vidi la taz za, ove il romano Amante 

Bevve gran parte del valor d' Egitto 3 
E le Monete, in cui Giove Tonante 


Cangiossi, e prezzo ei fu del suo delitto. 


Vidi Rete d' acciajo industre e bella; 
E dissi: è quella, che il Fabro di Lenno 
Fe per tua Madre? Amor rispose: & quella. * 
Poi mostrommi una lucida ampolletta; 2 
E qui? diss' io: qui fu d' Orlando il SEND, 
| Rispose Amore, e l tuo pur qui s“ depeta⸗ Th 


Disse, e vibrd saetta, 
Che rapida mi giunse; ; 
Ed ahi! da che mi punse 
Pace non trovo o loco, 


poet” 85 10 mi stessi in foco: 
Dicol, ne men vergogno : 


Non 80 & io veglio, o Ws 4 
S' io sogno, o se vaneggio; 1 


S' io vidi, o se ancor veggio: 1 


Quel che veder mi parve, 
Fur visioni, o larve? 
Nol so; so ben che Amore 


85 Con barbaro furore 


Della mente il bel raggio 
Ne toglie, e guida a mortę. 


Fugga da Amor chi & saggio; * 
Fugga da Amor chi & forte. 1 
Ch' ei d' ogni cuor fa scempio, - ED in”, 


E pol Sen vanta P empio. N 


\ 
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"New * che 9 5 
Poi ride il traditore: . 
Fuggite Amore, o genti, 
Genti, fuggite Amore. 


- 
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8 at far dell' alba, e mi i parea 
Ch' io fossi trasformato in Cagnoletto : 
Sognai, che al collo vago laccio avea, 

| Fun striscja di neve in mezzo al petto. 


. 


* Rani in un pentibello ove gedea 
Clori di ninfe in un'bel'coro eletto; 4 
Io d' ella, ella di me prendeam ee 255 
Diceay: corri Leebino: edi io corre. 


. dove mln ove 8en ob 
Tirsi mio, Tirsi tuo, che fa, che fai? | 
Io gia en e von i v0n Wy” e 


M . in ns in das piedi m And} DE 
Inchind il suo bel labbro al labbro mio. 
Quando volea baciarmi io mi svegliai. 


'CECCO. DA, VARLUNGO. 


Dell 4 Faaxcsco Barpovinr di Firenze, morto | 
nel 1716. 


Questo componimento celebre per la sua semplicita . 
- scritto nel linguaggio contadinesco dei contorni di Fi- 
renze; ma le parole e le frasi, benche alquanto stor- 
piate, sono prette toscane. Si trovano pero ridotte a 
buona lezione al fine di ee volume. 


Sravzz Rusrie 411. 2s ins 2 


| Mix ENTRE Maggio fioria là nell'a amene 

Campagne del Varlungo all' Arno in riva, 

E spogliate d' orror l' algenti arene 

Tutto d' erbe novelle il suol vestiva 
Cxcco il Pastor, che in amorose pene 

Per la sua bella Sax DRA egro naa, 0 

Alla crudel, che del suo duol an 

Con rozze note in guisa tal dice: 

2. Con e Poss ivol mai, Sandra crudele, 

Che tu sia tanto a me nemica, e *ngrata ? 

Che diascol t' ho fatt' io, Bocchin di mee, 

Che tu siei si caparbia, e arrapinata? 

E quanto sempre pide ti so fedele, 
Sempre ti veggo ride meco *ngrugnata: _ 
Anzi mentre il me? cuor trassini, e struggi [3 

Pri vengo dirieto, e tu mi i fuggi. \ 


ab 


| „ 
3. Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento, 
, Cty? vo” seguirti infin drento a l' onferno: 
Che di star liviritta i 80 contento, 
: Pur ch' i”-stia teco in mezzo al fuoco aterno. 
| .E s' io credessi dilefiar di stento, .-. 
Non ti laggherd mal state ne verno: © | 
Sia pur brusco o seren, sia notte o giorno, 
vo sempre esserti presso, e starti attorno. 
4. Sia dolco il temporale, 0 Sia giolato 
Pricol non c' ee, ch* i* mi discosti un passo: 
Al ballo, al campo, in chiesa, e n ugni lato 
Mai non ti sto di lungi un trar di sasso. 
Come 7 ti yeggo, i. sono alto e biato, 
Comunche i' non ti veggo, i“ vo 'n fracasso; 
E ch' e' si trovi al mondo un che del bene 
Ti voglia pide, non è mai ver, non ene. 
4 E pur tu mi dileggi, e non mi guati, 
gSGWe non con gli occhj biechi, e T viso arcigno. 
Poffar l' Antea! non te gli ho gia cavati, 
Che tu meco t* addia tanto al maligno. 
Voggigli in verso me manco *nfruscati : | 
Che se tu non fai meco atto binigno, 
I mi morròne, appoichè tu lo brami, 
E tu non arai pide chi tanto t' ami. 
b. Più non arai, tu ne puoi star sicura, 
Chi le feste t* arrechi il mazzolino, | 
O che in su l' uscio, quando P aria & <cura, 
Ti venga a trimpellare il citarrino: 
E quando il tempo gli ee di mietitura, 
Ch' ugnun bada al lagoro a capo chino, of 
Non arai chi le pecorè ti pasca, MY 
O per tene * to due facci ia la frasca. ha 


2 


2 Donche al me⸗ tribalio presta roccorri, 
Prima ch' i' sia drents a la bara affatto: 
Na proprio gli ene un predicare a. porri, 
Che tu non yuoi scoltarmi a verun patta, 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri; 
Tu fai viste ch' i' canti, e i' me la batto, 
Guata il mie viso sl malconcjo e grullo, . ” 
E vedrai ch' 1 mi mudjo, E non mi brullo. 
8. Dico ch' i“ muqjo, e si“ non dico il vero, 
A Che i- possa prifandar gid da un dirupo, 
Stia sempre in gy” miei campi il tempo tro, 


1 E le pecore mie manichi il lupo. 


Guatami hen, che da ugni banda i pero, 

| Tanto son, graiz ia tua, macolo e sciupo: 
Guatami un poco, e 8 1 ha a tirar le gucja, 

Fa che con questo gusto almanco i muoja, _ 

9. Forniscon gli anni a ' Ascensſon appunto, 

S' i' non piglio erro, o mal non m' arricordo, 


. | Sandra, ch* i' fur dal to bel viso giunto, 9 


Come giusto dal falco & giunto il doro: 
E sj da un ago il cuor mi gentii punto, 
Che 'n vederti restai mogio e balorgdo; 

E da quel tempo ins ino a questo, oimène, 
15 non ho avuto mai briciol di bene. 

10. I' non fo cosa pite, che vadia a e, 
Comincio un' opra, e non la s fornirę; 
Si arp, i' da col bomberq a traverso; 
S' 1 fo una fagsa, i non ne so BegCire. 
In somma il me ceryel tutto ] ho D 
Dreto a te, Sandra, che mi fai mois: 12 
I piango tutt il dine, e tu lg zal, 

E la nnn er te non do mai. 
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11. Jo, che gia manicavo un pan si prestg, 
Del manicare ho ugni pensier smarrito; 


Pit non sciol vo o merendo, e non m' e resto, | 


Fuor che di gralimare, altro appitito. 
Solo ho desio di gaveggiar cotesto 
Bel viso tuo si gajo e si pulita; - 
Che tutto d allegrezza allor mi pascolo: 
E vadia pure il manicare al diascolo. 


- - . ” 
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12. Mal fu per me quel die, quand unguannaccio 


Tu vienisti a' miei campi a lagorare; 


E' mi salse intry I ossa un fuoco e un diaccio, 


Ch i veddi mille lucciole golare: 
E sentii farmi il cuor come lo staceio, 
- Gao me mae si mette a abburattare : 
Tutto tremai da' pie sino a capegli, 
E ne funno cagion gli occhj tuoi begli, 
I 13. Attronito rimasi, e fuor di mene, 
Neè seppi formar verbo, o dir palora; - 
_ Mi corse un brigidio gid per le rene, 
Come s' i' fussi tuffo in qualche gora. 
E quando i voltai gli occhj.inverso tene, 
Guatando quel musin che m' innamora, 
Mi parve 'ntra la pena, e*ntra l dolore, 
Che un calabron mi straforassi cuore. 
14. E tanto forte i' mi rimeseolai, 
Ch' i' mi credetti aver qualche gran alt £2 
Mi si cans0 il vedere, e proprio mai 
Non mi so trovo al mondo a cosa tale. 
1 ' mi divienni si, ch' i mi pensai 
Di avere addosso una frebbe g 
E del certo la fue, ma di tal Sorte 
Ch' i“ cre' che minor mal sare' la morte. 


1 5. Basta, non n ascad- altro; il caso © quine, 


of E & al to Cecco non soccorri, infine 
Tulo farai uscir del seminato. 
Le te lo posson dir le to vicine, # 
'la Tonina, e la Tea di Mon dal Prato; : 


WP 
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Che tu m' hai per le feste accomidato; 


3 


Che mi veggon checchene in su per P aja 
Gettar gralime e strida a centinaja. 


16. Prima ero fresco e verde come un _— & 
Or so dovento nero come un corbo; | 
Riluco proprio come uno spiraglio; 


Ho il viso segaligno, e l' occhio torbo; 


E dico ch*? morrõe di tal travaglio; 


E tu fai, Sandra, il formicon di sorbo. 


Ma quando i' sarò poi sul cimiter. 
Tu dirai: guata, egli ha pur ditto il vero. 
2 17. Da qualche en o qualche preta 5 


In quanto a mene i cre” che tu sia nata, 


E in qualche macchia, o'n qualche ginestreta 

Tra l' ortica e le lappole allievata; 
Perchè meco tu siei tanto indiscreta, 
Che la poppa to mae non t' ha gia data, 


Ma una lipera certo, e tu di lei 


Pid sempre inverso me lipera siei. 
18 Da qualche pezzo 'n 4 por mi sono accorto 


Che t ami Nencio, e ct e ti par pit: bello, 


Perchè povero i so, perchè i non porto 


Le feste, come lui, nero il cappello. 
Ma se l' ami per que', tu mi fai torto, 
Che I amor sti nel cuor, non nel borsello; 


En me non troverai frode ne 'nganni, 


Ch' i 1 80 chꝰ i“ * 11 cuor, s' i' ho wie 
Ci pannl, ; 


5 , 77555 - 
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Ch' e' si struggeva proprio come il lardo, f 


- 5 [9] 


= 19. Basta, me ne so visto, e stommi chiotto ; * 


Ch' i' vo vedere un po come la vane; 
Perch' i' sto cheto cheto, e fo il merlotto, | 
E sottosopra 1 80 meglio del pane. 


Ma se verun vuol mettermi al disotto, 


Dovento arrapinato come un cane; . 


Che quel vedersi tor di mano il suo, ; 


Farebbe dar la balta al note. 


20. E non iscorre dir, ch' i' so bugiardo, 


E che non sai da donde i? me lo cavi, 


Che l' altro dine in su quel sol gagliardo 


Veddi che dal veron tu lo guatavi ; 


# 


Quando tal volta tu lo gaveggiavi ; 


E se con meco il tuo fratel non era, 


Per dinci gli faceo qualche billera. 


21. E crimoli! sa' tue, se la mi vienne? 
I' schizzavo da gli occhj il fuoco scrivo. 
Basta, ringraizi lui, perchꝰ e mi tienne, 


Ch' i“ 1 are anche manicato vivo. 

E' potea per golar metter le penne, 
O arrampicarsi in vetta a qualch' ulivo, 
Che dal rovello ero si forte punte, 

Che s' e fuss ito 'n ciel, I are' anche giunto. 


22. Eh Sandra, Sandra, scolta, (e piaccia al cielo 


Ch' i cianci al vento, ) e vuol nit del male; 
Perchè si piglio un altro po' di pelo, 
Un di noi dua gli ha ire a lo spedale. 

- Trovilo o lungo il broto, o rieto al melo, 
Non voꝰ mettervi 20D olio ne sale: 
E 8 ha vedere a chi pit buon la dica ; 

Se I andra male, il ciel la benedica. 


* 
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23. No no, del derto f 1 80 deliberato 8 


Che costui non me P abbia a far . 3 


| E e capita pide presso al to prato, - 


Vo' ch' e faccia la zuppa nel pianere. 105 


Tanto in qualche macchion starò piattato. 


Che I' ors6 torni a riguatar le pere: 
E aspetti pur, & & viene attorno al fregolo, 
Sul grugno uno sberleffe con un Segolo. 


24. Egli è ben ver ch' e non ha il torto affatto, | 


Ch' i' veggo anch' io donde la ragia casca : 


Dove il topo non & non corre il gatto; wr | 
Chi non vuol I' osteria lievi la frasca. 


Ma teco ir non $1 pus ne pian ne ratto, p - 4 
Che de* dami tu vuoi quattro per tasca- 


E i' guato in quanto a mene, e mi sconfondo, 


Che tu daresti retta a tutto il mondo. 


2 25. Sandra, laggalo andare, e tienti a mene, 


Che gli è per riuscirti un scaracchino; 
E. bench” e mostri di volerti bene, 
E cerca di trar I acqua al so mulino. 
Poco pud state a voggerti le rene, 
Perch ugni botte infin da del so vino. 
TCerte sninfie lo soe come le fanno; 
Se tu. gli credi, e' sarà poi to danno. 


26. Tienti a me, Sandra mia, ch' 7 ti vo! fare, 
Questo ceppo che vien, per to presente 


Una gammurra del color del mare, 


Ch' e' se n' ha a strabiliar tutta la gente. 7 
Fa poi del fatto mio ciò che ti pare, 


Che dinegart#i* non vo” mai niente. 


Purchè Nencio tu lasci andar da banda, 


Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda. 


27. 
Che gola in tutti i lati a mano a mano, 
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Io ho tra r altre 4 casa un ghiandajotto, 


E ha lo scilinguagnolo si rotto, 


Ch' e“ chiede il manicar, come un cristiano. 
8 Presi 5 a questi di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me' bacio presso al pantano; 
E s' è di modo tal dimesticato, „ 
Cty 8 diace sempre al me Giorgano allato, 


28. Damendua queste cose i vo? mandarti, 


Visin me* dolce, canido, e fiorito, , 
E un dond anche del cuore i“ vorrei farti, | 


Ma i” non ! ho pide, che tunnel” hai carpito. 


So ben che gli è doviso in cento parti, 
E ch' in gnun tempo e' non sarà guarito, 


Sinchè tu non gli fai, Sandra assassina, 


Con le to proprie man la medicina. 


29. Ma di me tu non fai conto veruno, 


Ne de' miei doni; in fatti i' 80 sgraziato, 
E so che tu non hai piacer nissuno, 
Fuor che vedermi in chiesa dilungato. N 
Vo! lievarti da gli occhj questo pruno, 


bg 


Acciochè I to Nencin si ben criato 


Possa vienirti attorno a la sicura, £ 
Quando 5 m' arai fitto in sepoltura. 7 


30. E certo i so per valicarvi presto, 


Se cert? urie, ch i' ho, riuscon vere: 


TI feci unguanno di ciliegio un nesto, 


Ch' e' le volea far grosse come pere; 
E quando i penso averlo messo in sesto, 


N un tratto dal vedere al non vedere, 


Da la brinata, oppur dal temporale 
; Gli g? T Seccato il capo * 


J 
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31. Mentre per opra a lagorar son ito _ 

In qua, e 'n lae su pe poder vicini, 1 
II nibbio, che me” ma non I ha sentito, 
Ha fatto un mal lagoro a' miei pulcini; 1 
E *nfine hammi la chioccia anche granc ito 

Con quellP ugnacce che son fatte a uncini; 

E le mie pecchie son tutte scappate 


Su quel di Nencio, e sur un pioppo andate. 


32- Picchia teglle. e 2 877 a più non posso, 
Di raccattarle e' non c' è verso stato; 
Ma le mi s enno difilate addosso, 
E m' an con gli aghi lor tutto forato: 
E s' i' non mi Fe in quel me ſosso 


Che sparte i campi, i' vi perde vo il fiato ; 


Perchè i' n' ebbi dattorno un tal barbaglio, 


Che in quanto a buchi i ne disgrado un vaglio. 


33. Di piùne il me” bucel, con liverenza, 


Quel ch' unguanno 1 compral su pel mercato, ; 


Che lagorava si per accellenza, 
Gid per un rovinio s' & pricolato; _ os 
E del me ciuco anche so resto senza, 
| Perch'e mi s è 'n' un fosso rinnegato. 
Non manc' altro, se non ch il munimento 
S' apra da sene, e ch' i vi salti drento. 
34. A tal disgrazie 1 non percurerel, 3 
S' i' fussi in graizia tua, Sandra me' cara, 
E 'n pace tutte i me le 'ngozzerei, _ 
Che gnuna cosa mi parrebbe amara ; 
Ma perchè *ngrata a me tanto tu siei, 
Par che le dichin tutte a boce chiara : 


Cecco, che 'ndugi tu? che staĩ tu a fare? E 
Non Saunen pid. se finn non vuol stentare: 


BE. A ES - >: 
35. No, ch' i' non vo campar si tribolato ; 
Ch' il mondo è per me fatto una sagrete, 
E a darmi addosso il diascol s' & accordato 
Con le stelle contradie, e le pianete. 1 | 
Nel so galappio Amor m' ha 'nviluppato; „„ 
Ma i' saprò ben nescirgli da la rete; N | 
E ugni $compigho mi sarà fornito, - | 53 
Quando morto i' sarone, e soppellito. 
36. E Pen 1 80 che dal vienirti attorno 80 
Tu m' hai già scruso, e ch? i” ti 80 di noia, 
| Ne pensi, o Sandra, in tutto quanto il giorno, 
Se non di fare in mo', che 'nfine i' muoia; 
Vogl' ire a abbrostolirmi in qualche eh 5 
O di me- propria man vo farmi il boia: 
O vo' ch' il corpo mio vadia n fracasso, 
Capolie vando gite da qualche masso. 
37. E non vo' mica esser sotterra messo 2 
Sul cimiterio, o 'n chiesa in qualche avello, - 25 
Ma nel viale a la to casa presso „„ 
Per me la siepe accanto al fossatello ; 4 
E perchè sappia ugnuno il mie successo, 
Sur una preta a forza di scarpello 
I' vo che scritto sia da capo a piene 
Come qualmente i' dilefiai per tene. 
38. Vien donche, o morte, e drento a un cataletto 
Disteso a pricission fammi portare: 
Se Amor tu trovi a covo intru *I me petto, 
Fallo a dispetto suo di Ii snidiare; 
E perch' i' so dal so bruciore infetto, _ 
Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare. 
Vien, morte, vieni, e per fornir la . 
3 Dammi de la to falce i in su la testa. 
Van. .. 4 a 
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39. Addio, campi miei begli, addio, terreno, 
Che dato m? hai da manicar tant anni; 
Appoich' e' piace al ciel ch' i vienga meno, 

Per terminar le gralime e gli affanni, 

Tu di quest' ossa mie tien conto almeno, 
E dammi lifrigerio a tanti danni; 
Perch' al mondo di lane, or or m' avvio, 
E per non pid tornar, ti dico addio. 
40. Coal Cecco si dolse, e da quel loco 
Parti eon un desio sol di morire; 
Ma perchè il sole ascoso era di poco, 
Vi volle prima sopra un po' dormire. 

Kis vegliato ch' ei fu, visto un tal giuoco 

Di gran danno potergli riuscire, | 
Stette sos peso, e risolvette poi 
Viver, . non e, I . suoi. 
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"To FORTUNA. 


Di c Atteuanbnd Gviv d. ONE Visse in 
Roma favorito da Clemente XI. e da Cristina regina di 
Svezia. Fu il ristoratore della you: lirica; * 
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| ls Sqn zuperba al par di Giuno 
Con le trecce dorate all' aura sparse 
E co' begli occhi di cerulea luce 
Nella capanna mia poc' anzi apparse; 
E come suole ornare | 
In sull' Eufrate barbara ceina, 
Di bisso e d' ostro si | copria le membra ; 


* 
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Ne verde lauro o fiori: 
Ma d' indico smeraldo alti eplendori 
Le fean ghirlanda al crine. 
In si rigido fasto ed uso altera 
Di bellezza e d' impero 
Dolci lusinghe seintillaro al fine ; 
E dall' interno seno OR 
Usciro allor maravigliosi accenti, ji 
Che tutti erano intent | 
A torsi in mano di mia mente il freno. 
Pommi, disse, la destra entro la chioma, 
E vedrai d? ogni intorno 
Liete e belle venture | 
Venir con aureo piede al tuo 50ggiorno : 
Allor vedrai ch' io sono 
Figlia di Giove, e che germana al Fato 
Sovra il trono immortale 
A lui mi siedo a lato: 
Alle mie voglie l' ocean commise 
Il gran Nettuno, e indarno 
Tenta I Indo e I Britann , 
Di doppie ancore e vele armar le navi, 
S' io non governo le volanti antenne: 
Sedendo in sulle penne 
De' miei spirti soavi 
. To mando alla lor sede 

Le sonanti procelle 

E lor sto sopra col sereno piede: 

Entro I Eolie rupi | 
Lego l' ali de' venti, 
E soglio di mia mano 
De turbini spezzar le rote ardenti; 
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39. Addio, campi miei begli, addio, terveno, 
Che dato m' hai da manicar tant? anni; 
Appoich' e' piace al ciel ch' i“ vienga meno, 

Per terminar le gralime e gli affanni, 
Tu di quest' ossa mie tien conto almeno, 
E dammi lifrigerio a tanti danni; 
Perch' al mondo di lane, or or m' avvio, 
E per non pid tornar, ti dico addio. : 

40. Cosi Cecco si dolse, e da quel loco 
Parti eon un desio sol di morire; 

Ma perchè il sole ascoso era di poco, 

Vi volle prima sopra un po' dormire. - 
Ris vegliato ch' ei fu, visto un tal giuoco 

Di gran danno potergli riuscire,  _ 
Stette sospeso, e risolvette poi 
Viver, per non guastar i fatti suoi. 


"To FORTUNA. 


Di Cabo ALESSANDRO 88 di Pavia. - Visse in 


Roma favorito da Clemente XI. e da Cristina regina di 
Svezia. Fu il ristoratore della Joon; lirica; mort 
nel 712 _ 
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* A donna EPs al par di Giuno 
Con le trecce dorate all aura sparse 
E co' begli occhi di cerulea luce 
Nella capanna mia poc' anzi apparse ; 

E come suole ornarse _ 
In sull' Eufrate barbara reina, 
Di bisso e d' ostro si | copria le membra ; 


* 
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Nè verde lauro o fiori, 

Ma d' indico smeraldo alti lender 

Le fean ghirlanda al crine. 

In si rigido fasto ed uso altero 

Di bellezza e d' impero 

Dolci lusinghe seintillaro al fine ; 

E dall interno seno e 

Usciro allor maravigliosi accenti, 

Che tutti erano intenti 

A torsi in mano di mia mente il freno. 

Pommi, disse, la destra entro la chioma, 

E vedrai d' ogni intorno 

Liete e belle venture ; 

Venir con aureo piede al tuo 50ggiorno : 

Allor vedrai ch' io 80no 

Figlia di Giove, e che germana al Fato 

Sovra il trono immortale <7 

A lui mi siedo a lato: | 

Alle mie voglie l' ocean commise 

II gran Nettuno, e indarno 

Tenta I Indo e I Britanno 

Di doppie ancore e vele armar le navi, 

S' io non governo le volanti antenne: 

Sedendo in sulle penne N | 

De' miei spirti soavi 

Io mando alla lor sede 

Le sonanti procelle 

E lor sto sopra col sereno piede: 

Entro l' Eolie ru i 

Lego l' ali de' venti, 

E soglio di mia mano 

De turbini spezzar le rote ardenti; 
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E dentro i i propri, fonti 
| Spegno le fiamme orribili inquiete 
Avvezze in cielo a colorir comete. 
Questa è la man che fabbricò sul Gange 
I regni agl' Indi, e sull' Oronte avvolse 
Le regie bende dell Assiria a i crini, 
Pose le gemme a Babilonia in fronte, 
Recò sul Tigri le corone al Perso, 
Espose al pie di Macedonia i troni . 
Del mio poter fur doni 1 
I trionfali gridi 
Che al giovine Peleo s' alzaro intorno, 
Quando dell' Asia ei corse, 
Qual fero turbo, 1 lidi, 
E corse meco vincitor sin dove 
Stende gli sguardi il sole. 
Allor dinanzi a lui tacque la terra, 
E fe' I alto monarca 
Fede agli uomini allor d' esser oelecte, - 
E con eccelse ed ammirabil prove 
S' aggiunse ai numi, e si fe gloria a Giove. 
Circondaro pit volte 
1 miei genj reali 
Di Roma i gran natali, 
El- aquile superbe 
Sola in prima avvezzai di Marte al lume. 
Ond! alto in sulle piume, 
| Cominciaro a sprezzar l' aure vicine, | 
E le palme sabine: 5 8 
nnn“ ons ib <fnn in 
Su i sette colli apersi, | 
Me negli alti perigli 
Ebbero scorta e duce: 
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I Romani consigli: 
Io coronai d' allori 
Di Fabio le dimore 
E di Marcello 1 violenti 1 a 
Africa trassi in sul Tarpeo cattiva, 
E per me corse il Nil sotto le leggi 
Del gran fiume latino ; 
Ne si schermiro i Parti 
Di fabricar trofei 
Di lor faretre ed archi. 
In sulle ferree porte infransi i Daci, 
Al Caucaso ed al Tauro il giogo imposi: 
Al fin tutte de' venti 
Le patrie vinsi, e quando 
Ebbi sotto a' mĩei piedi 
Tutta la terra doma, 
Del vinto mondo fei gran dono a Roma. 
So che ne' tuoi pensieri 
Altre figlie di Giove 
Ragionano d' imperi, 
E delle voglie tue fansi reine: 
Da lor speri venture alte e divine, 
Speran per loro i tuoi suberbi carmi 
Arbitrio eterno in sull' eta lontane ;* 
E gia del loro ardore 
Infiammata tua mente 
Si crede esser possente 
Di destrieri e di vele 
Sovra la terra e I onde, | | 
Quando tu giaci in pastorale alberga 
Dentro l' inopia e sotto pelli irsute, 
Ne v' è chi a tua salute 
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Porga soccorso: io sola 
Te'chiamo a novo e glorioso stato: 


Seguimi dunque, e I alma 
Col pensier non contrasti a tanto invito: e 


Che neghittoso e lento 


Gia non puo star sull' ale il gran moments. | 
Una felice donna ed immortale 


Che dalla mente è nata degli Dei, 105 


Allor risposi a lei, 


Il sommo impero del mio cor si tiene, 

E ᷑ questa i miei pensieri alto sostiene, 
E gli avvolge per entro il suo gran lume, 
Che tutti i tuoi splendori adombra e  preme ; | 
E sebben non presume 


Meritare il mio crin le tue corone, 
Pur sull' alma io mi sento 


Per lei doni maggiori 


Di tutti i regni tuoi, 
Ne tu recargli ne rapirgli puoi; 


E come non comprende il mio pensiero 8 
Le splendide venture, 


Cosz il pallido aspetto ancor non scorge 
Delle misere cure, 


L' orror di queste spoglie 
E di questa capanna ancor non vede: 
Vive fra l' auree Muse, 


E i favoriti tuoi figli RO 


Allor sarian felici, 
Se avesser merto d' ascoltarsi un giorno 


L' eterno suono de' miei versi intorno. 


Arse a* miei detti e fiammeggid, siccome 
Suole stella crudel ch abbia disciolte 
Le sanguinose chiome. 


5 L 35 ] 
Indi proruppe in minaccevol suono: 
Me teme il Daco, e me I errante Scita, 575 
Me de' barbari regi 
Paventan I aspre madri, 
E stanno in mezzo all' aste 
Per me in timidi affanni 
I purpurei tiranni; 
E negletto pastor d' e tenta 
Fare insin de' miei doni anco rifiuto? 
Il mio furor non & da lui temuto ? 
Son forse l' opre de' miei sdegni ignote ? 
| Ne ancor si sa che I Oriente corsi 
Co' piedi irati, e alle provincie impressi 
Il petto di Profonde orme di morte ? 
Squarciai le bende imperiali e il crine 
A tre gran donne in fronte, 
E le commisi alle stagion funeste : 
Ben mi sovvien che il temerario Serse 
Cercò dell' Asia colla destra armata 
Sul formidabil ponte 
Dell“ Europa afferrar la man tremante 3 
Ma sul gran di delle battaglie il giunsi, 
E colle stragi delle turbe Perse, | 
Tingendo al mar di Salamina il volto, 
Che ancor s' ammira sanguinoso e bung, 
Io vendicai l' insulto 
Fatto $ull' Ellesponto al gran Nettuno. 
Corsi sul Nilo e dell Egizia donna 
Al bel collo appressai J aspre ritorte, 
E gemino veleno 
Implacabile porsi 
Al bel candido seno; 
| AA 4 
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E pris nell' antro avea 

Combattuta e confusa 
L' Africana virtute, 

E al Punico feroce 
Recate di mia man l' atre cicute. 

Per me Roma avventò le fiamme in grembo 
All' emula Cartago 

Ch' andò errando per Libia Wines FOR 
Sin che per me poi vide 

Trasformata l' immago 
Della sua gran nemica, 

E allor placd i desiri 
Della feroce sua vendetta antica, 

E trasse anche sospiri | 
Sovra l' ampia ruina _ 

Dell' odiata maestà latina. 5 

Rammentar non vogl' io I orrida spada, 
Con cut fui sopra al cavalier tradito 
Sul menfitico lito, 5 EPs 
Ne la crudel che il duro Cato uccise, 
Ne il ferro che de' Cesari le membra 
Cominciò a violar per man di Bruto : 
| Teco non tratterd I' alto furore 
Sterminator de” regni, 

Che capace non sei de' miei i gran sdegni, 
Come non fosti delle gran venture: 
Avrai dell ira mia piccioli segni: pI 
Farò che il suono altero 
De tuoi fervidi carmi 
Lento e roco rimbombe; LON 8 
E che l' umil siringhe EE TTY 56 fue 
Or sembrino uguagliar anco le trombe. 
Indi levossi Turin a volo, 


N 
* 
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E chiamati da lei 5 
Sulla capanna mia vennero i nembi, | 


Venner turbini e tuoni, | 


E con ciglio sereno 
Dalle grandini irate allora 1 ain 
In fra baleni e lampi 


Divorarsi la speme 
De' miei poveri campi. 


IL TEVERE. 
Op ©, 


Io ervidia the'l in queste Ponce 
Sempre I' onde 
| Gisser limpide ed amene; 
E che qui soave e lento 
Stesse il vento, 
E che d' or fosser le arene. 
Ma vagò lungi.dal vero 
II pensiero 
In formar si bello il fiume. 
Or che in riva a lui mi seggio 
Io ben veggio | 
II suo volto e il suo costume. 
Non con onde liete e chiare 
Corre al mare: 
Passa torbido ed oscuro: 
I suoi lidi Austro percote 
E gli scote f 
Freddo turbine d' Arturo. 
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Quanto & folle quella nave + 
Che non pave _ | 
I suoi vortici sdegnosi, 
E non sa che dentro I' acque 
A lui piacque 
Di fondar perigli ascosi ! 
Suol trovarsi in suo cammino 
Quivi il pino ? 
Tra profonde ampie caverne :. 
D' improvviso ei giunge al lito 
Diete | 
A solcar quelle onde inferne. 0 
Quando in Sirio il sol riluce, | 
E conduce 
L' ore fervide 1 inquiete, 
| Chi conforto al Tebro chiede, 
Ben s' avvede 
Di cercarlo in grembo's 8 
Ognun s sa come SPUMOSO 
Orgoglioso Is 
Sin col mar prende contesa : 
Vuol talor passar *. 
L' alta foce, | 
Quando Teti & d' ira accesa. 
Quindi avvien ch' ei fa ritorno 
Pien di scorno, of 
E s' avventa a le rapine : 
Si divora il bosco e il solco, 
E il bifolco op 
Nuota in cima a le ruine. 
Quei frequenti Ylustri * 
ka __, 
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Per cui tanto egli si noma, 
Fregi son d' antichi eroi, 

E non suoi, | 

E son doni alfin di Rene 

Lui fan chiaro il gran tragitto 
De l' invitto 
Cor di Clelia al suol romano, 
E il guerrier che sovra il * 
L alnfew: = 
Tenne incontro al re toscano. 

8 u di Romolo la gente 
Che il tridente 
Di Nettuno in man gli. porse: 
Ebbe allor del mar V impero, 
Ed altero 
Trionfando intorno corse. 

Ma il crudel che il tutto n 

E desia 

Di 8pezzar mai sempre il freno, i 

Spesso a Roma insulti rende, 

Ed offende 

L' ombre auguste a l' urne in seno. 


E la destra di folgori non armi, © ad 


0 570. 


Per 7 3 di Vaan . 1683. 


Del Cav. VinceNz10 Da FIIIcAIA di e mori 


nel 1707. | 5735 
a Caxzoxx. 
E FINO a quanto N 


Fian, signore, 1 tuoi servi? e fino a quanto 
De i barbarici insulti 


Orgogliosa n' andrà l' empia baldanza ? 


Dov” è, dov* è, gran Dio, l' antico vanto 
Di tu' alta possanza ? | 


Su' campi tuoi, 8u*.campi tuoi pid culti 


Semina stragi e morti 
Barbaro ferro, e te destar non 0 
Da si profondo sonno 


Le gravi antiche offese e i novi torti! ? 


E tu *l vedi e comporti; 


O pur gli avventi agl' insensati RT 


Mira, oimè, qual crudele 


. 


Nembo d' armi e d' armati, e qual torrente 
D' esercito infedele io + - 

Corre I' A | 
A tant empito manca, e a tanta gente 


Par che I' Istro sia poco, 


„„ 
E di tant aste all ombra il di si cele? x: 
Tutte son qui le spade 5 #50 
Dell' ultimo oriente, e alla gran lutta 
L' Asia s' unio qui tutta, | 
E quei che ' Tanai solca, e quei _ rade 
Le sarmatiche biade, 
E quei che calca la bistonia neve, 
E quei che ! Nilo e che J. Oronte beve. 
Di Cristian sangue tinta 
Mira dell” Austria la città reina 
Quasi abbattuta e vinta 
Mille e mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin temprati all' infernal fucina: 85 
Mira che frale schermo | * 
Son per lei V alte mura, ond? ella 3 & cinta: 
Mira le palpitanti 
Sue rocche: odi, odi il suon che a morte sfida, 
Le disperate strida _ 
Odi e i singulti e le querele e i pianti 
De le donne tremanti, 6 " 
Che al fiero aspetto de i comun perigli 
Stringonsi al seno 1 vecchi padri el figli. | 
L' onnipotente braccio, . 


Signor, deh stendi, e sappian. gli _— omai, 


Sappian, che vetro e ghiaccio 
Son lor armi a' tuol colpi, e che sei Dio. 
Di tue giuste vendette a 1 caldi rai | 
Struggasi ' popol rio, 
Qual porga il collo al ferro, quale al laccio; 
E come fuggitiva SE. 3 
Polve avvien che rabbioso austro disperga, 
Cos persegua e sperga 


— 
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Tuo idegno-1 1 Traci, e Sully augusta riva 
Del Danubio si scriva: 

Al vero Giove l' Ottoman Tifeo = 
Qui tentò di far guerra, e an andes. 
Del re superbo Assiro Ke 
Gli aspri arieti di Sion le mura 


So pur, che in van colpiro; 


E tal poi monte d' insepolti estinti 
Alzasti tu, che inorridi natura: 1 
 Guerrier dispersi e vinti 
So che vide Betulia, e l duce Siro 
Con memorando esempio 
Trofeo pur fu di feminetta imbelle: 8 
Su le teste rubelle | 
Deh rinnovella or tu l. antico scempio 1 5 
Non è di lor men empio by 
Quei, che servaggio or ne minaccia'e morte, | 
Ne men fidi siam noi, ne tu men karte. 
Che s' egli è pur destino, | h 
E ne' volumi eterni ha scritto il 8. 
Che deggia un di all' Eusino 
Servir l' ibera e l' alemanna Tetri 
E I suol cui parte J W gelato: 1 
A' tuol santi decreti 
Pien di timore e d' umiltà m. v inchino : : 
Vinca, se cosi vuoi, 
Vinca lo Scita, e ' glorioso sangue 
Versi l' Europa esangue 
Da ben mille ferite: i voler tuoi 
Legge son ferma a noi: 
Tu sol se“ buono e giusto, e giusta ©: buona 
Quell opra è sol, che al tuo voler consuona. 
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Ma $ari mai, ch' io veggia 

Fender barbaro aratro all Austria i seno, 
E pascolar la greggia 

Ove or sorgon cittadi, e senza tema 
Starsi gli Arabi armenti in riva al Reno? 
Nella ruina estrema _ 

Fia, che dell' Istro la famosa reggia 

D' ostile incendio avvampi, 

E dove siede or Vienna abiti * eco 

In solitario speco, 5 

Le cui deserte arene orma non 8 
Ah no, Signor, troppo ampi 

Son di tua grazia i fonti, e tal flagello 
Se in cielo & scritto, a tua pietà m- ww 


Ecco d' inni divoti 


EKRisonar gli alti templi, ecco soave - 

Tra le preghiere e i voti 

Salire a te d' Arabi fumi un nembo: 
Gia i tesor sacri, ond” ei sol tien la chiave, 
Da l' adorato grembo 

Versa il grande Innocenzio, e i non mai voti 
Erarj apre e comparte : 

Gia 1 cristiani regnanti alla gran lega 

Non pur commove e piega, 

. Ma in un raccoglie le milizie sparte 

Del teutonico Marte; 

E se tremendo e fier pit che mai fosse 
Scende il fulmin polono, ei fu che I mosse. 
Ei dall“ esquilio colle 

Ambo in ruina dell' orribil Ginn, 

Mose novello, estolle 

A te le braccia, che da un lato regge 
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Speme, e Fede dall; altro. Or chi ti vieta 
II ritrattar tua legge, 
E spegner l' ira, che nel sen ti bolle 255 
Pianse e prego l' afflitto 0 
Buon re di Giuda, e gli crescesti erate : 
Lagrime d' umiltate | | 41 
Ninive sparse, e si cangio ”l prexcritto 
Fatale infausto editto : . | 
Ed esser pud, che l tuo pastor divoto 
Non ti sforzi, pregando, a cangiar voto? * 
Ma sento, o sentir parme 
Sacro furor, che di se m' empie: udite, 
Ucdite o voi, che l' arme 
Per Dio cingete, al tribunal di Ciioto:: 
Gia decisa in pro vostro L la gran lite. 
Al glorioso acquisttdo 
Su su pronti movete: in lieto carme 
Tra voi canta ogni tromba 
E 'l trionfo predice: ite abbattete 
Dissipate struggee 5 
Quegli empj, e! Istro al vinto stuol sia tomba : 
D' alti applausi rimbomba _ 
La terra omai : che più tardate ? aperta 
E gia la strada, e la vittoria E certa. 
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ALL ITALIA. 


Ir ALIA, Italia, o tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond? hai 
Funesta dote d' infiniti guai, 
Che in fronte scritti per gran doglia porte : 
Deh fossi tu men bella, o almen pid forte, 
Onde assai pin ti paventasse, o assai | ' 
1 amasse men chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte! 


Che gia dall' Alpi non vedrei torrenti 
Scender d' armati, ne di sangue tinta - 
Bever I' onda del Po Gallici armenti ; 


| N<+ te vedrei del non tuo ferro cinta 


Pugnar col braccio di straniere genti, 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
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LA PROVYVIDENZA. 


SONETTO. 


OA! madre 1 figli con pietoso affetto 
Mira, e d' amor si strugge lor davante; 
E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Uno tien su 1 ginocchi, un sulle piante; 


E mentre agli atti ai gemiti all' aspetto 

Lor voglie intende si diverse e tante, 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E se ride, o s' adira, & sempre amante: 


Tal per noi Provvidenza alta infinita 
Veglia, e questi conforta, e quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti aitaz _ 


E se niega talor grazia o mercede, 
O niega sol perche a pregar ne invita, 


O negar finge, e nel negar concede. 
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SPIEGAZIONE DELLE VOCT E FRASI CONT ADINES- 
Ct DEL LAMENTO DI CECCO DA VARLUNGO, 


St. 1. 


2. 


* 
4+ 
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Cecco, Francesco. Varlungo, villaggio vicino a Firenze. 
Possio, possibile. Sandra, Alessandra. Diascol, diavo- 
h. Ti 0, ti sono. Me, mio. Diriero, dietro. 

AIP onferno, all' inferno. Aterno, eterno. Laggberò, lascerd. 
Giolato, gelato. Pricel non & ee, pericolo non ' &. Ugni, 
ogni. Biato, beato, ene, &. 3 

Poffar Þ anita! Interj. contadinesca: Poffar il mondo! wog- 


gigli, volgigli. Binigno, benigno. Morrdne, morrd. Ap- 


11. 


12. 


| 13. 
14. 


15. 


16. 


17. 
1 


19. 


20. 


Poichè, poichs. Arai, avrai. 

Vienga, venga. Citarrino, chitarrino. Ugnun, ognuno. 
Lagoro, lavoro. Tene, te. Far la frasca, raccorre le foglie. 
Donche, dunque. Tribolio, tribolazione. Mie, mio. Non 
mi brullo, non burlo. | 

Sprifondare, sprofondare. Graizia tua, per tua grazia. 
Sciupo, sciupato. | 
Assensione, Ascensione. Arricordarsi, ricordarsi. To bel 
vito, tuo bel viso. Giunto, colpito. Oim?ne, oime. 
Vadia a verso, vada bene. Bombero, Vomere. Nescire, 
uscire. Il dine, il di. 

Gralimare, lagrimare, Appitito, appetito. Gaweggiare, 
vagheggiare. | 

Unguannaccio, due anni fa. Lagorare, lavorare. Intru, 
entro. Me' mae, mia madre. Funno, furono. 

Attronito, attonito. Palora, parola. _Brigidio, brividio. 
Cansar il vedere, perdere il lume degli occhi. Divienni, 
divenni. Frebbe cassale, febbre mortale. | 

Non ascad altro, non occorre altro. Qin, qui. Accomidar 
per le feste, condur male. Nescir del seminato, uscir del sen- 
no. Al to, al tuo. Checchene, checche, ad ora ad ora. 
Gralime, lagrime. | : | 
Dovento, diventato. Morrde, morrd. Fa: il formicon di 
Sorbo, fai la sorda. "II 

Preta, pietra. I' cre, io credo. Lipera, vipera. 

Per que, per questo. | 

Mene go visto, mene sono avvisto. La wane, ella va. PF so 
meglio del pane, non so far torto a nessuno. Dar la balta, 
al regnontuo, metter sossopra qualunque gran regno. 

E non iscorre, non occorre. Per dinci, (esclamazione.) 


B b 2 


8. 21. Crimoli, (esclamaz.) DE tue, ge Ia mi uienne, giudica tu se 
mi prese la rabbia. T schizzavo dagli occhi il foco scrivo, 
mandava fuori dagli occhi puro fuoco. Tienne, tenne. 

Golare, volare. „„ | 

232. Pigliar pelo, pigliar sospetto. Dua, due. Broto, fosso. 

Rieto, dietro. Metter nè olio nè sale, senza alcun indugio. 

A chi pit buon la dica, a chi avrà miglior fortuna. 

23. Far la zuppa nel paniere, affaticarsi invano. Piattato, ap- 
piattato. Uno sberleffe con un 2 un taglio con una pic- 

cola sega. 

24. Donde la ragia casca, donde venga * ingauno. Chi non v 
P oxteria liepi la e chi non vuol baje attorno, badi 
a' fatti suoi. 

25. Laggalo, lascialo. Scaracchino, beffatore. V. ogger le rene, 

voltar le spalle. N - 

26. Questo ceppo, al natale. 

27. Giordano, nome di cane. | „ | 

28. Damendua, ambedue. Canido, candido. Doviso, diviso. 

© Gnun, niuno. = 

29. In chiesa dilungato, morto. Ben criato, ooo Sipoltura, 
__  $epoltura. 

30. Riuscon, riescono. Messo in esto, DAR hoy Dal we- 

dere al non vedere, in un attimo. 

31. Grancito, afferrato. Su quel di Nencio, sul podere di Nencio. 

32. A pi non posso, con ogni maggior potere. Enno, sono. 

Barbaglio, gran numero. Ne disgrado un vaglio, ne stimo 
meno un vaglio, che pure ha tanti buchi. 

33. Con liverenza, con riverenza. * annegato. Ac- 

cellenza, eccellenza. 1 | 


oF 34. Non percurerei, non baderei. 


35. Sagrete, carcere. Contradie, contrarie. 

36. Scruso, escluso. In mo, in modo. 

37. Per me, per mezzo. Piene, piede. 

38. Appricission, in processione. Dammi della to falce, perco- 
timi colla tua falce. 

39. Lifrigerio, 3 Al mondo di lane, all altro mondo. 
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